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TESORO  SAGRO 

1  VENERABILE 

CIOÈ 

LE  BASILICHE,  LE  CHIESE, 

I  CIMITERI,  E  SANTUARI 

DI  ROMA 

CON  GLI  ESERCIZI  DI  PIETÀ’, 
E  DI  RELIGIONE 

Che  vi  fi  efercitano  da  Fedeli  ,  anco  in  tempo 
di  Giubbileo  colla  continua  pellegrinazione 
di  rutte  le  Nazioni  al  Sepolcro  de'  ss  Apo- 
ftoli ,  e  gli  avvenimenti  più  interellanti 
alla  divozione  ,  ed  al  culco  Divino  j 

Raccolti  ,  e  con  brevità  defcritti 

DAL  CAV.  GIUSEPPE  VASI 

Per  confolazione  de’  pii  Fedeli  ,  e  comodo 
de’ dilettanti  delle  magnificenze  An¬ 
tiche  ,  e  Moderne . 

PARTE  SECONDA 


IN  ROMA  MDCCLXXVIII. 

NELLA  STAMPERIA  DI  MARCO  FAGLIARINJ 

Con  licenza  de  Superiori . 


AL  PIO  LETTORE. 


PEr  ubbidire  a  chi  dehdera  il  comun 
bene  ho  diviiò  quello  noftro  l'agro 
Viaggio  in  due  parti,  e  febbene  ciò  ha 
Rato  a  me  di  lomma  fatica  ,  a  voi  però 
riufcirà  di  maggior  comodo  ,  e  di  non 
minore  profitto ,  mentre  dopo  di  aver 
compito  il  noltro  pellegrinaggio  ,  oltre 
gli  elercizj ,  che  convengono  alla  vihta 
delle  IV.  Bafiliche  nell* Anno  delGiub- 
bileo  ,  vi  ho  aggiunto  quei  deJ  VII.  Al¬ 
tari  privilegiati ,  e  delle  XIV.  Stazioni 
della  VIA  CRUCIS  ,  con  alcune^» 
orazioni  e  riflehioni  molto  intereffanti 
alla  Pietà  Crihiana  ,  ricavate  da  Auto¬ 
ri  non  meno  dotti  ,  che  lànti  e  pii. 
Perciò  ,  gentiliffimo  Lettore  ,  sbandi¬ 
te  da  voi  ogni  rincrefcimento  ,  e  dii- 
ponetevi  a  riceverli  di  buon  animo  ;  e 
le  talvolta  mi  fermali!  più  oltre  del 
mio  hftema  in  tali  materie  ,  e  che 
forfè  a  voi  lèmbreranno  prolifle  ,  e  fu- 
perflue ,  lappiate  però ,  che  moltihimo 
contribuifco.no  ad  accrelcere  nel  noftro 
cuore  la  carità ,  ed  il  fervore  della  devo¬ 
zione  ,  e  molto  piu  la  fortezza  di  adem¬ 
piere  i  buoni  noftri  proponimenti  ;  on¬ 
de  a  quello  line  vi  rapporterò  una  coni- 
a  3  petente 
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petente  ferie  di  Perfonaggj  illurtri  e_> 
Santi ,  che  fin  d5  allora ,  che  fu  pian¬ 
tata  la  Sede  della  Tanta  Religione  in 
Roma  ,  ed  appena  morto  T  Apoftolo 
s.  Pietro,  lono  venuti  a  vibrare  il  diluì 
iàgro  lèpolcro ,  e  riconolcerlo  per  Fon¬ 
datore  ,  e  Primo  Pallore  della  Chielà 
Cattolica  Romana  ,  fenza  trattenerli 
il  timore  delle  pene  e  della  morte  mi¬ 
nacciate  da’  Gentili . 

Quindi  avuta  pace  la  Chielà  di 
Gesù  Grillo  3  ed  edificato  al  Tanto  A  po¬ 
rtolo  il  Pagro  Tempio  dal  grande  e  pio 
Collantino ,  con  più  freguenza ,  e  con 
piu  fervore  continuarono  i  Perlònaggj 
idi  ogni  rango  ,  e  quafi  innumerabili  i 
Pellegrini  di  ogni  nazione  a  vifitare  con 
elemplare  olTequio  ed  affetto  il  fepol- 
cro  di  s.  Pietro  ,  e  non  pochi  di  elfi  fu¬ 
rono  talmente  prefi  dalla  devozione-* 
verlo  il  làuto  A  portolo  ,  che  lalciate  le 
loro  contrade ,  e  taluni  i  proprj  regni, 
e  gli  agi ,  e  delizie  delle  refpettive  cor¬ 
ti  ,  vellirono  Y  abito  monacale  nei  mo- 
fiarterj ,  che  in  quei  tempi  erano  ap¬ 
pi*  erto  alla  Bafilica  Vaticana ,  per  lo¬ 
dare  ivi  Iddio  di  giorno  e  di  notte-*. 
Donde  motivo  fufficiente  ricaveremo 
non  Iblamente  di  ammirare  quanto 
grande  Ila  Hata  nei  tempi  partati  la  Fe- 
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de  )  e  quale  il  fervore  di  Religione  nella 
Chielà  Cattolica  :  ma  ancora  d’impa¬ 
rare  da  quei  buoni  Criftiani  3  che  alla 
Fede  devoiio  corrilpondere  le  opere  di 
pietà  e  di  carità ,  conforme  ci  ammae¬ 
stra  l’ Apoftolo  s.  Giacomo  nella  fua_, 
lettera  al  capo  il.  verfo  1 6.  Sicut  corpus 
fine  fpiritu  mortunm  efi  0  ita  &  Fides  fine 
operi  bus  mortila  efi. 

IDa  ciò  avvenne ,  che  gli  A  portoli , 
e  Difoepoli  del  Divino  Maertro  eden- 
do  pieni  di  tanta  Fede  operarono  tanto 
in  onore  di  Dio  ,  ed  in  bene  dei  proifi- 
mi ,  che  in  omnem  terram  ex  ivi  t  fonus 
eorum  ,  &  in  fines  orbis  terree  verbali 
eorum .  E  gli  Anacoreti  fi  dettero  ad 
una  penitenza  sì  auftera  ,  e  ad  una  ol- 
fervanza  così  rigorolà ,  che  ammirabili 
sì  3  ma  non  già  inimitabili  lì  refero  : 
E  i  Martiri  lòtfrirono  con  tanta  intre¬ 
pidezza  le  otfelè  delle  fpade  ,  e  delle 
mannaje  ,  che  con  allegrezza  riceveva¬ 
no  la  morte  in  difefa  e  foltegno  della 
s.  Fede  j  tanto  che  fpettacolo  di  amore 
e  di  coftanza  rt  renderono  al  colpetto 
degli  uomini ,  e  degli  Angeli  :  imper¬ 
ciocché  col  lume  della  medefima  lànta 

Fede  ben  conoicevano  3  che  Regnu m _ » 

Ccelorum  vim  pati  tur  ,  &  violenti  ra~ 
pi igii  ilkd  ,  ed  in  oltre  7  che  non  corona^ 

Ftur, 


vili 

li  tur  5  nifi  qui  legi  rime ceri  averi i .  Per¬ 
ciocché  iiifino  le  Vergini  e  le  Madrone 
nobili  3  ed  anche  le  ignobili  ,  ebbero 
xanto  a  cuore  la  lanca  Fede,  che  ope¬ 
rando  da  vere  feguaci  del  Redentore  in 
varie  guife  trionfarono  {opra  la  mol¬ 
lezza  del  loro  ièlso ,  e  lòpra  le  frodi 
del  mondo  perverfo  ,  e  rubelle  . 

Ne’  tempi  pacifici  poi  inftancabili  e 
fòmmamente  zelanti  furono  gli  Ope- 
rarj  della  vigna  del  Signore  guidati 
dalla  fanta  Fede ,  e  che  come  taci  dì 
ardente  carità ,  e  modelli  d’  infigne__> 
pietà  e  religione ,  con  dolcezza  e  man- 
fuetudine  confumarono  la  loro  vita  in 
eftirpare  i  vizj ,  e  coltivare  le  virtù  e  la 
devozione  Criifiana  j  invitando  anche 
noi  a  copiare  colle  noftre  opere  i  loro 
efempj ,  e  ad  imparare  gl’  inlégnamenti 
della  perfezione  Crii  liana  .  Tantoché 
riguardando  noi  in  sì  lumino!!  e  zelanti 
Campioni  della  noftra  s.  Religione ,  ed 
in  tante  Amazzoni  di  Criitiana  fortez¬ 
za  ,  ogni  sforzo  ed  induftria  impiegar 
dobbiamo  per  vincere  la  noitra  pigri¬ 
zia  ,  poiché  dall"  amato  Difcepolo  ve¬ 
nendoci  avvifato  ,  che  il  Divin  Reden¬ 
tore  dille  alle  turbe:  Dum  luccm  habetis , 
credite  in  lucenti ,  ut  fitis  Filli  lucis  :  i/o: 
xii.  36.  con  ogni  generofità  fa  d’  uopo 

intra- 
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intraprendere  quel  metodo  degno  del 
carattere  Criftiano ,  e  della  Fede ,  in 
cui  ci  gloriamo  di  vivere ,  affinchè  poi 
fiamo  fatti  degni  di  confeguire  quel 
premio  eterno,  a  cui  c’  invita  il  Figliuo¬ 
lo  di  Dio ,  con  quelle  foaviffime  ,  e  dol- 
ciffime  parole  :  Serve  bone  fcf  fide  li s , 
quia  Juper  panca  fuifii  fide  li  s  ,  intra  in 
gaudium  Domini  tud  j  ed  in  tal  guifà  ave¬ 
re  la  gran  Forte  di  godere  la  compa¬ 
gnia  di  tanti  Eroi  di  fantità ,  dei  quali 
avremo  fatta  gloriofa  ricordanza  in_j 
quello  noitro  l'agro  pellegrinaggio. 

Vivi  felice. 

Omnis  arbor ,  qu<e  non  faeit  fruttami 
bonum  j  excidetur  &  in  ignem  mitte* 

far  • 

Matth.vu.  ip. 
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TESORO  SAGRO 


OVVERO  MONUMENTI 

DI  NOSTRA  CATTOLICA  RELIGIONE 

Raccolti  e  con  brevità  defcritti  in  forma 
a’  Itinerario  divifo  in  otto  Giornate  . 


PARTE  SECONDA 
SESTA  GIORNATA 

INDIRIZZATA  PER  VISITARE  LA  BASILICA 
DI  S.  MARIA  IN  TRASTEVERE,  ED  ALI  RE 
CHltSt  DI  QUEL  RIONE. 

'Juflorum  Anima  in  marni  Del 
flint  ,  &  non  tanget  illos  tor¬ 
mentimi  morti s  .  Vifi  funt  acuii 9 
infipientinm  mori  :  Et  aflimata 
efì  afflicìio  exitus  illorum:  llli 
ante m  funt  in  pace, 

Sap  j. 

Gli  è  pur  vero  ,  e  per  quanto  ab¬ 
biamo  nella  prima  Parte  oller- 
vato  non  puoi  negarli ,  che  nei 
primi  fecoli  della  Chiefa  ,  non 
Telo  i  Tempj  .  gli  Anfiteatri  , 
ed  altri  luoghi  di  fupplizio  fu¬ 
rono  tinti ,  e  quali  inzuppati  dal  l'angue  dei 
.rs  Martiri  :  ma  ancora  le  piazze  ,  e  le  Rrade 
di  dentro  ,  e  di  fuori  di  quella  Città  divenne¬ 
ro  fpectacoli  di  crudeli  ,  e  barbare  carneficine, 
eccitate  dagl’  Idolatri  per  abbattere  ,  e  vince¬ 
re  la  colianza  dei  Cristiani  ;  ne  vi  fu  luogo  in 
Roma  tanto  remoto  ,  e  derelitto  ,  che  non  (ìa 

A  Rato 
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ltato  onorato  almeno  coll’ eroiche  loro  virtù'  r 
e  generofa  fofferenza  :  e  pure  invece  di  eftm- 
guerfi  tl  nome  Criftiano  ,  come  più  volte  ab¬ 
biamo  detto,  maggiormente  crefceva  il  nu¬ 
mero  dei  Credenti  ,  ed  il  defiderio  di  patire 
per  la  S.  Fede  ,  con  che  imitar  procuravano  la 
carità  di  Gesù  Crifto  ,  che  per  amore  di  noi 
non  ricusò  di  fpargere  tutto  il  preziofifiìmo 
fuo  fangue  ,  e  morire  trafitto  fu  di  una  Croce  ' 
Tra  i  primi  Campioni  della  milizia  Criltia- 
na  ,  che  (offrirono  gloriofamente  la  morte  in 
Roma  furono  i  Principi  degli  Apoftoh  S.  Pie¬ 
tro,  e  S,  Paolo  ,  e  poi  (eguitando  un'  infinità 
di  Martiri  fi  vide  in  quefta  Città  mirabilmente 
crefcere  ,  e  ((abilita  la  S.  Chiefa  ;  e  coronata 
da  Crifto  fuo  Spofo  col  triplice  Diadema  ,  ed 
ammantata  colla  purpurea  Clamide  ,  la  fece 
Madre  univerfale  di  tutte  le  Chiefe  ,  unifor¬ 
me  nella  profellìone  di  una  fola  Fede  ,  di  un 
folo  Battemmo  ,  e  nell’  adorazione  di  un  folo 
Dio  ,  e  Trino  :  onde  redò  avveiato  ,  che  la 
Chiefa  fua  Spofa  cominciò  collo  fpaigimento 
del  fangue  ,  e  coll’inaffiamento  di  elio  ebbe  il 
(bo  crefcimento  ;  col  medefimo  fu  purificata-,, 
ed  ornata  ,  e  finalmente  con  altra  copiofa  ef~ 
fufione  di  fangue  negli  ultimi  tempi  averà  il 
gloriofo  fuo  termine,  come  faggiamente  can¬ 
tò  Gio:  Gruter  nelia  Poliantèa  noviflima  tiu 
Martyrum  . 

Sanguine  mandata  e/l  Ecclefìa  ,  fanguine 
eoe  pii  . 

Sanguine  fuccrevit ,  janguine  finis  erit . 

Perciò  tanta  (lima  fecero  i  primi  Criftiani 
del  fangue  dei  ss  Martiri  fpjatfo  in  difefa  del¬ 
la  S.  Fede  ,  ed  in  onore  di  Gesù  Crifto  ,  che 
a  qualunque  corto  procuravano  di  raccoglier¬ 
lo  ,  tenendolo  poi  come  un  preziofo  Teforo  j 
c  giunfe  talvolta  a  fegno  la  brama  di  acquifta- 
xe  quel  preziofo  liquore ,  che  non  contenti  di 

rac- 
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raccoglierlo, e  nafconderlo  come  cofa  più  cara, 
alle  voice  vedendone  afperfe  le  vcftimenta  dei 
ftelfi  Carnefici  ,  le  compravano  a  prezzo  di 
oro  ,  c  di  gemme  ;  tanto  fi  legge  in  un  codi¬ 
ce  antico  nell’  archivio  di  s.  Maria  in  Trafte- 
verc ,  ove  fono  regiftrati  gli  Atti  di  s.  Adria¬ 
no  ,  e  Compagni  Martiri  j  c  fi  conferma  dal 
Sigonio  nel  fuo  trattato  de  venerai.  $  ancia -, 
rum  cap ,  \ 

E  furono  tanti  quei  fedeli  feguaci  del  di¬ 
vino  Redentore  ,  che  al  dire  di  s.  Cipriano  nel 
lib.  de  exhort.  mart.  al  cap.  1 1.  Numerari  non 
pojfunt  martyres  Chrifliani ,  e  quali  cogli  de  (lì 
fenfi  parlò  s.  Paolino  nel  natal.  n.  di  s.  Feli¬ 
ce  ,  ed  il  B.  Teodoro  Studita  nel  fermone  io. 
con  piu  efprelfione  dice  :  Quis  coeli  (IcLlas  enu¬ 
merarci  ,  ac  diffufam  ad  maris  hcìus  arenam  ? 
Toc  funi  martyres  per  orbem  .  E  febbene  tutto 
il  Mondo  in  comune  goda  quella  forte  ,  a 
Roma  però  conviene  la  maggiore ,  e  più  illu-, 
file  parte  ;  poiché  in  ella  quali  agnelli  di  Ge¬ 
sù  Crifto  fi  portavano  al  macello  ,  e  fino  dalle 
provincie  più  lontane  fi  mandavano  inRoma  i 
Cridiani  per  eflere  martirizzati  ;  laonde  fe 
:  tutte  ,  e  cialcuna  parte  dell'  Univerfo  ha  gu- 
daro  il  preziofo  liquore ,  cioè  il  fangue  dei 
martiri  ,  Roma  fola  ne  ha  bevuto  copia  si 
grande  ,  che  per  così  dire  ,  le  ne  ubbriacata  j 
appunto  fecondo  l’ elpofizione  dei  ss.  Padri , 
fotto  figura  di  una  Donna  ubbriaca  del  fangue 
dei  martiri  la  defcrille  s.  Giovanni  nella  lua 
Apocalifle  di  averla  veduta  ;  ed  il  B.  Andrea 
Cretenle  nel  coment,  lulla  medefima,  foggimi- 
ge  ,  che  il  numero  dei  martiri ,  e  il  (angue 
Iparfo  in  Roma  dal  tempo  di  Nerone  lino  a 
Diocleziano  non  era  immaginabile  ,  ma  ina- 
peZiàbile  .  Il  terreno  dello  di  quella  Città  ne 
rimale  di  tal  maniera  inzuppatole  talvolta  i 
Sommi  Pontefici  volendo  compiacetela  devo¬ 
zione  degli  ftranieri  bramofi  di  portare  alle  lo- 

A  z  ro 
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io  contrade  qualche  fagra  reIiquia,gmdicaiono 
badante  di  dar  loro  un  poco  di  terra  o  polve¬ 
re  della  medefima  .  In  riprova  di  ciò  fi  legge, 
aver  detto  il  divino  Salvatore  a  s.  Brigida  : 
«  Vattene  a  Roma,  dove  le  ftrade  c  le  piazze 
»  fono  di  oro,rofleggianti  del  (angue  dei  fan- 
53  ti  Martiri  ;  dove  per  le  fante  indulgenze  , 
3»  e  grazie  meritate  da’medefimi  fi  va  in  Para- 
>3  difo  per  via  compendiofa  e  breve  .  Sia  dun¬ 
que  gloria  a  Dio  ,  ed  onore  a  fuoi  Santi ,  che 
non  (blamente  ci  lafciarono  il  buon  efempio 
delle  loro  virtù  ;  ma  ancora  il  frutto  dei  loto 
meriti  :  onde  fenza  più  indugiare  con  maggior 
fervore  profeguiamo  il  noftro  cammino  verfo 
ri  Traftevere  . 

Prima  però  d’  entrare  in  quello  celebre 
Ri  one ,  é  da  riflettere  ,che  per  edere  dato  eret¬ 
to  di  la  dal  Tevere  ,  prefe  il  nome  di  Trafte- 
vere  ,  e  nel  fuo  principio  fu  abitato  da  gente 
bada  e  vile  j  perciò  in  edo  furono  confinati 
gli  Ebrei .  Si  dide  ancora  città  dei  Ravennati, 
per  edervi  (lati  podi  i  foldatr  dell’armata,  che 
Augufto  teneva  in  Ravenna  ,  ed  allora  proba¬ 
bilmente  principiarono  ad  abitarvi  dei  nobili, 
come  ricaveremo  da  varie  chiefe,che  fono  1  el 
mede  fimo  Rione. E  però  fenza  andar  vagando 
ecco  ,  che  in  primo  luogo  lo  vedremo  nella 


léo.  Chì-efa  di  s  Benedetto  in  Fife  ivo/ a  . 

Tav.  119.  M>.  VI. 

Badato  dunque  il  ponte  di  s.  Bartolommeo, 
e  tirando  dritto  il  noftro  cammino  ci  viene 
di  profpetto  quella  piccola  ,  ed  antica  chiefa 
parrocchiale^,  polla  appiedo  il  palazzo  della 
nobiliOima  famiglia  Anicia  ,  da  cui  il  s.  Tito¬ 
lare  ebbe  la  fua  dilccndenza.  Dall’  eder  que¬ 
lla  a  tre  navi  con  colonne  di  marmo,  e  pavi¬ 
mento  tadeliato  ,  fi  deduce  edere  fiata  molto 

riguar- . 
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riguardevole  :  ma  corre  gran  pericolo  di  ca- 
dcre  ,  fé  non  (ì  muove  qualche  benefica  mano 
a  ripararla  .  Si  ravvifa  però  nel  portico  la  fa- 
gra  modefria  dei  primi  Criftiani  ,  unica  colla 
magnificenza  di  varj  lavori  di  marmo  alla  go¬ 
tica  ,  dei  quali  è  ornata  la  cappdletta  della 
ss.  Vergine  ,  ed  è  tradizione  ,  che  s.  Benedet¬ 
to  abitando  qui  nella  cafa  dei  Tuoi  parenti  , 
quando  da  giovinetto  venne  in  Roma  per  ap¬ 
prendervi  le  lettere  ,  venitle  fpello  in  quella 
chiela  ,  ed  avanti  alla  rnedefima  s  Immagi¬ 
ne  folle  folito  fare  orazione  .  (^uivi  dunque 
il  s.  Giovine  illuftrato  dalla  grazia  cclefte  fece 
riflellìone  ai  pellami  coftumi  de’ Cuoi  condifce- 
poli ,  e  temendo  che  col  mal  efempio  loro  po- 
telle  corrompere  il  candore  del  fuo  cuore ,  ab¬ 
bandonò  Roma  ,  e  ritirolTi  nel  deierto  di  Su- 
biaco  j  ove  incontratoli  con  un  vecchio  Ro¬ 
mito  per  nome  Romano  ,  chiefegli  norma , 
ed  abito  per  vivere  tutto  al  fervigio  di  Dio  . 
E  perchè  non  farà  fuor  di  propofito  ,  anzi  di 
nofiro  profitto  l'accennare  quivi  quanto  s.  Be¬ 
nedetto  operò  in  quell'  orrido  deierto  ,  dirò 
il  tutto  brevemente . 

Egli  al  primo  arrivo  elclTe  per  fua  ftanza 
un'  angufta,  ed  impenetrabile  grotta  incavata 
nel  profondo  di  una  rupe ,  a  cui  per  mezzo  di 
una  corda  s. Romano  di  quando  in  quando  ca¬ 
lava  una  fporta  con  un  pezzo  di  pane  ,  di  cui 
egli  lì  privava  ,  attaccando  a  quella  un  cam¬ 
panello  ,  acciò  il  s.  Giovane  intendefle  d’an¬ 
dare  a  prenderlo  .  Intanto  la  fantità  ed  aulle- 
rità  di  Benedetto  cominciando  a  renderli  mi¬ 
rabile  anche  a’  Religiofi  ,  che  già  fi  erano  fta- 
*biliti  in  Italia ,  fu  illantementc  pregato  da* 
monaci  di  Vicovaro  ad  eller  loro  condottare  : 
ma  ellendo  eglino  avvezzi  al  libertinaggio  . 
meritarono  poi  ,  come  incorrigibili ,  1  ab¬ 
bandono  del  Santo  ,  il  quale  ritornato  al  fuo 
eremo  »  fi  dette  più  che  mai  alle  aufterità  .  E 
A  5  per- 
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perchè  le  fue  virtù,  e  miracoli  tiravano  gran 
numero  di  perlone  per  vederlo  ,  c  lupplicarlo 
d’eller  loro  guida  nella  via„della  falute  eterna, 
ben  pretto  quella  folitudine  divenne  popola¬ 
ta  ;  ed  ellendo  dalle  loro  calde  preghiere  ne- 
cefmato  a  prenderli  per  Tuoi  difcepoli ,  furono 
eretti  in  Subiaco  XII.  monaderj ,  ponendo  in 
ciafcheduno  XII.  monaci ,  e  un  Superiore  ;  e 
vifitavali  ogni  anno  per  riaccenderli  lempre 
più  nel  fervore  della  vita  monadica  .  Quindi 
padatoil  Santo  a  Monte  Cafino  ,  e  roventa¬ 
to  l’ idolo  di  Apollo,  fabbricovvi  una  cappella 
in  onore  di  s.Martino.ed  un'altra  a  s. Giovanni 
Battifta  ,  e  per  opera  de1  fùoi  monaci  vi  erede 
un  ampio  monaftero  ,  preferivendovi  una  re¬ 
gola  da  ollervarfi  .  Indi  tornato  in  Roma  fon¬ 
dò  il  monalèero  ,  come  dicemmo  ,  fui  monte 
Celio,  nella  cafa  di  s.  Placido  ,  e  poi  nell'anno 
1  <4-  mandato  quedo  in  Sicilia,  quindi  in  Fran¬ 
cia, ed  in  tutta  l’Europa, mirabilmente  fi  edefe 
quell’  Ordine  da  per  tutto  ,  e  fu  approvato  da 
Yarj  Concili ,  c  da’ Sommi  Pontefici. 

Ordina  s  Benedetto.che  nei  luoi  monadcrj 
fi  ricevano  ugualmente  ricchi,  nobili,  igno¬ 
bili  ,  dotti  ,  ignoranti ,  poveri ,  fervi ,  laici , 
chierici,  giovani,  vecchi,  e  d’ ogni  condi¬ 
zione  ,  adegnando  però  a  ciafcheduno  diffe¬ 
rente  dormitorio  ,  e  volendo  ,  che  tutti  fi  pre- 
flinoajuto,  facendo  a  vicenda  la  cucina,  il 
pane  ,  la  coltura  dell’  orto  ,  ed  altri  officj  .  ed 
anco  fervendo  i  pellegrini  ,  ai  quali  in  refet¬ 
tori  Sparati  s’imbandide  la  tavola  ugualmen¬ 
te  ,  che  ai  monaci,  proibendo  affatto  l’ufo 
delle  carni ,  efcludendo  qualfi voglia  motivo, 
o  riguardo  di  nafeita  o  dignità  .  Ma  poi  tante 
furono  le  ricchezze,  ed  i  beni  conferiti  ai  mo- 
cafterj  ,  che  riladata  la  vita  monadica  ,  nac¬ 
quero  tali  didenfioni  ,  che  furono  formate  va¬ 
rie  Congregazioni  .  Rifplende  però  quella  di 
s.  Giuftina ,  o  di  Monte  Calino ,  ove  fi  con- 
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ferva  il  corpo  del  s.  Fondatore  .  Ritornando 
poi  falla  dirada  ,  evvi  a  fimftra  la 

16 1.  Chiefa  di  s.  Salvatore  della  Corte  . 

Tav.  1 19.  lib .  VI, 

Da  s.  Bonofa  fu  eretta  quella  chiefa  ,  fe- 
condo-alcuni ,  predo  la  Corte  o  Tribunale  di 
Aurelio  ,  e  forfè  quivi  fu  il  Carcere,  in  cui , 
come  dicemmo,  li  ss.  Mario  ,  e  Marta  vifita- 
roqo  s.  Quirino  ;  poiché  i  Criftiani  non  Tem¬ 
pre  fi  mettevano  nelle  cafe  de'particolari  ,che 
fi  dicevano  Carcere  libere  e  private:  ma  quan¬ 
do  erano  da’ Giudici  dichiarati  per  Criftiani,  e 
condannati  a  morire,  fi  mandavano  nelle  pub¬ 
bliche  infieme  con  li  rei  di  gravi  delitti;  e  pe¬ 
rò  ai  Criftiani  ,  che  afpettavano  giorno  per 

f  iorno  il  martirio  ,  era  il  loro  carcere  dclizio- 
b  ,  c  preziofo  ;  non  folo  per  il  piacere,  clic 
avevano  del  patire  per  la  s.  Fede  ,  ma  ancora 
per  li  molti  favori ,  che  vi  ricevevano  dal  Si-J 
gnore  ,  c  dagli  Angioli ,  come  fi  legge  negli 
atti  loro  :  perchè  apprendevano  le  Carceri  , 
per  porta  ,  ed  ingredo  a  quelle  manfioni  ce- 
lefti ,  che  fperavano  dopo  1  patimenti  di  que¬ 
lla  vita  terrena  ;  perciò  avuta  poi  pace  la 
Chiefa  di  Dio  ,  particolar  venerazione  fi  fa¬ 
ceva  di  quei  luoghi  :  onde  è  facile  che  quivi 
ftede  il  Carcere  e  Tribunale  del  Traftevere  , 
appredo  al  quale  la  Santa  avede  fatta  la  chiefa; 
e  fu  di  tanta  venerazione,  che  da  s. Giulio  I-  vi 
fu  fatta  la  tribuna  ornata  di  marmi.e  mofaici, 
ed  il  ciborio  ifolato  ,  fotto  cui  pofe  i  corpi  di 
s  Pigmenio  prete  macftro  di  Giuliano  apofta- 
ta  ,  e  di  s.  Pollione  e  Melife  martiri ,  eftratti 
dal  Cimiterio  di  Ponziano .  Quindi  per  la  lun¬ 
ghezza  dei  fecoli  ridotta  la  chiefa  in  (lato  de¬ 
plorabile  ,  nell'  an.  16 61.  volendo  riftaurarla 
furono  ritrovati  fotto  1’  altare  maggiore  1  cor¬ 
pi  dei  detti  Santi ,  ed  infieme  alcuni  panni  in- 
A  4  tnft 
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trifi  di  fangue  .  Finalmente  rimafta  colla  (ola 
provvidenza  della  parrocchia,  nel  1718.  fu 
conceduta  ai  frati  Minimi  di  s.  Francefco  di 
Paola  ,  i  quali  volendo  rimetterla  nell’ antico 
fuo  Iuftro ,  hanno  levato  tutti  i  fegni  della 
vecchia  magnificenza  ,  reftando  per  adello 
parte  del  pavimento  tavellato ,  e  delle  pitture 
del  martirio  del  fuddetto  Santo  .  Si  venera 
ora  full’  altare  maggiore  un*  Immagine  della 
ss. Vergine  ,  che  flava  nella  chiefa  vecchia  ,  ed 
ha  prefo-il  titolo  di  s.  Maria  della  Luce  . 
Tornando  poi  indietro ,  e  (eguitando  Tempre 
dritto  fi  giunge  alla 

1 61.  Chieja  di  s.  Salvatore  a  Ponte  rotto  . 

Tav  fuddetta  . 

Conferva  quella  i  veftigj  della  Tua  anti¬ 
chità  folamente  nel  pavimento  taflellato  ,  e 
nelle  14.  colonne  della  nave  di  mezzo  ,  chiufc 
entro  pilaftri ,  forfè  nell’  ultima  riftaurazionc 
fattane  da  SiftoIV.  1’  an  14.7  f.  Fu  anticamente 
officiata  da’  monaci  Benedettini ,  e  vi  erano 
i  corpi  de’  ss  Proto  e  Giacinto  porti  (octo  la 
confezione  ,  o  vogliamo  dire  ciborio,  fofte-i 
nuto  da  4  colonne,  che  da  s .  Simmaco  papa 
fu  riccamente  ornato  d’argento  :  ma  poi  man¬ 
cati  i  monaci ,  fu  la  chiefa  data  in  commenda* 
e  li  fagri  corpi  furono  trafportati  nella  chiefa 
di  s.  Gio:  de’  Fiorentini  .  Gregorio  XIII  poi 
nel  1 S74  unendovi  la  parrocchia  di  s.  Andrea. 
in  Sxapku  la  dette  in  cura  a’  Preti  fecolari  ac-< 
ciò  amminirtrino  i  fagramenti  alla  parrocchia, 

11  ponte  .  che  qui  vediamo  fa  nei  fecolj 
paflati  chiamato  di  s.  Maria  per  una  Immagi¬ 
ne  della  ss  Vergine  ,  che  prima  ftava  nella  ba- 
filica  Vaticana  ,  e  poi  porta  quivi  entro  una 
nicchia  ,  quando  rovinò  il  ponte ,  fu  trafporta- 
ta  alla  chiela  di  s.  Cofimato  .  Indi  camminan¬ 
do  per  la  ftrada  laterale,  c  voltando  nel  vicolo 
a  finiftra ,  fi  vede  la 
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té;.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Cappella  . 

Tav.  y7.  lib.  V. 

In  un  ballo  (ito  fulja  fpiaggia  ile!  Tevere 
li  conferva  quella  piccola  chiefa,  a  cui  era  unii 
to  uno  {pedale  fattovi  da  s  Francefca  Romana 
in  beneficio  dei  poveri  del  Traftevere  ,  in  cui 
ella  abitava  .  Col  tempo  poi  mancato  lo  fpe- 
dale  ,  fu  conceduta  alla  Confraternita  de' Ba¬ 
rilari  ,  i  quali  nel  riftaurarla  le  aggiunfero  il 
titolo  di  s.  Giacomo,  che  ora  fi  dice  in  Cupel- 
la .  Di  poi  profeguendo  il  cammino  per  la 
ftrada  tracciata ,  eccovi  la 

1Ì4.  Chiefa  di  s.  Cecilia .  Zay.MG  lib. Vili. 


Molto  celebre  c  quella  chiefa  ,  poiché  ef4 
fendo  quivi  la  cafa  della  s.Titolare.m  efla  per 
ordine  di  Almachio  Prefetto  diRoma  flette  un 
giorno  ,  ed  una  notte  in  un  bagno  bollente  ;  c 
perchè  il  fuoco  non  le  recava  nocumento  alcu¬ 
no  ,  dai  Carnefice  tre  volte  fu  percofla  con  un’ 

ac- 
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accetta ,  e  non  avendole  potuto  troncare  la  te¬ 
tta  ,  lafciollafemiviva,  ellendo  legge  invio, 
labile  appretto  i  Romani ,  che  fe  al  terzo  col¬ 
po  non  reftavan  ucci(ì,non  fi  replicava  il  quar¬ 
to  ;  e  così  ftando  per  tre  giorni  la  s.  Verginei, 
la  tu  vifitata  da  molti  Criftiani  ,ed  in  partico¬ 
lare  dal  pontefice  s. Urbano,  cui  pregò  ,  che 
dopo  eh’ ella  folle  pallata  all*  altra  vita ,  vo¬ 
lere  confagrarc  la  fua  cafa  in  chiefa  ,  o  per 
dir  meglio  ,  in  oratorio ,  come  coftumavafi 
in  quei  tempi  j  e  perciò  dal  s  Pontefice  fu  a 
Dio  confagrata ,  c  fin  d’ allora  fu  Titolo  di 
Cardinale  ;  E  febbene  non  fi  fappia  da  chi ,  e 

?,uando  celiate  poi  le  perlecuzioni  dei  Gentili, 
olle  edificata  la  chiefa ,  fi  fa  però  che  nel 
Concilio  Romano  fiotto  s.  Simmaco  papa  due 
Preti  fi  fiottolcrillero  ,  e  che  in  quella  accadde 
l’anno  f  1 1  che  Papa  Vigilio ,  dopo  le  funzio¬ 
ni  pontificali  con  tutto  il  Clero  affittente  nella 
feftività  di  s.  Cecilia  ,  fu  da’  miniftri  di  Teo¬ 
dora  Imperatrice  prefo,  e  furiofamente  mena¬ 
to  per  il  Tevere  fu  condotto  prigione  in  Con- 
ftanrinopoli .  S.  Gregorio  magno  ebbe  tanto 
zelo  per  quefta  chiefa  ,  che  dopo  averla  ri- 
ftaurata  ,  nuovamente  la  confagrò  ,  e  vi  po- 
fe  lattazione.  Stefano  III.  efiendone  Titolare 
quivi  era  (olito  abitare  ,  e  da  quefto  Titolo 
nel7fi-  fu  eletto  Papa  . 

Quindi  s.  Pafquale  I.  vedendo  ,  che  per 
l’antichità  minacciava  ruina  ,  nell’  8n.  riedi- 
ficolla  nella  forma  ,  eh’  oggi  la  vediamo  ,  e 
confacrolla  in  onore  della  ss.  Vergine  ,  dei 
ss.  Apoftoli  Pietro  e  Paolo  ,  di  s.  Agata  ,  e  di 
s.  Cecilia  ,  e  ponendovi  i  corpi  di  s.  Lucio  pa¬ 
pa  ,  di  s.  Mattinino  ,  e  di  900.  altri  martiri  , 
voleva  porvi  ancora  quello  della  s.  Titolare  , 
e  però  fatte  nelle  Catacombe  tutte  le  diligen¬ 
ze  per  trovarlo  ,  non  fu  mai  poffibile  :  final¬ 
mente  poi  facendo  orazione  a  Dio  ,  fu  avvi- 
fiato  dalla  medefima  Santa ,  dove  prettamen¬ 
te 
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tc  era  il  Tuo  fagro  Corpo  ;  allora  il  s.  Ponte¬ 
fice  andò  al  Cimiterio  di  s.  Califfo  con  molti 
Vefcovi  vediti  pontificalmente  ,  e  (cavando 
in  quella  parte  ,  che  gli  era  ftata  indicata,  fu 
fcopcrca  una  grande  urna  di  marmo ,  e  dentro 
un’altra  di  ciprello.nella  quale  fi  trovò  il  fagro 
Corpo  colla  faccia  piegata  fulla  terra  ,  veffito 
di  drappo  ricamato  a  fogliami  di  oro ,  ed  an¬ 
co  ra  fpruzzato  d’  alcune  goccie  di  fangue  ,  e 
fu  creduto  quello  ,  che  le  era  flato  fatto  per  le 
nozze  ,  ed  a’  piedi  vi  erano  de'  panni  di  lino, 
coi  quali  afeiugato  le  avevano  il  fangue  dalle 
ferite,  quando  per  tre  volte  fu  percofla  nel 
collo  .  In  un’  altra  urna  vicina  furono  trovati 
i  corpi  dei  ss.Valeriano  fpofo ,  e  Tiburzio  co¬ 
gnato  della  s.  Verginella  ,  ed  appreilo  quello 
di  s.  Urbano  papa  . 

Fu  sì  grande  il  giubbilo  del  s.  Pontefice  per 
aver  trovati  quei  fagri  corpi ,  che  ad  ufo  di 
trionfo  ,  e  con  fagra  pompa  portolli  nella  nuo¬ 
va  chiefa  ,  concorrendovi  tutto  il  popolo  di 
Roma  a  venerare  i  fanti  fuoi  concittadini  j  c 
poi  riflaurata  ,  ed  ornata,  ch'ebbe  la  Con¬ 
fezione  ,  pofe  fotto  1’  altare  quei  fagri  Corpi . 
Fecevi  il  ciborio  con  ff.  libbre  d’argento  ,  e 
con  libbre  6;.  coprì  la  confefiìone  di  lamine 
parimente  d’argento  ;  fecevi  ancora  una  (fa¬ 
tua  della  Santa  di  libbre  d’argento  ,  ed  al¬ 
tre  immagini  tutte  di  argento  in  parte  indora¬ 
te  .  Ed  acciocché  folle  uffiziata  la  chiefa  ,  fab- 
bricovvi  un  monaftero  ,  e  ponendovi  i  mona¬ 
ci  Benedettini,  lo  dedicò  in  onore  di  s  An¬ 
drea  Apoflolo  ,  e  di  s.  Gregorio  papa  :  ma  poi 
mancati  i  monaci  vi  fuccellero  i  Canonici  Re¬ 
golari  ,  quindi  gli  Umiliati  ,  c  finalmente  da 
Clemente  VII.  fu  conceduto  nel  1*17.  infieme 
colla  chiefa  a  D.  Maura  abadefla  del  monafte¬ 
ro  di  Campo  marzo  ,  acciò  vi  ftabilifle  le  mo¬ 
nache  Benedettine  ,  che  ancora  vi  Hanno  ,  ed 
officiano  con  rehgiofa  efemplarità,  come  al¬ 
trove 
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trove  dicemmo  ,  tenendovi  dei  Preti,  che  am- 
miniftrano  i  lagramenti  alla  Parrocchia  . 

Non  devefi  finalmente  tacere  il  gloriofo  fé- 
condo  trionfo  occorfo  nell'  ultima  rillaurazio- 
ne  fatta  l’anno  i  *99.  a  quella chiefa  dal  Cardi¬ 
nale  Sfondrato  Titolare  delia  medefima.  Allor¬ 
ché  volendo  rinnovare  il  nobile  ciborio  già  fat’ 
to  da  Martino  IV.  furono  nel  dì  ìo.ottobre  delli 
iflefio  anno  cafualmente  feoperti  i  corpi  di 
s.  Cecilia  ,  de’  ss.  Tiburzio  ,  e  Valeriano  ,  c 
de’  due  ss.  Pontefici  Urbano  ,  e  Lucio  marti¬ 
ri  .  Avutone  1’  annunzio  non  meno  il  fudder- 
ro  Cardinale,  che  il  Papa,  allora  Clcmcn.VIII. 
fu  tale  la  confolazione  ed  il  giubilo  ancora  di 
tutta  Roma  ,  che  mandato  il  Cardinal  baroni* 
a  riconofcere  il  fagro  depofito  ,  fu  cavata  la 
cada  ,  in  cui  era  il  corpo  della  s  Verginella  ,  c 
per  dare  sfogo  all’  immenfo  popolo ,  che  vi 
concorfe  ,  fu  pollo  fopra  un  ricchilfimo  tala¬ 
mo  entro  una  ftanza,  munita  di  grolle  ferrate, 
c  della  continua  guardia  Svizzera  ,  e  per  impe¬ 
dire  la  folla  delle  carrozze  ,  convenne  fbarrare 
tutte  le  llrade  del  Traftevere  .  Più  volte  fi  por¬ 
tò  il  Sommo  Pontefice  a  venerare  quella  fagra 
reliquia ,  e  continue  erano  le  vilìte  delle  Prin- 
cipeile,  delle  Dame ,  e  Matrone  Romane  ,  che 
con  fomma  divozione  miravano  quel  preziofo 
corpo  ,  c  molto  più  il  cilizio  ,  che  fotto  quel¬ 
la  ricca  velie  le  fu  trovato  indoilo  ;  efempio 
di  eroica  mortificazione  ,  infegnando  a  tutti 
poterli  accompagnare  la  nobiltà  dello  flato, 
con  la  fantità  della  vita .  La  videro  i  maritati, 
le  vergini,  e  le  innocenti,  come  cultodiva 
Ella  la  fede  al  diletto  fuo  Spofo  Gesù  Crillo  , 
che  fi  pafee  tra  gigli  di  purità  ;  la  videro  i  ric¬ 
chi  ,  quanto  ella  aveva  fatto  conto  delle  ric¬ 
chezze  ,  la  videro  i  poveri ,  che  nulla  apprezr 
zò  delle  cofe  di  quello  mondo  :  in  fomma  U 
vide  tutta  Roma  ,  che  per  il  corfo  di  un  mefe 
eoo  cefsò  di  venerare,  c  d’ implorare  il  patro¬ 
cinio 
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cinio  delta  fua  Concittadina ,  compiacendoli 
Iddio  in  quel  tempo  d’ operaie  molti  miracoli 
ad  onore  delta  s.  Vergine  .  Indi  nel  giorno  it. 
di  novembre  Bidello  Pontefice  Clem.  Vili, 
con  1*  intervento  di  41.  Cardinali ,  e  di  tutta  la 
Prelatura ,  e  Corte  Romana  ,  vi  celebrò  la 
Meila  ,  e  poi  fu  trafportato  il  (acro  Corpo  all* 
altare  maggiore  ,  portato  da  4-  Cardinali  Dia¬ 
coni  ponendovi  la  mano  il  Papafll  quale4  giun¬ 
ti  che  furono  alta  confefiione.colle  (uè  proprie 
mani,  alla  prefenza  del  fagro  Collegio  lo  po¬ 
lo  nella  cada  di  argento  nobilmente  lavorata  , 
di  pelo  lib.  itr.  e  poi  collocata  fu  fotto  la  me¬ 
desima  confezione  nobilmente  ornata  di  pre- 
ziofi  marmi ,  e  metalli  dorati ,  vedendoli  la 
ftaiua  delta  s.  Verginella  fcolpita  in  candido 
marmo,  in  quell’atto  ,  che  fu  trovato  il  fuo 
coipo.  Altre  reliquie  fono  nella  cappella  vicino 
la.  porta  laterale  ,  da  cui  ufeendo  evvi  la 

.  Chìefa  di  s.  Giovanni  de  Genove  fi  . 
Tav.  160.  Lib.  IX. 

I  Liguri ,  che  ora  diciamo  Genovefi ,  con* 
j  vertiti  alla  Fede  Cattolica  dall’  Apoflolo  fan 
Barnaba, c  flati  Tempre  benemeriti  alta  Sede  A- 
portolica  per  li  foccorfi ,  che  hanno  dato  ai 
Sommi  Pontefici  ,  e  particolarmente  avendo 
ailiflitso  Alefiandro  III  contro  Federico  Barba¬ 
tila  ,  ed  impiegate  le  loro  forze  1’  an.  uor. 
nel  (occorrere  Terra  Santa,  donde  li  portaro¬ 
no  ,  come  per  trionfo  ,  le  ceneri  del  s.  Precur- 
(oie  Gio.  Batti Aa  ,  che  perciò  eflì  venerano 
come  particolare  Protettore  della  loro  Nazio¬ 
ne  ,  fi  fono  moflrati  veri  Cattolici  .  Intanto 
non  avendo  in  Roma  (pedale  particolare  per 
li  loro  poveri  concittadini  ,  come  lo  avevano 
quafi  tutte  le  altre  nazioni  ,  nel  1481.  Monfi- 
gnor  Mariaduce  Cicala  Teforiere  di  Siflo  IV. 
erede  quivi  la  chieda  in  onore  del  s.  Procurfo- 

re. 
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re,  ed  infieme  lo  fpedalejprovvedcndolo  di  tre 
mila  feudi  d’  entrata:  ma  edendo  poi  fmarriti 
nell’  ultimo  lacco  di  Roma,dal  Cardinale  Gio. 
Battifta  nipote  del  fondatole  ne  fu  buona 
parte  ricuperata.e  però  nel  itti,  fu  eretta  una 
Confraternita  di  nazionali ,  acciò  avelie  cura 
dello  fpedale  e  della  chiefa,  che  fu  ultimamen¬ 
te  rinnovata  dal  Marchele  Piccaluga  ,  c  dal 
Cardinal  Colimo  Imperiale  provveduta  di 
lei  cappellani  per  il  lervigio  divino  ,  e  per 
iftruire  la  gente  di  quella  contrada  coi  cate- 
chifmi  ;  e  concedendo  a  quelli  illìto  dello  fpe* 
dale  per  loro  abitazione  ,  gl’  infermi  furono 
trafportati  a  quello  dei  Bonfratelli .  Indi  vol¬ 
tandoci  a  dniftra  evvi  il 

Confervalorio  di  s.  Pafquale . 

Tav.  160.  Lìb .  Vili. 

Circa  l’ anno  1716.  ebbe  principio  quello 
Confervatorio  da  un  Miniftro  del  Card.  Vica¬ 
rio,  il  quale  vedendo  andare  vagando  per  la 
Città  delle  fanciulle  povere  ,  e  volendo  levar¬ 
le  dall'  evidente  pencolo  di  petdere  1’  onelià  , 
radunolle  in  una  cafa  in  firada  Giulia  ,  fotto 
1’  invocazione  di  s.  Pafquale  ,  e  dandole  iu 
cura  d'  una  divota  donna ,  ne  dette  la  direzio¬ 
ne  ai  Parochi  di  s.  Biagio  della  Pagnotta  ,  e  di 
s.Niccolò  degli  Incoronati  :  ma  indi  crelcendo 
il  numero  delle  zitelle,  nel  1717.  furono  traf- 
portate  in  una  cafa  più  comoda  predo  la  chie¬ 
fa  di  s.  Caterina  della  Ruota  ,  prendendone 
1’  adoluta  direzione  il  P.  Niccola  Ricci  prete 
dell'  Oratorio  di  s.  Girolamo  della  Carità  ,  il 
quale  poi  colf  ajuto  di  varie  perfone  pie  ,  qui¬ 
vi  erede  il  Confervatorio  con  la  cappella  in 
onore  del  medefimo  s.  Protettore ,  e  nell’ an¬ 
no  1747.  qui  trafportò  quelle  zitelle,  le  quali  j* 
impiegano  in  diverfe  opere  di  pietà,  ed  in 
quelle  opere  manuali ,  che  fono  confacenti  al 
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loro  fedo  .  Quindi  voltando  a  dedra  ,  dopo 
lo  fpedale  de’Genovcfi  fi  vede  la 

166.  Chiefa  di  s.  Maria  dell'  Orto  . 

Tav.  I7S-  Lib.  IX. 

Era  quivi  nell’an. i486,  fui  muro  d’un  Orto 
un’  Immagine  della  ss.  Vergine  ,  alla  cui  de¬ 
vozione  mode  alcune  perfone  vi  fecero  una 
cappelleria,  come  fi  fuol  fare  nella  campagna, 
e  crefcendo  Tempre  più  il  fervore  dei  fedeli 
verfo  la  ss. Vergine,  nel  149^.  vi  fu  eretta  una 
Confraternita  ,  la  quale  volendo  fare  maggior 
onore  alla  gran  Madre  di  Dio,  vi  erede  una 
magnifica  cniefa  ,  che  dicefi  dell’  Orto ,  e  vi 
pofe  un  buon  numero  di  Preti ,  acciò  la  cufto- 
didero  ,  c  vi  facedero  tutte  le  ecclefiaftiche 
funzioni .  E  perchè  a  quella  Confraternita 
concorfexo  i$.  Univerfirà  di  medieri,  cioè  Piz¬ 
zicatoli ,  Ortolani,  Fruttaroli ,  Pollaroli ,  ed 
altri  fimili ,  oltre  di  aver  ornata  la  chiefa  di 
marmi  pitture,  e  ftucchi  dorati  ,  eredero  ap- 
predo  alla  medefima  lo  fpedale  per  li  poveri 
del  loro  mefliere.provvedendolo  di  tutto  il  bi- 
fognevole .  Camminando  poi  per  la  dirada 
incontro  fi  pada  alla  (piaggia  del  Tevere  ,  ove 
fi  vede  a  deftra  1’ 

2-67.  Ofpiyio  di  s.  Michele  a  Ripa  . 

Tav.  177.  lib.  IX. 

Fin  dalla  culla  la  Chiefa  militante  ebbe 
cura  particolare  d’  alimentare  i  poveri  mendi- 
ci ,  c  di  vedirli  e  cudodirli ,  fpecialmentc  in 
tempo  delle  perfecuzioni  dei  Gentili,come  ab¬ 
biamo  veduto  nel  corfo  di  quello  nodro  viag¬ 
gio  .  Venuti  poii  tempi  felici  e  pacifici  da 
poterfi  liberamente  efercitare  la  Religione  Cri- 
fliana,  rimale  tanto  a  cuore  dei  Fedeli  la  maf- 
fima  Evangelica  di  fovvenire  i  poveri  col  pa¬ 
trimonio  della  Chiefa,  che  i  medefimi  Sommi 

Pon- 
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Pontefici  fervivanli  colle  proprie  mani ,  mafil- 
mamente  i  pellegrini  ,  che  venivano  in  Roma 
per  vifitare  i  fagli  Limini  .  Da  principio  furo¬ 
no  per  tal  fine  eletti  VII.  Diaconi ,  che  fopra- 
intendeifero  ai  14.  Rioni  di  Roma ,  afiegnan- 
done  due  per  ciafcheduno ,  imperciocché  in 
quei  tempi  ,  non  era  lecito  ai  poveri  d’  entrare 
in  chiefa  a  mendicarvi  ,  per  non  diflurbare  i 
fagli  mifterj  ,  come  non  lo  è  neppure  al  pre¬ 
lente  :  ma  efiendo  grandifiìma  la  turba  ,  che 
concorre  d' ogni  nazione,  per  lo  più  avanzo 
Icandalofo,  e  rifiuto  delle  loro  patrie  ,  tirata 
a  Roma  dalle  copiofe  limofme.che  vi  fi  fanno, 
ne  nafcono  gravi  difordini  ,  ai  quali  non  fo¬ 
no  Rati  fuihcienti  li  provvedimenti  di  varj 
Sommi  Pontefici .  Per  molto  tempo  furono  i 
poveri  trattenuti, fecondo  dicemmo.fuori  della 
porta  s.  Paolo  ,  cercando  ivi  la  limofina  ;  in¬ 
di  furono  trasferiti  prefio  la  bafilica  Vaticana  ; 
quindi  da  Gregorio  XIII.  furono  collocati , 
come  dicemmo  ,  apprefiola  chiefa  di  s.  Silfo 
nella  via  Appia  :  e  poi  da  Silfo  V  furono  traf- 
portati  nell’  Ofpizio  prefio  ponte  Silfo  . 

Intanto  il  fopranominato  Monfign.Tom- 
mafo  Odefcalchi  ,  avendo  Riabilito  1’  Ofpizio 
di  s.  Galla  ,  come  dicemmo  nella  pallata  gior¬ 
nata  ,  per  dare  ricovero  a’  poveri ,  che  non 
avefiero  ove  dormirete  vedendo  fra  quella  tur¬ 
ba  mifchiati  molti  fanciulli ,  per  impedire 
tanto  difordine  ,  pensò  di  feparafii ,  ed  in  tal 
maniera  iftruirli  nei  buoni  colfumi ,  e  nelle 
arti  confacenti  alla  difpofizione  di  ciafchuno. 
Perciò  1’ anno  1684.  colla  facoltà  d’ Innocen¬ 
zo  XI.  fuo  parente  li  collocò  in  una  cafa  a 
piazza  Morgana  ,  e  li  pofe  fotto  la  direzione 
dei  Preti  Scolopj  ;  e  perchè  non  fi  tralgrediflc 
il  precetto  di  s.  Paolo  ,  fi  qitis  non  vu.lt  onera¬ 
ri  ,  nec  manduca  ;  fu  loro  afiegnato  il  lavoro 
manuale  :  ma  poi  crefciuto  oltre  modo  il  nu¬ 
mero  dei  fanciulli ,  quella  cafa  fi  refe  incapa- 
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ce,  non  tanto  ad  abitarvi  ,  quanto  ancora  al¬ 
la  moltiplicitàdei  loro  lavori  .*  onde  nel  16Ì6 „ 
quivi  fui  Porto  di  Ripa  grande  ,  ove  era  una 
cappella  coll’  Immagine  di  s  Michele  Arcan¬ 
gelo  ,  fu  eretto  il  grande  Ofpizio  ,  che  poi  da 
lnnoc.XH.fu  provveduto  di  {ufficienti  entrate. 

Quindi  Clemente  XI.  accrefcendo  nota¬ 
bilmente  la  fabbrica  dell’  Ofpizio  ,  fece  nei 
gran  cortili  delle  botteghe  con  tutti  gli  arneli 
per  efercitarvi  le  arti ,  particolarmente  quella 
della  lana,  evi  tralportò  i  poveri  vecchi,  c 
vecchie  mendicanti ,  che  da  Silfo  V.  erano 
(lati  porti  predo  ponte  Sirto  ,  collocandoli  in 
diverli  e  di  {fiati  appartamenti .  Fecevi  altresì 
la  cappella  in  onore  del  s.  Principe  degli  An¬ 
gioli  ,  in  cui  potedero  avere  1’  efercizio  delle 
opere  di  religione,  e  fu  divifa  parte  per  le  don- 
ne,e  parte  per  gli  uomini, fenza  che  gli  uni  ve¬ 
dano  gli  altri  ;  Vi  fece  ancora  la  cafa  di  corr 
rezione  per  li  fanciulli  difcoli ,  o  che  avellerò 
commeflo  qualche  delitto  ,  ed  altra  limile  ve 
ne  aggiunfe  Clemente  XII.  per  frenare  ,  e  ga  - 
ftigare  1‘  audacia  ,  ed  infolenza  delle  donne 
malvagie  ,  alle  quali  per  onertà  del  fello  non 
conviene  la  galera, o  altro  fupplicio  . 

Li  vecchi  e  le  vecchie  vi  ftanno  in  vita,  li 
fanciulli  però  fino  alli  venti  anni  ,  ed  oltre  le 
arti  manuali  imparano  in  queft’Olpizio  le  let¬ 
tere  ,  la  mufica  ,  il  dilegno  ,  eia  rtampa  dei 
caratteri  e  dei  rami ,  tantoché  non  pochi  di 
quefti  fanno  poi  buona  riulcita  . 

Altra  cappella  fu  nel  profpetto  dell’  Ofpi¬ 
zio  eretta  in  onore  della  ss.  Vergine  ,  per  con- 
fervare  la  memoria  di  quella  s.  Immagine,  che 
era  predo  la  Torre,  qnivi  fatta  da  s.  Leone  IV. 
per  impedire  le  {correrie  dei  Saraceni ,  che 
fpede  volte  venivano  per  fiume  a  danneggiare 
la  Città  ;  la  quale  per  la  devozione  prefavi  da’ 
marinari  dicevafi  del  Buonviaggio,  come  anco 
oggidì  fi  dice, 

P.  Il,  B  i6$.  Pori 
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a68.  Porto  di  Ripa  grande .  Tav.  fudd. 

Gli  antichi  Romani  avevano  il  loro  Porto 
come  altrove  dicemmo  dall’altra  parte  del  Te¬ 
vere  ,  perchè  di  là  era  allora  l’abitato  di  Ro¬ 
ma  :  ma  poi  per  le  defolazioni  di  ella  ,  palla¬ 
io  ,  come  dicemmo  nella  prima  giornata  ,  da 
quella  parte ,  il  Pontefice  Innocenzo  XII.  fece» 
vi  da  quella  parte  accomodare  la  fpiaggia  allo 
sbarco  delle  mercanzie  >  e  fattavi  la  Dogana 
con  comodi  magazzini  per  le  merci,  che  paga¬ 
no  il  dazio  ,  ne  afiegnò  la  pigione  al  riferito 
Ofpizio  .  Indi  voltando  a  finiftra  ,  fi  vede  I* 

Porta  Porte fe.  Tav .  it.  lib.  I, 

Portuenfe  dicevafi  anticamente  quella 
Porta  della  Città,  come  anche  la  via,  che  elee 
dalla  medefima  ,  perchè  conduceva  al  famofo 
porto  Trajano  .  Prima  però  ftava  un  poco  più 
avanti,  ed  Urbano  Vili,  fu  quello,  che  nel  rifa¬ 
re  le  mura  da  quefta  parte  la  tirò  indietro.  Al* 
tri  Pontefici  fecero  poi  1* 

a .69.  Arftnale  e  Grana j  dell'  Annona  . 

Tav.  98.  lib.  V. 

Senza  fermarci  ad  ellervare  quelli  ,  ed  al¬ 
tri  comodi  per  vantaggio  del  pubblico  com¬ 
mercio  ,  paileremo  più  torto  a  ritrovare  le  me¬ 
morie  fagre,  che  fono  in  quefta  celebratilfima 
Via  .  E  però  incaminandoci  per  la  medefima 
ora  fianchegiata  di  doppi  alberi,  troveremo» 
in  primo  luogo  il 

Cimìterio  di  s.  Pongano  ad  Urfum 
Pìleatum  . 

Su!  monte  ,  che  ci  viene  a  delira  ,  det¬ 
to  volgarmente  Monte  Verde,c  ancoraRofato  , 

ftà 
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Uà  quello  Santuario,  il  cui  ingredo  corrifpon- 
dc  nella  vigna  incontro  alla  cappella ,  che  ci 
viene  di  prolpetto  in  mezzo  alle  due  vie  .  Or 
quello  ftando  aperto,  perchè  lì  fa  la  ricerca  dei 
corpi  dei  fanti  Martiri ,  ho  voluto  vifitarc 
quelle  fagre  tombe.ed  ollervare  le  antiche  im¬ 
magini  ,  che  ancor  vi  durano  ;  Fra  le  quali  fo¬ 
no  ammirabili  quelle  lui  Fonte  di  acqua  pe¬ 
renne  ,  poiché  ellendovi  dipinto  s.  Gio.  Bad¬ 
ila  ,  cne  battezza  Gesù  Crillo  nollro  Redento¬ 
re  ,  ognun  vede  e  conofce,  edere  Itato  quello 
il  fonte,  in  cui  lì  amminillrava  ai  nuovi  venu¬ 
ti  alla  s.  Fede  il  fagramento  del  battemmo  }  e 
perchè  ciafcuno  ollervi  un  sì  bel  monumento, 
qui  ne  riporto  una  copia  ricavata  con  ogni  ac¬ 
curatezza  ,  intorno  al  quale  fono  le  immagini 
de’  fanti  ,  Abdon  ,  e  Sennen  e  di  altri  ivi 
fcpolti .  Due  altre  immagini  fono  ivi  appreifo 
rapprefentanti  il  ss.  Salvatore  ,  che  dà  la  bene¬ 
dizione  ,  limili  a  quelle  ,  che  lì  vedono  in  va¬ 
rie  chiele  antiche  di  Roma ,  fatte  in  mofaico; 
ben  vero  però  ,  che  per  1‘  angullia  del  fico  , 
B  1  non 
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non  intieramente  tutto  il  corpo  vi  fu  fatto  , ma 
la  metàjed  eiiendo  una  di  quelle  immagini  di«i 
pinta  colla  croce  fui  diadema  gioiellato,  lì  cre¬ 
de  lìano  fatte  fin  dal  tempo  di  Coftantino  ma¬ 
gno  ,  allor  quando  qui  fece  riporre  i  corpi  dei 
iuddetti  ss.  Abdon  ,  e  Sennen  ,  col  nome  dei 
quali  fu  per  qualche  tempo  intitolato  il  Cimi¬ 
terio  .  Perchè  poi  folle  detto  e  dicali  ancora 
di  Ponziano,  quello  è  perchè  fi  congettura,che 
folle  da  elio  eretto  ,  il  quale  ville  del  tempo  di 
AlelTandroSevero.e  fu  di  fomma  virtù  e  fantH 
ta  ,  onde  molto  ne  parleremo  tra  poco  .  Si  di¬ 
ce  ora  quello  Cimiterio  ,  fopra  ogni  cfpetta- 
zione  ad  b'num  pìlcatum  ,  perche  quello  ap- 
prefio  s.  Bibiana  fin  ora  tenuto  per  tale,  ellen- 
do  flato  vifitato  non  fu  riconofciuto  per  Ci¬ 
ni  ite  rio,  come  gli  altri, ma  un  raduno  fatto  da 
s.  Anaftafio  Papa ,  e  da  nellun  altro  poi  conti¬ 
nuato  :  onde  a  quello  conviene  il  titolo  que- 
ftionato  ,  come  lì  legge  negli  atti  dei  fuddetti 
Santi  fepolti  ne!  Cimiterio  di  queflo  nome  . 

Proieguendo  poi  il  cammino  per  la  me- 
defima  via  Portuenfe  fino  al  luogo  ,  che  dicefi 
Pozzo  Pantaleo  ,  fi  vede  filila  fponda  del  Te¬ 
vere  1*  antichilfima  chiefa  di  Tanta  Prallede 
volgarmente  detta  s.  PaiTera  ,  e  fi  crede  che 
fotro  di  quella  chiefa  folle  il  Cimiterio  dì 
s.Giulio  papz,non  già,  che  lo  abbia  efio  eretto, 
ma  bensì  che  lo  avelie  riftaurato  ;  e  vi  fi  vede 
un  adito  con  alcune  vie  ,  riempite  però  dr  ma¬ 
cerie  .  Quindi  fi  ollerva  una  porta  murata, 
fopra  dì  cui  e  una  ilcrizione  ,  colla  quale  fi 
notifica ,  edere  ivi  Itati  collocati  i  corpi  dei 
ss.  Martiri  Ciro  e  Giovanni,  quando  d’Aleflan- 
dria  furono  trafportati  a  Roma  .  Quella  ha 
fatto  credere  a  molti ,  che  ivi  folle  alcun  Ci¬ 
mmerio:  ma  anni  addietro  ellendo  (lato  vifita¬ 
to  quei  luogo,  vi  fu  trovato  fidamente  un  lot-i 
terraneo.per  quanto  occupava  il  fico  della  chie- 
iàjooigto  di  varie  figure  con  abiti  Iagu,e  in  ua 

ango- 
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angolo  del  medefimo  per  una  angufta  ficaia  di 
pochi  gradini  Icendelì  in  una  piccola  ftanza  , 
nella  quale  erano  dipinte  alcune  Vergini  colle 
lampade  accefe  in  mano ,  efipri  menti  le  cin¬ 
que  Prudenti  dell’  Evangelo  ,  lenza  però  alcun 
legno  di  Cimiterio  . 

Perciò  fe  vi  è  luogo  nel  mondo,in  cui  pofi- 
fa  raffigurarli  l’ antichità  delle  lagre  ceremo- 
nic  ,  e  l’  ufo  degli  ecclefiaftici  riti  .conviene 
confellare  ,  che  nei  Cimiteri  ancor  fi  ravvia¬ 
no  .  Mentre  evidentemente  s’ incontra  in  elU 
la  perpetuità  delle  fagrc  Immagini ,  fi  ricono- 
feono  gli  altari  ,  fu  1  quali  veniva  offerto  da’ 
Sommi  Pontefici,  e  da'Preti  l’ incruento  fagri- 
ficio  ,  i  vali  e  le  fonti  per  amminiftrare  il  bat- 
tefimo ,  le  ledie  pontificali  ,  e  le  chiefe  ,  e 
cappelle  nella  miglior  forma.che  potevafi  fab¬ 
bricare  ,  o  per  dire  meglio  ,  incavare  nei  tu¬ 
fi  ,  o  arene,  fiotto  terra ,  da  perfone  anguftiatc 
ed  afflitte  ,  come  erano  quei  primi  Cnffiani  » 
chiamate  allora  Sagri  Cubiculi,  nei  quali  i  no- 
ftri  Maggiori  efiercitavano  le  opere  fagrofan-: 
te  di  Religione  ,  che  con  fiuccefflone  non  mai 
interrotta  ,  mal  grado  le  fiere  perfecuzioni  dei 
Gentili ,  fi  è  mantenuta  gloriofamente  nella 
Chiefia  Romana  ,  e  poi  tramandata  a  noi  loro 
pofteri  . 

Nell’  ingreffo  di  alcune  di  quefte  chiefe  fi 
trovava  precifamente  negli  ftipiti  laterali  il  Pe¬ 
gno  della  s.  Croce  {colpito  nel  travertino  ,  o 
nel  marmo  ,  e  talvolta  fatto  di  mofaico  ;  nell’ 
entrare  poi  fi  fono  ollervate  alcune  conche 
fioralmente  lavorate  in  marmo,©  di  creta  cot- 
ta,e  alle  volte  fatte  di  vetro  del  diametro  di  due 
palmi  in  circa,  e  di  profoudità  tre  ,  o  quattro 
oncie  ,  quali  fervivano  per  ufo  dell'  Acqua 
benedetta  ,  introdotta  fino  dal  tempo  degli  A- 
poltoli,  come  artesiano  il  venerabile  Cardinal 
Baronio  all’  anno  i  h  ed  altri  appravau  Scrit¬ 
tori  ,  Uno  di  quelli  vafi,  o  conche  fa  trovato 
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1’  anno  1718.  nel  Cimiterio  di  Preteftato  .  So¬ 
pra  la  porta  fi  vedea  una  fineftra  bislunga  , 
che  a  guifadi  feritore  andava  a  terminare  in 
uno  di  quei  forami ,  per  li  quali  entrava  il  lu¬ 
me  ;  fi  veggono  ,  particolarmente  nei  Cimi¬ 
teri  di  s.  Califto,di  Preteftato,  e  di  Marcellino 
e  Pietro  ,  delle  cappelle,  che  di  ordinario  fono 
a  due  a  due  una  incontro  all’  altra.e  bene  fpef- 
fo  corifponde  la  terza  in  profpetto  ,  ed  c  da 
perfuaderfi.che  ciò  lo  faceflcro  per  lalmeggia- 
re  ,  e  lodare  vicendevolmente  il  Signore  ,  fpc- 
cialmente  nel  natale  di  ciafcun  Martire ,  ivi 
iepolto  . 

Nella  coftruzione  di  quefte  picciole  chie* 
fe,  ancorché  fiano  fiate  nei  termini  accennati , 
nulla  dimeno  la  pietà  di  quei  ferventi  Criftia- 
ni  non  trafeurò  di  renderle  per  quanto  fu  loro 
poffibile  didime  e  venerabili  .  Tutte  le  Vie 
però  e  Cuniculi ,  ed  altri  luoghi  dei  Cimiterj 
toltine  alcuni  pochi  più  riguardevoli  ,  fi  veg¬ 
gono  ancora  tali  quali  da  principio  lavorati , 
cioè  ruttici,  ed  incubi,  non  avendo  procurato 
alcuna  grazia  d’  abbellimento  ,  dovendo  fer- 
vireperdi  fepoltura  ai  morti ,  Ma  trattando¬ 
li  di  quei  luoghi ,  che  doveano  con  modo  fpe- 
ciale  edere  deflinati  al  culto  Divino  ,  fecero 
ogni  sforzo  per  ornarli,  fapendo  molco  bene 
che  la  Maeflà  di  Dio  richiede  dagli  uomini 
quello  culto  efteriore  ,  come  teftimonio  ve¬ 
race  di  quello  interno  del  cuore  ,  che  è  da  lui 
principalmente  voluto.  Per  tanto  molto  di 
raro  fi  trovano  Capelle  o  Cubiculi,che  non  fia¬ 
no  ben  formate  e  dipinte  con  fagre  Immagi¬ 
ni  ,  febbene  s.  Giuftino  Martire  nell’  Apolo¬ 
getico  ,  c  Arnobio  contra  Gent.  lib.  1.  dicano 
edere  nei  primi  fecoli  flati  fcherniti  i  Criftia- 
ni  come  Atei  per  la  mancanza  dei  fimulacri , 
e  delle  Immagini  :  ma  ciò  era  perchè  li  tene¬ 
vano  nafeofi  ed  occulti  ai  Gentili ,  acciò  non 
vcniflcro  feoperti  c  danneggiati  j  mentre  è 

ccr- 
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certiflìmo,  che  fin  dal  tempo  degli  Apoftoli ,  e 
di  mano  in  mano  Tempre  crefcendo  nella  Chie¬ 
fa  di  Dio,fi  veneravano  le  fagre  Immagini  con 
perpetua  non  mai  interrotta  coftumanza  ,  co¬ 
me  ofierva  il  ven.  Card.  Baromo  all’  anno  57. 
c  prima  di  lui  s.  Bafilio  contro  Giuliano  ,  e 
s.  Giovan  Damafccno  al  lib.4.  cap.  17.  de  Or - 
thodoxa  Fide  . 

Le  Immagini,  che  più  di  frequente  fi  veg¬ 
gono  nei  (agri  Cimi  ter  j,  oltre  quelle  dei  Santi 
ivi  (epolti ,  vi  lono  dipinti  1  mifterj  più  vene¬ 
rabili  di  noftra  s.  Religione  ,  e  li  Profeti  dell’ 
antico  Teftamento  ,  come  Noè ,  Mose,  ed  al¬ 
tri  ,  e  molto  più  l’ Immagine  del  noftro  Salva¬ 
tore  ,  ora  dipinta  da  fe  (ola  ,  ora  coi  ss.  Apo¬ 
ftoli, e  per  lo  più  dipinto  colla  pecorella  fu  gli 
omeri  ,  e  circondato  da  più  agnelli  figuranti  i 
medefimi  Apoftoli  :  Donde  poi  fi  propagò  un 
tal  fimbolo  dopo  celiate  le  perfecuzioni  dei 
Gentili  ,  rapprefentandolo  nelle  tribune  delle 
Bafiliche,  e  chiefe  più  cofpicue  ,  come  fin  a  dì 
noftri  fi  vede  in  alcune  di  elle  ;  e  perciò  fenza 
più  inoltrarci  faremo  ritorno  in  Città  ,  e  pren¬ 
dendo  la  via  a  finiftra  fi  giugne  alla 

S.70.1  Chiefa  di  s.  Franccfco  a  Ripa  . 

Tav.  i$o.  hit.  VII. 

Anticamente  fu  quivi  una  chiefa  in  onore 
di  s.  Biagio  con  un  monaftero  di  monaci  Be¬ 
nedettini  ,  ed  uno  fpedale  ,  fecondo  le  loro 
coftituzioni  ,  per  dare  alloggio  ai  pellegrini  , 
nel  quale  fi  crede  che  folle  ricevuto  s.  France- 
feo  d’  Alfifi  ,  almeno  una  delle  tante  volte , 
che  venne  a  Roma  ;  ed  è  probabile  ,  perchè 
poi  dilatatoli  mirabilmente  il  fuo  Iftituto.nel 
1 119.  furon  la  chiefa  ,  ed  il  monaftero  ceduti 
a’  fuoi  Frati  minori  .  E  fa  veramente  ftupore, 
come  un  uomicciuolo  di  poca  portata  lia  di¬ 
venuto  padre  di  sì  numerofo  Ituolo  di  figli  uo- 
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li ,  c  maeftro  inligne  della  vita  Evangelica  ad 
un  numero  quali  innumerabile  di  Criftiani  , 
i  quali  abbandonando  il  mondo  fi  ritiravano 
nei  chiodò  a  far  penitenza  . 

Giovanni  gli  fu  pollo  nome  nel  fuo  bat-i 
tefimo  :  ma  poi  crefciuto  ,  volendo  luo  Padre, 
che  fi  facelle  efperto  nella  mercatura  ,  tal¬ 
mente  imparò  la  lingua  francefe  ,  che  fu  chia¬ 
mato  Francefco .  E  febbene  nei  primi  anni  fe. 
gufile  le  madìme  del  mondo  ,  pure  la  fua  pie¬ 
tà  era  tale  ,  che  una  volta  venuto  a  Roma  per 
vilitare  il  fepolcro  dei  ss.  Apolloli ,  non  ebbe 
difficoltà  di  dare  a'  poveri  tutto  il  denaro ,  che 
aveva  in  dodo ,  e  poi  fpogfiarfi  del  ricco  fuo 
vedito  per  coprire  un  poverello,  vedendoli 
egli  dei  cenci  di  quello,  e  indi  trattenerli  il  re¬ 
do  del  giorno  tra  quei  ,  che  mendicavano  in¬ 
nanzi  a  quella  Balilica  .  Con  quelti  fodi  fon¬ 
damenti  di  pietà,  non  è  meraviglia  ,  che  poi 
afcendede  ad  una  perfezione  sì  eccella ,  che 
pochi  pari  ha  egli  avuto.  Di  anni  if. rifiutando 
ogni  apparenza  terrena,  e  foffrendo  duri  dra- 
pazzi  dal  proprio  Padre,che  gl’impediva  di  fe- 
guitare  la  chiamata  di  Dio,  coraggiotamen- 
te  fi  vedi  d’  un  abito  vile  ,  e  povero  datogli 
dal  Vedovo  per  carità  .  In  tal  forma  poi  fen- 
tendo  un  giorno  la  s.  Meda  ,  talmente  gli  pe¬ 
netrarono  il  cuore  quelle  parole  ,  che  Gesù 
Grido  dide  agii  Apodoli  :  Andate  ,  annun¬ 
ciate  il  mio  Nome  ,  non  portate  ne  danaro  , 
ne  difaccia  ,  nè  fcarpe  ,  nè  baflone ,  e  nem¬ 
meno  abiti  ;  che  fubitamente  il  Tanto  Giova¬ 
ne  cavateli  le  fcarpe  ,'  e  la  cintura  dai  fianchi, 
e  legatoli  eoa  una  corda ,  andò  in  varie  con¬ 
trade  a  predicare  la  penitenza  con  sì  gran  fer¬ 
vore  ,  che  maravigliofe  furono  le  converfioni,: 
abbandonando  non  poche  perfone  il  loro  ave¬ 
re  ,  vollero  leguitarlo  ;  e  credendo  Tempre 
più  il  numero  dei  didepoli ,  infegnò  loro  ì 
mezzi  peri’ acquifto  delle  virtù,  particolare 

mea* 
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mente  della  povertà  ,  cd  il  difpregio  del  mon¬ 
do  ;  onde  nel  ut©,  fcrifìe  la  fua  regola  in  rj. 
capitoli  :  e  perché  la  povertà  folle  sfattamen¬ 
te  cflervata ,  proibi  fee  a’  Tuoi  Frati  ogni  ma¬ 
neggio  di  danaio,  tanto  per  fe  ,  quanto  per 
mezzo  d’altri  ;  ed  acciocché  la  caflita  ha  lon¬ 
tana  da  ogni  macchia,  proibifee  il  trattar  con 
donne,ed  ancora  la  delicatezza  negli  abiti,  nei 
cibi  ,  eia  comodità  nei  viaggi  ;  preferivendo 
l’ orazione  ,  Ja  mortificazione  Scc.  Eflendo  poi 
flato  un  tale  Iftituto  miracolofamente  appro* 
vato  da  innoc.III  ogni  giorno  crefceva  il  nu¬ 
mero  de’  Tuoi  frati  ,  e  de’  conventi  ,  dillen- 
dendoh  le  fondazioni  in  Francia  ,  in  Spagna, 
in  Inghilterra ,  in  Alemagna,  e  per  tutta  l' Ita¬ 
lia  ,  tantoché  nell’anno  tir*  tenuto  il  capi¬ 
tolo  generale  nel  convento  di  s.  Maria  degli 
Angioli  inAhih  ,  vi  concorfero  piti  di  cinque 
mila  frati ,  ed  il  piti  portentofo  fu  ,  che  il  San¬ 
to  non  avendo  fatta  provvihone  di  forte  alcu¬ 
na  ,  pure  non  mancò  niente  di  quauto  occor¬ 
rere  ,  di  che  h  fece  maraviglia  s.  Domenico, 
vedendo  quanto  aveva  operato  la  divina  prov¬ 
videnza  in  quella  nuroerola  adunanza  , 

la  tre  Ordini  h  divide  1’  Iftituco  di  s  Fran. 
cefeo  ,  il  Primo  è  quello  dei  Frati  Minori,  il 
Secondo  è  quello  di  s. Chiara  per  le  donne,  ed 
il  Terzo  é  quello  dei  Secolari  Jibeii  e  coniu¬ 
gati.  I  Minori  h  dividono  inCenobiti,  che 
ora  diciamo  Conventuali ,  e  poflìedono  entra¬ 
te  ,  ed  in  Ofler vanti ,  o  dell’  Eremo  ,  cd  era¬ 
no  quelli ,  che  dimoravano  in  anguffi  conven¬ 
ti  ,  ed  in  luoghi  folitarj  ,  dei  quali  da  Euge¬ 
nio  IV.  ne  furono  formate  due  Famiglie  ,  fa¬ 
cendone  Vicario  Generale  s.  Giovanni  da  Ca- 
piftrano ,  e  gli  fu  data  la  chiefa  di  s.  Maria  in 
Araceli  .  Di  quelli  eflendo  nate  varie  Congre¬ 
gazioni  e  Riforme  ,  non  poche  controverse  (I 
iufeitarono  fra  loro  per  la  dipendenza  ,  che 
avevano  dai  Conventuali ,  ai  quali  eflendo  poi 
P.  IL  C  da 
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da  Pio  II.  fiata  data,  come  dicemmo,  la  chiefa 
dei  XII.  ss.  Apolidi,  nell’an.  1517.  lotto  Leo¬ 
ne  X.  furono  divifi  quefti  due  gran  corpi ,  i 
Conventuali  eligendo  un  Maeflro  Generale,  e 
nel  medefimo  tempo  gli  Odervanti  un  Mini- 
firo  Generale  di  tutto  l’ Ordine  di  s.  Fran- 
cefco . 

Tuttavia  fembra  ,  che  le  riforme  ficonti- 
nuadero  ,  mentre  nel  Capitolo  Generale  te¬ 
nuto  in  Lione  1’  anno  icr8.  fu  eretta  una  pro¬ 
vincia  per  gli  Amadefli  fotto  il  titolo  di  s.  Pie¬ 
tro  Montorio,ftante  la  chiefa  data  da  Siilo  IV. 
al  B.  Amadeo  fuo  confedoref  anno  1471.  Uu 
altra  Congregazione  fu  quella  dei  Clarenini 
fotto  il  titolo  di  s.  Girolamo  della  Carità  per 
la  chiefa  ,  che  avevano  in  Roma  ,  ma  poi  da 
Paolo  III.  furono  trafportati  nella  chiefa  di 
s.  Bartolomeo  all’  Ifola  :  s.  Pio  V.  però  abolì 
tali  Congregazioni  ponendole  indilierente- 
mente  fotto  gl'  Odervanti . 

Alcuni  Religiofi  però  volendo  odervare  la 
tegola  con  più  rigore  ,  particolarmente  la  po¬ 
vertà  ,  in  Spagna  dal  B.  Giovanni  Puebla  ebbe 
principio  la  riformai  egli  con  4-Religiofi  della 
Provincia  Serafica  nell’anno  1489.  fabbricò 
un  convento  nella  terra  di  Murena  fatto  di  ra¬ 
mi  di  alberi  e  di  giunchi ,  le  cui  mura  erano 
incroflate  di  fango  e  paglia,  veflivano  un  abi¬ 
to  rappezzato ,  e  fembrava  loro  onore  il  cam¬ 
minare  fcalzi  •  Pafsò  quella  riforma  in  Por¬ 
togallo  ,  ed  edendo  approvata  da  var  j  Pontefi¬ 
ci  »  pafsò  anche  nell’  Indie  .  Gregorio  XV. 
nell  611.  permife  [loro  di  tenere  un  Procura¬ 
tore  di  Corte  in  Roma ,  e  però  colle  elemofi- 
ne  edificarono  ,  come  dicemmo  ,  la  chiefa  c 
convento  di  s.  Ifidoto  a  capo  le  cafe  . 

Dalla  Spagna  pafsò  in  Italia  la  Riforma 
1*  anno  14  if.  per  òpera  del  P.  Stefano  Molina, 
c  a  diflinzione  dei  Religioni  di  Spagna  ,  quelli 
fono  chiamati  Riformaci .  Le  auflerità  prati¬ 
cate 
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tate  da  quelli  erano  {Iraordinarie  :  non  man¬ 
giavano  cofa  alcuna  cotta,  fe  non  nelle  Do¬ 
meniche  ,  e  nei  giovedì  ;  dormivano  fulla  nu¬ 
da  terra  ,  altri  Tulle  tavole  o  ftuore  ;  E  ufo  dei 
cilizj  ,  dei  giacchi  appuntati  ,  e  delle  cinture 
di  ferro  .  era  in  loro  comune ,  ed  impiega- 
vanfì  quali  tuttala  notte  in  orazione.  Clemen¬ 
te  VII.  ordinò  al  Generale  di  dare  a’Riformati 
cinque  conventi  per  ogni  provincia,  ed  in  Ro¬ 
ma  oltre  quello  convento  ebbero  quello  di 
s. Pietro  in  Montorio  .  Poco  più  oltre  è  la 

2.7 1,  Chìefa  dei  ss.  Quaranta  Martiri . 

Tav •  judd. 

Ecco  in  quella  chiefa  un’  altra  riforma 
de’  frati  di  s.  Francefco  fatta  già  ùmilmente  in 
Spagna  per  opera  di  s.  Pietro  d’  Alcantara  . 
Quello  Santo  nell’anno  ij  14  prefo  l’abito 
degli  Ollervanti  in  età  di  anni  16.  tanta  pro¬ 
bità  moftrava  ,  e  tali  mortificazioni  efercita- 
va  ,  che  di  anni  io.  fu  delìinato  fuperiore  del 
convento  di  Badajox  ,  e  poi  fatto  facerdote  fu 
eletto  guardiano  del  convento  della  Madonna 
degli  Angioli;  e  finito  quel  governo  ,  impic- 
goili  nella  predicazione  con  tanto  zelo  ,  che 
vedendo  il  gran  frutto,che  ricavava!!  dalla  pa¬ 
rola  di  Dio  ,  coinpofe  il  picciolo  trattato  dell* 
orazione  ,  e  della  contemplazione  ;  peiiochè 
tanto  credito  s’ acquiltò ,  che  fu  impiegato  a 
difendere  le  parti  delli  zelanti  della  regolare 
oilervanza  ,  ed  eletto  Provinciale  nel  x«?8. 
fìefe  le  coltituzioni  della  Uretra  oilervanza  . 
Quindi  portatoli  a  Roma  ottenne  da  Gmlioill 
la  facoltà  di  poter  fabbricare  un  convento  a 
tenore  de’  Tuoi  delìderj  ,  e  tornato  in  Spagna 
preilo  Pedrofo  borgo  nella  diocefi  di  Placenzia 
nel  1  ptf.  fabbricò  il  convento  ,  fecondo  la  ri¬ 
gida  povertà  .  Tutta  la  fabbrica  era  lunga  $  x. 
piedi ,  olta  otto  j  la  cappella  era  (eparata  da 

C  x  una 
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una  rotta  balauftrata,  il  chioftro  non  era  lar¬ 
go  ,  che  cinque  o  Tei  braccia ,  e  le  celle  erano 
sì  piccole  ,  che  il  letto  di  tre  tavole  ne  occu¬ 
pava  la  metà  ,  e  le  porte  così  dirette  ,  che  bi- 
fognava  entrar  di  fianco  ,  e  col  capo  chino  : 
onde  fembrava  piutofto  un  carcere  ,  che  un 
convento .  Or  mentre  il  Santo  Te  ne  flava  ivi 
co'  fuoi  religiofi ,  fu  eletto  Commidario  d’ al¬ 
cuni  conventi ,  i  quali  colla  permiflìone  di 
Pio  IV.  avendo  uniti  al  fuo  ,  ftefe  li  ftatuti 
della  più  diretta  riforma ,  proibendo  di  man¬ 
giar  carne  ,  uova  ,  butirro  ,  e  di  bever  vino  , 
ed  il  ricevere  limofine  di  mede  ,  volendo  che 
fi  celebrallero  perii  benefattori,  e  che  non 
fuflero  più  di  otto  frati  per  convento  .  Nel 
ottenuta  la  conferma  della  riforma  col¬ 
la  dipendenta  però  dal  Generale  rdegli  Oder- 
vanti  ,  nel  167?.  fu  introdotta  in  Roma  ,  fab¬ 
bricando  il  convento  ,  come  dicemmo  ,  di 
s.  Bonaventura  alla  polveriera  ,  e  poi  nel  1711. 
ottennero  quella  chieda  dalla  Confraternita  del 
Confalone,  già  da  Califfo  II.  eretta  nel  1111. 
in  onore  dei  XL.  ss.  Martiri  ;  e  però  fabbrica¬ 
tavi  nel  I7f0. una  chieda  in  onore  di  s.Padqua- 
le  Bavlon  con  un  convento  ,  vi  ridiede  il  Pro¬ 
curatore  di  Corte  per  le  provincie  di  Spagna  c 
di  Francia  ,  con  un  buon  numero  di  frati ,  che 
officiano  e  mantengono  con  fomma  devozione 
la  chieda  .  Quindi  entrando  nella  Itrada  incon¬ 
tro  ,  e  voltando  a  finiltra ,  evvila 

171.  Ch'ufo,  de  ss.  Cojìmo  e  Damiano  ,  detta 

di  s.  CofiméUo  .  Tav.  if  1  .Lib.  Vili. 

Fu  quella  una  delle  XX.  Badie  privilegia¬ 
te  rdi  Roma  podeduta  per  molto  tempo  dai 
monaci  Benedettini:  ma  poi  avendo  data,come 
dicemmo  ,  la  vicina  loro  chieda  di  s.  Biagio 
ai  frati Francefcani  ,  nel  ti^^.i  medefimi  mo¬ 
naci  dettero  quella  alle  Religiode  di  s.  Chiara  , 

eh’  è 
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eh’  c  l’ iftefio  ,  che  il  Secondo  Ordine  di  fan 
Francefco  . 

Ognuno  sà  ,  che  quella  gran  Santa  fu  com- 
patriotta  ,  e  difcepola  del  Serafico  Padre  ,  la 
quale  (entendo  ragionare  delle  di  lui  maravi- 
gliofe  virtù  ,  fi  ritolse  d'andare  a  trovarlo 
nel  picciolo  Convento  della  Porziuncula  ,  ove 
il  Santo  dimorava,  per  confricarlo  come  poceft 
fe  confagrarfi  al  fervigio  di  Dio  j  Pertanto 
confermandola  egli  nella  lua  vocazione, la  con¬ 
figliò  di  adoprarn  per  la  convcrfione  delle  per- 
fone  del  luo  fello  :  e  perciò  ai  r9.  marzo  cor-i 
rendo  nel  nit.  la  domenica  delle  Palme  ,  ella 
in  compagnia  di  una  fua  confidente  ornata  di 
tutti  i  fuoi  preziofi  abbigliamenti ,  e  ricche 
vefti  ,  portolfi  di  buon  mattino  all'  accennata 
chiela  della  Porziuncula  ,  ed  in  prefenza  del 
Santo  ,  e  de'  Religiofi  fpogliolfi  di  tutte  quelle 
vanità  ,  e  fattafi  recidere  i  capelli ,  fi  vefti  di 
un  facco  di  lana  ,  e  fi  cinfe  di  una  fune  .  Quin¬ 
di  entrata  in  un  monaftero  di  monache  Bene¬ 
dettine  ,  di  lì  a  1 1 .  giorni  andò  a  trovarla  A- 
gnefe  lua  forella  minore  ,  per  accendere  anche 
ella  alla  vita  penitente  :  ma  fopraggiunci  i  fuoi 
parenti  ,  più  che  mai  infuriati  ,Ia  trafiero  con 
violenza  dal  monaftero  per  condurla  alla  loro 
cala .  Ella  però  raccomandandoli  a  Chiara , 
che  non  1'  abbandonafie  ,  occorfe ,  che  por¬ 
tandola  via  divenne  così  pefance.ed  immobile, 
che  non  ballarono  quei  n.  uomini  ,  chef  a- 
vevano  rapita  ,  e  neppure  altri ,  che  vi  con- 
corfero  per  muoverla:  onde  montato  in  collera 
il  di  lei  Zio ,  colla  fpada  alla  mano  voleva  uc¬ 
ciderla  :  ma  forprefo  da  un  fiero  dolore  ,  gli 
reftò  attratto  il  braccio  ,  e  fopraggiunta  fan- 
ta  Chiara,  coll’efficacia  delle  fue  parole,  e  coll’ 
autorità  di  fua  prefenza  ,  fecefi  redimire  la 
lorella,e  feco  condufiela  al  monaftero  .  Dipoi 
le  due  ss.  Sorelle  trasferiteli  alla  chiefa  di  fan 
Damiano ,  nel  ni? .  ebbero  delle  difcepole  c 

C  i  com- 
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compagne  nella  loro  rifoluzione  ;  e  credendo 
Tempre  più  il  numero  di  ede  ,  furono  fonda¬ 
ti  de’  monasteri  in  Italia  ,  e  poi  in  Spagna  . 
Nel  1114.  dopo  molte  richiede  prefcrifse  fan 
Francefco  la  regola  a  s.  Chiara  per  le  fue  reli. 
giofe  ,  e  contiene  li.  capitoli  .  Proibì  loro 
faccettare  entrace  ,  ed  il  ricevere  podedìoni  » 
ordinò  il  lavoro  in  comune  ,  e  1’  ubbidienza 
a’  fuperiori  »  adeguò  il  digiuno  ,  l’ orazione, 
e  1'  officio  divino  ,  con  altri  efercizj  fpiritua- 
li  ,  c  penitenze  .  Fu  approvata  quella  regola 
dal  Cardinal  Ugolino  protettore  ,  che  poi  fati 
to  papa  col  nome  di  Gregorio  IX.  la  confermò 
l’anno  1117.  e  poi  da  Innocenzo  IV.  il  quale 
nel  ufi  andato  in  Adìfì  a  vilìtare  la  s.  Fonda¬ 
trice  ,  che  dava  vicino  a  morire  ,  queda  gli 
domandò  in  grazia  ,  che  facede  odervare  la 
.regola  data  da  s.  Francesco  ad  luterani ,  ed 
annullade  tutte  le  mitigazioni  fatte  da  lui,  e 
da  Gregorio  IX.  perciò  le  religiofe  ,  che  oller- 
vano  le  prime  codituzioni  chiamanti  Chiari¬ 
de ,  e  quelle  ,  che  odervano  le  feconde  Urba- 
nide, perchè  da  Urbano  Vili,  mitigate.  Granì 
di  progredì  fece  qued’  Ordine  vivente  la  Sani 
ta ,  maggiori  però  furono  dopo  la  di  lei  mor¬ 
te  ;  e  febbene  un  gran  numero  di  conventi 
fede  dato  foppredo  dagli  Eretici,  tuttavia  in 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  le  ne  contano  900, 
in  circa ,  con  r  1  mila  religiofe  ,  fot  topo  di  ai 
Superiori  dell’ Ordine  ,  ed  altrettanti  fogget- 
ti  a  gli  Ordinar)  ,  contandofene  in  Roma  cir¬ 
ca  dieci  .  Quindi  tornando  in  dietro ,  evvi 
fulla  piazzetta  il 

Confervatorio  dell!  Affuntt . 

Tav.  160.  Uh.  Vili . 

Mal  (offrendo  alcuni  Parochi  di  Roma  , 
che  non  poche  donne  andadero  vagando  per 
la  Città,  fotto  Clemente  IX,  aprirono  un  Con- 

fer- 


SESTA  GIORNATA  31 

fervatorio  pretto  la  chiefa  di  s.  Egidio  ,  e  fu 
chiamato  della  Clemenza,  ed  ora  per  la  cap-i 
pella  in  onore  dell'  Attunzione  della  ss.  Vergi¬ 
ne  dicefi  dell’Attuntaj  ed  eflendo  dal  medefimo 
Pontefice  (lata  approvata  una  tal  opera  .volle 
ancora  provvederla  di  molte  limofine,  come 
Umilmente  fecero  alcune  dame  romane ,  e  par¬ 
ticolarmente  D.  Cammilla  Orfini  .  Perciò  non 
poche  donne  vi  fi  rinchiufero  per  fare  peniten¬ 
za  della  loro  trafeorfa  vita ,  conlervandovi 
ancorale  difcole,  o  male  maritate  .  In  tempo 
d' Innocenzo  XI.  furono  trafportate  fulla  (ali¬ 
ta  di  s.  Onofrio  ,  e  poi  incontro  alle  monache 
dei  VII.  dolori ,  finalmente  fono  fiate  fifla-i 
te  qui  incontro  alla 

2.7  Chiefa  di  s.  Califio  .  Tav.  60.  lib.lll. 

Quivi  ebbe  la  fua  cafa  Ponziano  nobile 
Romano  difeendente  dalle  prime  famiglie  , 
che  dopo  la  predicazione  deU’Apoft.  s.  Pietro 
ricevettero  il  battefimo  in  Traftevcre  j  perciò 
furono  molto  compattìonevoli  in  accogliere  i 
Criftiani  perfeguitati ,  dando  loro  ancora  co¬ 
modo  di  potere  feppellire  i  martiri  :  donde 
ne  venne  il  fovradivifato  Cimiterio  di  Pon¬ 
ziano  ad  Urjum  piieatum  ,  ed  è  notabile  che 
la  famiglia  di  quello  Santo  fi  eftinfe  nel  ma¬ 
rito  di  s.  Francelca  Romana.  Or  quivi  nella 
cafa  di  Ponziano  fi  radunavano  quei  pruni 
Criftiani  per  fahneggiare ,  e  lodare  Iddio  , 
tra  io  ftrepito  delle  pcrlecuzioni  ,  e  per  fenti- 
re  i  fanti  ragionamenti ,  e  ricevere  ancora  il 
Pane  Eucariltico  dal  Pontefice  s  Califto  ,  che 
fpeflo  andava  a  vilitarli  ;  onde  negli  atti  dei 
ss.  martiri  ,  quello  luogo  è  chiamato  Cenaco¬ 
lo.  E  pur  qui  s.  Califto,  mentre  faceva  ora¬ 
zione  con  altri  Crilliani.fulfatto  prigione.e  per 
cinque  giorni  (lette  fenza  mangiare  ,  e  perchè 
ciò  non  gli  recava  verun  difagio .  (degnatoli 
C  4  Ulr 
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Ulpiano  Prefetto  di  Roma  ,  ordinò  ,  che  inve¬ 
ce  di  dargli  cibo  ,  folle  ogni  giorno  baftona- 
toj  e  continuando  per  molti  giorni  in  quel  tor¬ 
mento,  gli  apparve  s.  Calepodio  fuo  prete,  che 
poco  prima  ,  come  più  abballo  diremo  ,  aveva 
già  folletto  il  martirio  ,  dicendogli  :  Firmus 
&  conftans  eflo ,  Pater  ,  quia  corona  tua  jam 
perfetta  eft  .  In  fatti  poco  dopo  avendo  fan 
Califfo  battezzato  ,  e  data  la  fanità  ad  un  Sol¬ 
dato  per  nome  Privato  ,  che  [fava  nel  mede- 
fimo  carcere  pieno  di  piaghe,  ta  ito  {degno  ne 
concepì  il  Prefetto  ,  che  il  Soldato  fu  a  colpi 
di  piombate  uccifo  ,  ed  il  s.  Pontefice  con  un 
fallo  legato  al  collo  fu  da  una  fineftra  gettato 
in  un  pozzo  ,  che  ancor  dura  in  quella  chiefa  , 
eretta  da’Crifhani  fubito  celiate  le  pefecuzio- 
nì  dei  Gentili  per  confervare  una  cal  memoria. 
Da  Gregorio  II.  nativo  di  Trafievere  fu  riftau- 
rata  circa  l’anno  ~j\ì.  e  da  Califfo  III.  deco¬ 
rata  del  Titolo  di  Cardinale:  ma  poi  filandone 
per  molto  tempo  priva  il  pontefice  PaoloV.  in 
compenfa  del  monaftero  ,  che  i  monaci  Bene¬ 
dettini  avevano  fui  Quirinale,  la  concedè  loro 
infieme  col  Palazzo  contiguo  . 

È  ben  vero  però,  che  fin  dal  principio,  che 
fu  piantata  in  Roma  la  s.  Fede  ,  vi  erano  già 
varj  luoghi  privati  e  fegreti  ,  ove  conveniva¬ 
no  i  Credenti  ,  offerendo  molti  di  erti  le  pro-i 
prie  cafe  a  quell'  effetto ,  come  fece  s.  Praf- 
lede  ,  che  pregò  s  Pio  papa  ,  che  dedicafle  a 
Dio  la  fua  cafa,  e  s.  Cecilia  pregando  s  Urba¬ 
no  che  confagrafle  in  chiefa  la  fua  >  ove  ella 
moriva  .  Un’altra  Signora  Romana  chiamata 
Euprepria  dedicò  parimente  la  fua  cafa  in  tem¬ 
po  dell’  ifteflo  s.  Pio  ,  e  dal  nome  della  mede- 
fima  fi  chiamò  col  titolo  di  Euprepia  ,  come  il 
medefimo  fan  Pio  fcrifle  a  Giufto  vefeovo  di 
Vienna  con  quelle  fante  parole  degne  di  edere 
udite  da  noi  :  Antequam  Roma  exijfes  ,  Soror 
fiojlra  Euprepia  ,  fi  bene  recordaris  ,  Titulum 
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domus  fui  pauperibus  ajjtgnavit  ;  ubi  nunc  curri 
pauperibus  no/iris  MiJJas  agimus  . 

Prima  ancora  vi  erano  molti  di  quelli  Ti¬ 
toli  ,  c  chiele  private  :  onde  s.  Evadilo  ,  che 
fu  il  quinto  papa  dopo  s.  Pietro,  nel  anno  ut. 
li  divife  fra  i  Preti ,  come  fi  legge  in  Anafta- 
fio  ,  e  Tempre  andavano  crefcendo  ,  a  fecon¬ 
da  che  crefceva  il  numero  dei  Fedeli  :  in  modo 
che  nell’  anno  iti.  in  tempo, di  s.  Cornelio  pa¬ 
pa  arrivarono  al  numero  di  quarantafei  Titoli. 
E  non  è  da  tacere  ,  che  febbene  detti  Titoli ,  o 
;hiele  ,  o  oratorj  follerò  luoghi  privati  ed  oc¬ 
culti  ,  c  tenuti  con  molta  fegretezza  in  tempo 
delle  perfecuzioni  ,  erano  però  ornati  con  quel 
decoro,  e  maellà.che  conveniva  al  Minifterio, 
a  cui  erano  addetti  :  potendoli  di  ciò  addurre 
varj  tellimonj  :  ma  ferbandoci  di  farlo  nella 
feguente  giornata  ,  pallando  nella  vicina  piaz¬ 
za  ,  fi  vede  la  t 

iyr.  B  afille  a  di  s.  Maria  in  Traftevere. 

Tav.  60.  lib.  111. 

Molto  celebre  ed  ammirabile  è  1’  origine  di 
quella  bafilica,  poiché  quivi  nella  taverna  me¬ 
ritoria,  cioè  pubblica  ,  come  dice  Paolo  Orofio 
graviamo  iftoriografo  Spagnuolo ,  prete  e  di- 
l'cepolo  di  s.  Agollino  ;  e  prima  di  lui  Eutro¬ 
pio  illorico  ,  ed  ancora  Paolo  diacono  fcritto- 
re  di  non  poca  autorità  ,  in  tempo  di  Auguflo 
forfè  fuori  della  terra  un  larghilfimo  fonte  di 
olio  ,  che  per  un  giorno  intero  feorfe  fino  al 
Tevere.  Un  tal  prodigio  fu  notato,  e  poi  rico- 
nofciuto.che  non  poteva  più  evidentemente  di- 
mollrare  fe  non  la  nafeita  diGesù  Crillo,e  che 
la  fua  grazia  doveva  comunicarli  ancora  alle 
Genti,  come  veramente  avvenne  .  Impercioc¬ 
ché  Augufto  dominatore  allora  d'  una  gran 
parte  del  mondo  ,  avendo  ,  per  divina  dilpo- 
fizioneneU'  anno  quarantadue  del  fuo  Impero 
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flabilita  una  pace  univerfale,  il  Divino  Re¬ 
dentore  ,  come  Re  di  Pace  ,  volle  in  tal  tem¬ 
po  nafcere  in  Betcelemme  ,  per  dinotare  efler 
quella  ,  come  un  principio  della  futura  pace 
tra  Dio  e  1"  uomo  ;  e  però  nel  di  lui  nafcimen- 
to  giubbilando  gli  Angioli  furono  intefi  canta¬ 
re  :  Gloria  in  exceljis  Deo ,  &  in  Terra  pax 
hominibus  bona,  voluntatis  . 

Il  luogo  del  divifato  fonte  eflendo  noto 
nel  Traile  vere  ,  allora  abitato  dagli  Ebrei ,  fu 
poi  da’  Crifliani  riconolciuto  per  tale  ,  e  tenu¬ 
to  con  venerazione  ;  perlochè  non  avendo  in 
quel  tempo  alcun  luogo  pubblico  in  Roma, 
ove  potellero  lodare  Iddio  ,  venuto  meno  1'  u- 
fo  di  quell’  Olleria  ,  la  prefero  in  affitto  per 
farvi  un  Oratorio  :  ma  oppollili  i  Tavernari  , 
pretendendo  di  ritornarvi  a  fare  il  loro  me- 
ftiere ,  nell’anno  ti4  ne  fecero  iftanza  all’Im¬ 
peratore  Alellandro  Severo  figliuolo  di  Mam- 
jnea  Augulla  ,  il  quale  eflendo  molto  inclinato 
a  favorire  i  Criltiani  pronunziò  la  fentenza  : 
Mclius  ejfe ,  ut  quomodocumque  illic  Deus  co - 

iatur. 
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latur  ,  quam  Popinariis  detur  .  Per  un  tal  fa¬ 
vorevole  refericco  il  Pontefice  s.  Califfo  allor 
vivente  fabbricovvi  una  picciola  chiefa  in  ono¬ 
re  del  Pagro  parco  della  ss.  Vergine  ,  e  fu  la 
prima,  che  fi dedicalle  pubblicamente  in  Ro¬ 
ma  al  culto  divino  ;  e  perciò  i  Criftiani  vi  (I 
radunarono  a  falmeggiare  ,  ed  affiftere  ai  fa- 
griminifterj:  ma  durò  poco  quella  felicità  , 
poiché  due  anni  dopo.difpiacendo  ai  Sacerdo¬ 
ti  degl’  idoli  il  progrello  della  Fede  Criftiana  , 
che  ogni  giorno  notabilmente  aumentava!! 
per  P  efercizio  di  quefta  chiefa,  ricorlero  a 
Domizio Ulpiano  Prefetto  di  Roma,  e  nimi-^ 
co  acerrimo  dei  Criitiani  ,  onde  per  ordine  di 
elio  furono  coltrerei  a  chiudere  la  chiefa,  ed  a 
ritirarli  fegretamente  in  un  Cenacolo  fopra  la 
medefima  ,  e  ad  ella  vicino  . 

Datali  poi  l’occafione ,  che  brucioffi  una 
gran  parte  del  Campidoglio  ,  volevano  quei 
Sacerdoti  per  placare  i  loro  Dei  lacrificare 
nel  tempio  di  Giove  :  ma  tanti  tuoni  ,  e 
faette  vennero  dal  cielo  ,  che  bruciando  1'  al¬ 
tare  ,  tutti  i  Sacerdoti  furono  uccifi  ,  e  nel  me- 
delimo  tempo  ofcuratali  1’  aria  ,  recò  tanto 
fpa vento  a’ circoftanti ,  che  li  dettero  a  fug¬ 
gire  ,  dove  la  paura  li  portava  .  Alcuni  di  elfi 
venuti  nel  Ti  aftevere,  e  pallando  da  detto  Ce¬ 
nacolo  ,  Pentirono,  che  una  moltitudine  di 
Criftiani  falmeggiava  ,  tra’  quali  vi  era  s  Cali¬ 
ffo  col  fuo  clero  ;  e  mentre  che  il  s  Pontefice 
fi  era  portato  alla  divifata  cala  di  Ponziano,fu 
ciò  riferito  all’Imperatore,  per  ordine  del 
quale  furono  quei  Criftiani  preli  e  martirizza¬ 
ti  ,  ed  inlieme  Ì’  accennato  s  Calepodio  prete, 
il  cui  corpo  ellendo  ftrafeinato  per  la  Città  ,  e 
poi  buttato  nel  Tevere  ,  venne  raccolto  da! 
mentovato  Ponziano  predò  l’ Ifola  Tiberina  , 
e  confegnatolo  a  s.  Califfo  ,  quello  lo  feppellì 
nel  fuo  Cimiterio  nella  via  Appia  .  Dipoi  ri¬ 
tornato  il  s.  Pontefice  nella  medefima  cafa  di 

Pon- 
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Ponziamo  fa  fatto  morire,come  dicemmo, con 
elfer  gettato  nel  pozzo; ma  dopo  17.  giorni 
ellendo  da  uno  de’  fuoi  preti  per  nome  Afterio 
cavato  ,  fu  con  fagra  pompa  feppellito  nel  Ci- 
miterio  di  s  Calepodio  ,  e  poi  anch’  egli  do¬ 
po  fei  giorni  gettato  nel  Tevere,  ricevette  la 
corona  del  martirio. 

Reftando  dunque  abbandonata  ,  e  defo¬ 
lata  la  divifata  chiefa  fatta  da  s.  Califto  ,  non 
per  quefto  i  Criftiani  fi  attennero  d’efercitare 
le  loro  fagre  funzioni ,  e  di  lodare  Iddio  . 
Trovarono  nel  medefimo  luogo,  o  poco  lon¬ 
tano  un’  altro  Cenacolo  occulto  ,  di  cui  fi  leg¬ 
ge  ,  che  40.  anni  dopo  ,  cioè  nell’  anno  170. 
ftando  ivi  molti  fedeli  a  falmeggiare  ,  e  con 
loro  un’  altro  s  Califto  velcovo  ,  furono  intefi 
dai  ss.  pellegrini  Mario  ,  e  Marta  ,  coi  loro  fi¬ 
gli  ,  che  come  dicemmo  nel  fine  della  pallata 
giornata  ,  andavano  in  cerca  dei  Criftiani  per 
unirli  loro  nelle  fante  orazioni  ;  e  perciò  con 
grande  allegrezza  batterono  alla  porta  :  ma 
quelli  di  dentro  temendo  ,  che  follerò  i  mini- 
ftri  dell’Imperatore,  non  volevano  aprire  ;  fu¬ 
rono  però  animati  da  s. Califto,  dicendo  loro  : 
Gesù  Crifto  noftro  Signore  è  quegli ,  che  bat¬ 
te  la  porta  noftra  ,  per  provare  la  noftra  co- 
ftanza  ;  apriamogli  dunque ,  cd  apriamo  la 
noftra  bocca  a  benedirlo  e  lodarlo,  perchè  elio 
ci  chiama  j  con  che  animati  quei  buoni  Cri¬ 
ftiani  a  dare  la  vita  per  amor  di  Gesù  Crifto,e 
della  f»a  s.  Fede,  aprirono  la  porta,  e  con  alle¬ 
grezza  in  vece  di  tiranni  videro  ,  eh’  erano 
quei  ss.  Pellegrini,  i  quali  gettatili  a’  piedi  del 
s.  Velcovo  ,  con  tenerezza  di  cuore  fi  abbrac¬ 
ciarono  fcambievolmente,  fermandoli  poi  con 
quei  Santi  io,  meli ,  ma  lenza  lafciare  di  vili- 
tare  i  carcerati ,  e  feppellire  i  martiri  ,  finche 
poi  furono  fatti  degni  anch’  elfi  del  martirio . 

Non  mancavano  dunque  in  quei  primi  tempi 
luoghi  privati,  ove  fi efercitallero  le  opere  di 

nor 
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noffra  s.  Religione  ,  anzi  durò  lino  a’  tempi  di 
s.  Ambrogio  la  confuetudine  di  celebrare  nelle 
cale  dei  particolari  ;  poiché  fi  legge  ,  che  circa 
l’anno  187.,  venendo  il  s.Vefcovo  in  Roma,  fu 
pregato  a  dir  meda  in  una  cafa  di  Trafievere  , 
e  mentre  che  egli  andava  in  quella  cafa  accad¬ 
de  ,  che  una  donna,  che  giaceva  paralitica  in 
letto,  fa  ttafi  portare  dinanzi  al  Santo,  efio 
orando  ,  e  ponendole  la  mano  fopra  il  capo  , 
nell’  iffante  che  ella  gli  baciava  la  fagra  velfe,fi 
lenti  rifanata  ,  e  cominciò  a  camminar  da  fe 
medefima  . 

Or  facendo  ritorno  alla  fagra  Bafilica  ,  cef¬ 
fate  ,  che  poi  furono  le  perfecuzioni  dei  Gen¬ 
tili  ,  s  Giulio  papa  nel  *40.  riedificò  la  chiefa, 
e  perciò  ebbe  il  Titolo  di  s.  Califfo  ,  e  di  fan 
Giulio  ,  ed  ancora  fu  detta  Fons  ola  .  Quindi 
Giovanni  VII.  circa  fan. 707.  l'ornò  di  pitture, 
e  vi  fece  l’abitazione  per  fe  .  Gregorio  IV.  vi 
fece  la  cappella  del  Prefepio  ,  ed  un  monaftero 
di  monaci ,  che  l’ ufficiaflero  ,  ed  alzando  il 
pavimento  della  tribuna  fecevi  la  ConfefTione  , 
dove  ripofe  i  corpi  de’  ss.  Califfo  ,Cornelio,  e 
Calepodio;e  da  altri  Pontefici  fu  indi  riftauia- 
ta  ed  ornata  di  varj  lavori  d'  argento  .  Inno¬ 
cenzo  II.  la  rinnovò  nell’  anno  1 149.  e  nel  fare 
i  fondamenti ,  fu  riconofciuto  preflo  1'  altare 
maggiore  il  fito ,  ove  era  fcaturito  il  Fonte 
d’  olio ,  la  di  cui  terra  ffringendofi  colle  roani 
le  ungeva  ,  e  fu  trovata  ancora  una  campanel¬ 
la  con  l’ifcrizione  Ulula  .  Fecevi  altresì  la  tri¬ 
buna  coi  mofaici,  e  rifacendo  il  ciborio  l’ornò 
con  4.  colonne  di  porfido,  ponendo  nella  Con- 
feffione  infieme  cogli  altri ,il  corpo  di  s.Giulio 
papa,  e  quello  di  s  Quirino  vefeovo  e  martire. 

Finalmente  il  Cardinal  Altemps  eflendonc 
Titolare  vi  fece  varie  cappelle  „  ed  il  nobiliffi- 
mo  foffìtto  dorato  ,  ed  in  mezzo  la  ss.  Vergi¬ 
ne  dipinta  dal  Domenichino  .  Fu  anticamente 
officiata  da’  monaci  Benedettini ,  e  vi  fu  Aba¬ 
te 
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tc  Anaftafio  Bibliotecario  lotto  s.  Niccolò  pa~ 
pa  dell’  8*o.  ,  dipoi  vi  furono  de’Canonici  Re¬ 
golari  pollivi  da  Gregorio  IV. ,  indi  ci  flette¬ 
rò  delle  Monache .  CaliAo  II.  però  vi  erede 
una  Collegiata  di  preti ,  che  da  s  Pip  V.  fu 
ristabilita,  e  da  Gregorio  XIII.  confermata  in¬ 
terne  colla  cura  parrocchiale  .  Tra  gli  altri 
Corpi  di  ss.  Martiri ,  e  lagre  reliqu  e,  che  lì 
venerano  in  quella  bafilica,  ve  ne  fono  dei  tre 
ss.  Re  Magi ,  portati  in  Coftantinopoli  da  Co- 
{tantino  il  grande  ;  indi  da  Euftorgio  vefcovo 
di  Milano  trasferiti  alla  tua  chiefa ,  e  da  Fe¬ 
derico  Barbarofia  trafportatì  in  Colonia  ,  don¬ 
de  quell’  Arcivefcovo  ne  fece  parte  a  Roma  ,  e 
quivi  furono  polle  .  Quella  Bafilica  è  altresì 
ricca  d’  indulgente  e  grazie  Spirituali  :  perciò, 
più  volte  è  Hata  aflegnat a  per  vifitarfi  in  vece 
della  bafi.ica  di  s. Paolo  fuori  delle  mura.  In¬ 
tanto  prendendo  il  cammino  per  la  ftrada  in¬ 
contro  ,  che  dicefi  la  Lungarina ,  evvi  a  fini- 
ftra  la 

2.7  f.  Chiefa  di  fama  Margherita . 

Tav.  i<4  Uh.  fili. 

Nell’anno  J188.  fu  eretta  qui  una  chiefa  con 
unmonaflero,  ed  è  dopo  quello  di  Alema¬ 
gna  il  più  antico  del  Terz’  Ordine  di  s.  Plan¬ 
ce  fco  ,  e  fu  dedicato  in  onore  di  s  Elifabetra 
figliuola  d’un  Re  d  Ungheria,  perchè  religiofa 
anch’  ella  del  Terz’Ordine  ,  anzi  fe  vogliamo 
dire  il  vero  ,  la  Promotrice  del  medefimo  . 
Imperciocché  il  Terz'Ordme  ellendo  flato  fla- 
bilito  da  s.  Francefco  per  li  Secolari  ,  e  Coniu¬ 
gati,  la  Santa  appena  ebbe  di  ciò  notizia,  che 
fece  premurofa  iftanza  a  s  Chiara  d’elìervi 
afcrnta  ,  il  che  però  fece  con  licenza  del  Suo 
Spofo,  e  vi  fi  farebbe  aferitto  anche  elio,  (e  la 
Sua  debole  compleflìone  avelie  potuto  prati¬ 
care  gli  elercizj  preferitti  da  s.  Francefco  ,  il 
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quale  tuttavia  vivendo  ,  in  contralfegno  di 
gioja  mandò  a  quella  Principefla  un  fuo  man- 
tello.ch’ella  ricevette  come  un  preziofo  dono. 
Quindi  la  Santa  fi  dette  con  fervore  ad  alfifte- 
re  ai  poveri ,  ed  ammalati ,  edificando  perciò 
uno  Spedale  ,  in  cui  folle  dato  ogni  foccorfo 
agl  infermi  non  meno  fpiruuale ,  che  tempo¬ 
rale  .  Ma  poi  nel  1117.  mortole  il  marito  ,  el¬ 
la  prefe  si  fattamente  a  deprezzare  il  mondo, 
che  i  Baroni  della  lua  corte ,  non  comportan¬ 
do  il  fuo  avvilimento  ,  e  le  limofine,  che  dava 
a’  poverelli,  la  tenevano  per  mentecatta.*  ma 
ella  palsò  tanto  avanti  nelle  virtù  ,  che  gloria- 
vafi  d'ellere  difpreggiata  ,  nè  fi  vergognava  di 
mendicare  il  pane  di  porta  in  porta  per  regge- 
re  la  fua  vita  .  Ritiratali  poi  in  un  monaftero 
s' impiegava  nel  filare  la  lana  ,  e  nei  maneggi 
più  abbietti  della  Comunità  ;  il  cui  efempio 
imitando  tre  o  quattro  delle  fue  damigelle  , 
aneli’  elle  fi  vellirono  del  terz'  Ordine  .  Final¬ 
mente  per  l’eccelfive  aufterttà  nel  11$  1. morì  in 
età  di  an.i4.  E  perciò  in  onore  di  quella  lanta 
Principella  fu  dedicata  la  chiela  ,  e  mollarte¬ 
lo  :  ma  eilendo  poi  da  D.  Giulia  Colonna  rie¬ 
dificaci  1’  una  e  l’altro  nel  1564.  mutarono  no¬ 
me  ,  ma  non  già  regola  .  Accanto  è  la 

176.  Chiefa  di  s.  Apollonia  .  Tav.  fudd. 

Circa  I’  anno  t$óo.  ebbe  principio  il  mo¬ 
rafiero  unito  a  quella  chiefa  da  una  gentil¬ 
donna  romana  chiamata  Paluzza  Pierleoni , 
•la  quale  quivi  nella  propria  cala  viveva  con 
alcune  donne  di  buona  vita  fotto  la  regola  del 
terz’  Ordine  di  s.  Francefco,  e  poi  dopo  la  fua 
morte  vi  perlcverarono  altre  donne  fino  al 
pontificato  di  s.  Pio  V.  il  quale  dichiarandole 
religiofe  ,  le  obbligò  a  claufura ,  e  picfelfio- 
ne  dei  tre  voti  .Dipoi  eilendo  nel  1669.  disfat¬ 
to  il  monaftero  di  s.  Giovanni  delle  muratte  , 

per- 
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perchè  quelle  religiole  ollcrvavano  la  medefi- 
ma  regola  ,  quivi  furono  trasferite  ,  e  riedi-t 
beando  la  chiefa  la  dedicarono  in  onore  della 
s.  Martire . 

Dalla  B.  Angelina  di  Corbona  in  Regno 
di  Napoli  fu  già  il  Terz'  Ordine  di  s.  France- 
feo  porto  in  forma  monartica  ,  febbene  due 
monafterj  vi  follerò  allora  in  Roma  ,  un’altro 
in  Napoli,e  un  terzo  in  Foligno  Ella  di  anni  ir. 
avendo  confagrata  a  Dio  la  fua  verginità  ,‘per 
ubbidire  al  fuo  Genitore  non  ricusò  di  celebra¬ 
re  le  nozze  col  Conte  diCivitella:ma  al  venire 
della  notte  ritiratali  nella  fua  camera,  e  getta¬ 
tali  a  piè  d’un  Crocififlo,  piangendo  dicevagli  : 
perchè  Gesti  mio,  mi  avete  mancato  di  parola’ 
e  mentre  ella  così  sfogava  il  fuo  dolore  ,  le 
apparve  un’  Angelo  a  confolarla  .  Intanto  cu- 
riofo  il  Conte  di  vedere  che  cofa  faceile  la  fua 
Spola,  s’ accorto  alle  fellure  della  porta  ,  ed 
©llervandcla  decorrere  familiarmente  con  un 
Giovane  ,  pieno  di  geiofia  cirro  furiofismente 
incamera,  e  non  vedendo  il  Giovane,  do¬ 
mandò  alla  fua  Spola  ,  dove  colui  s‘  era  na¬ 
ftolo  :  ma  Angelina  volendo  placare  il  di  lui 
fdegno,  gli  palesò  tutto  .  Commollo  a  tal  ma¬ 
raviglia  il  Conte  guardò  in  avvenire  la  fua 
Spofa  ,  come  una  perfona  celerte ,  pregando¬ 
la  a  tenerlo  almeno  come  fratello  ;  e  però  uni¬ 
tamente  fecero  voto  a  Dio  della  loro  calti tà , 
vivendo  in  continui  efercizj  di  pietà  .  Indi  do¬ 
po  un  anno  morto  il  Conte  ,  Angelina  veftx 
l'abito  del  terz’  Ordine  di  s.  Francelco  inlieme 
colle  fue  damigelle ,  e  renunziando  alle  vanità 
del  fecolo  ,  fece  della  fua  cafa  una  fcuola  di 
virtù  criftiane  ,  e  concorrendovi  altre  don¬ 
zelle  ,  detteli  all’  elercizio  di  carità  verfo  i 
poveri,  ed  al  follievo  degl’infermi.  Quindi 
nel  i?9f.  andata  colle  fue  compagne  in  Affili 
per  vietare  il  Serafico  s.  Padre ,  e  poi  pallata  a 
fuligno,  ottenne  da  quel  Vefeovo  la  fonda¬ 
zione 
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xione  cT  un  monaftero  per  la  fua  comunità  . 
ed  avutone  il  confenfo  da  Bonifacio  IX.  nel 
i;97.  prefero  l’abito  per  mano  del  divifato 
Vefcovo  ,  e  compito  1’  anno  fecero  la  profef- 
fione  dei  tre  voti ,  e  claufura  .  Dopo  di  ciò 
crefcendo  d’anno  in  anno  le  fondazioni  di 
nuovi  monafterj,da  Martino  V.  ne  fu  formata 
una  Congregazione  5  ma  poi  nel  14*  f.  eden- 
dò  morta  la  B.  Fondatrice  ,  talmente  crebbero 
i  monafterj  di  quell’ Ordine  ,  che  nel  fine  del 
t  too.  furono  contate  1  ;  f  comunità  di  quell’ 
Ordine  ,  e  Tempre  più  lono  andate  crefcendo. 
Voltando  poi  a  finillra  della  chiela  di  s.  Mar¬ 
gherita  ,  evvi  la 

Chiefa  delle  ss.  Rufìna  e  Seconda  . 

Tav.  ij7.  Hi.  mi 

Per  quanto  fi  legge ,  memorabile  è  quella 
picciola  chiefa  ,  perchè  edificata  nella  cafa  , 
ove  le  nobilidìme  fante  Sorelle  nacquero,e  poi 
nel  bagno  foflrirono  atrocidimi  ardori  ,  pri¬ 
ma  che  fodero  buttate  nel  Tevere.e  quindi  de¬ 
capitate,  come  altrove  dicemmo ,  nella  felva 
Nera  1’  anno  160.  Della  fua  fondazione  non  fi 
fa  altro,fe  non  che  i  primi  Criltiani  confervan- 
do  la  memoria  di  quelle  Sante  martiri ,  cedatc 
che  furono  le  perfecuzioni  dei  Gentili,  vi  eref- 
fero  la  chiefa  ,  la  quale  conferva  1’  antica  for¬ 
ma  a  tre  navi ,  ed  il  piccolo  campanile  alla  go¬ 
tica.  AdrianolV.  nel  un»  vi  confagtò  du- 
altari  in  onore  delle  ftede  ss  Sorelle  ,  e  Cle¬ 
mente  Vili,  rillaurò  la  chiefa.  Quindi  edendo 
unita  al  Capitolo  di  s.  Maria  in  Traftevere  , 
quello  nel  r  601.  la  concedè  alla  Compagnia 
delle  Orfoline  ,  fondata  in  Brefcia  dalla  B  An¬ 
giola  da  Difenzano  ,  allor  che  1'  erede  di  Lu¬ 
tero  c  Calvino  avevano  defolati  i  chioftri,  con¬ 
dannando  la  verginità,  e  la  continenza  .  Per¬ 
ciò  la  beata  Donna  nel  ifi7.  ifpirata  da  Dio 
P.1I,  D  vob 
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yoIIc  fondare  una  Compagnia  di  Vergini  {otto 
la  protezione  di  s.  Orfola  ,  ed  cflendole  fiate 
offerte  71.  donzelle  nobili ,  immantinente  det¬ 
te  loro  avvilo  ,  che  fra  tanto,  per  accomodarli 
alla  necefluà  dei  tempi ,  elle  fi  trattenefler® 
nelle  proprie  cafe  ,  ma  che  andaffero  in  cerca 
delle  perfone  afflitte  per  confidarle,  ed  illruir- 
le  ,  e  per  guadagnare  anime  a  Dio  fi  faceflero 
ferve  di  tutti .  Indi  fatta  a  tenore  dei  tempi  e 
delle  circoftanze  la  forma  'degli  efercizj  delle 
figlie  ,  e  ponendole  lotto  la  cura  di  otto  Da¬ 
me  ,  e  due  Religiole  ,  la  pia  Fondatrice  fe  ne 
pafsò  all’altra  vita  nel  1  *40.  Intanto  conofciu- 
tofi  il  profitto  di  queiriliituto.fu  nel  if44»  ap¬ 
provato  da  Paolo  III.  col  nome  di  s.  Orfola  : 
onde  in  breve  tempo  fidiltefe  in  Francia  ,  in 
Fiandra  ,  in  Alemagna  ,  ed  in  Italia  .  Grego¬ 
rio  XIII.  lo  confermò  ,  e  lo  arricchì  di  nuovi 
privilegi ,  e  Siilo  V.  e  poi  Paolo  V.  lo  dichia¬ 
rarono  Órdine  religiolo,  ed  Urbano  Vili,  ac¬ 
cordò  alle  medefime  la  profelfione  dei  voti  , 
preferivendo  che  faceflero  le  Scuole  a  faciulle, 
ma  però  lenza  alcuna  mercede  . 

Pafsò  in  Roma  quell’  Illituto  l’  an.  1 6oz* 
per  opera  di  due  donne  j  la  prima  fu  France- 
fca  Monteux  nobile  Parigina ,  la  quale  per 
efimetfi  dallo  flato  coniugale ,  prefe  la  rifolu- 
zione  d’  andare  a  vifitare  i  luoghi  fanti  di  Ge- 
rulalemme ,  e  vellitafi  d’ un  abito ,  come  quel¬ 
lo  di  «.Chiara,  a  piedi  fcalzi  prefe  il  cammina 
verfo  Roma  .  Nel  Marzo  dei  1 1 98.  vi  arrivò  , 
ed  ebbe  alloggio  dalla  Contefla  di  s.  Flora  pe¬ 
nitente  di  s.  Filippo  Neri ,  e  per  mezzo  di  ella 
ebbe  udienza  dal  pontefice  Clemente  Vili,  il 
quale  fentita  la  fua  rifoluzione ,  le  configliò  a 
fermarli  in  Roma  .  Arrivato  intanto  P  Anno 
del  Giubbileo  capitovvi  un’  altra  donna  per 
nome  Umilmente  Francefca  cognominata 
Gourcy  ‘nobile  Fiamminga,  la  quale  appena 
abboccatali  colla  riferita  Parigina,  redo  sì  fat- 

tamen- 
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tamente  prcfa  dalla  pietà  ,  c  modeftia  di  ella  , 
che  rifolvette  di  trattenerli  anch'  ella  in  Ro¬ 
ma  ,  e  ftabilirono  indeme  di  radunare  delle 
fanciulle  ,  che  volefaro  ritirarli  dal  mondo, 
e  vivere  religiofamente ,  ma  fenza  voti  folen- 
ni ,  eclaufura.  A  rarefatto  nel  r6or.  com¬ 
prarono  quivi  alcune  cafe  per  formarvi  un 
monaftero ,  ed  ottenuta  ,  come  dicemmo  , 
quella  chiefa  ,  pofero  la  loro  Comunità  fot- 
to  la  protezione  di  s  Orfola  ,  colla  medefìma 
regola  detta  di  fopra  ,  che  fu  approvata  da 
Paolo V.  e  da  UrbanoVIII.  fu  confermata  l’an¬ 
no  1651.  Quelle  religiofe  diconli  Oblate  Orda- 
line,  e  febbene  non  abbiano  claulura  ,  elle 
però  non  li  fanno  mai  vedere  per  la  Città  ,  fe 
non  per  vilìtare  le  chiefe  .  Poco  più  oltre  è  lo 

177.  Spedale  di  s.  Gallicano . 

Tav.  174.  lib  IX. 

Da  Benedetto  XIII.  per  un  legato  di  Mon- 
fignor  Lancifi  medico  di  Clemente  Xl.fu  eret¬ 
to  quello  (pedale  l'anno  171.6.  per  curarvi  i 
rognofi  e  tignoli  ,  tanto  uomini ,  che  donne, 
e  però  è  divifo  dalla  chiela  in  due  lunghe  cor¬ 
de  .  Gli  uomini  fono  adiftiti  da  Preti  e  Chie¬ 
rici  ,  e  le  donne  da  donne  ,  che  vogliono  far 
voto  d’  olpitalità .  La  chiefa  fu  dedicata  in 
onore  della  ss  Vergine  ,  e  del  s  Cavaliere  Ro¬ 
mano  ,  per  rinnovare  la  memoria  del  celebre 
fuo  Spedale  5  e  non  farà  fuor  di  propolìto.fe  ne 
daremo  qui  un  breve  ragguaglio  ,  febbene  al¬ 
trove  ne  abbiamo  fatto  qualche  parola  . 

Quello  Santo  Capitano  famofo  di  Coftan- 
tino  Magno  e  fuo  intimo  amico  ellendo  flato 
convertito  alla  Fede  di  Gesù  L.rifto  dai  ss  fra¬ 
telli  Gio:  e  Paolo  nobili  romani  ,  tale  abbor- 
rimento  concepì  delle  cofe  terrene,  che  abban¬ 
donando  le  magiftrature  ,  gli  onori,  e  le  ric¬ 
chezze  ,  che  aveva  in  Roma ,  lì  ritirò  in  Odia 

£>  1  ctttà 
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città  marittima  ,  e  unitoli  con  s.  Ilario  mo¬ 
naco  ,  fece  della  fua  abitazione  un  grande 
fpedale,  ricevendovi  i  pellegrini,  che  da  tut-r 
te  le  nazioni  ivi  capitavano  per  pailare  in  Ro¬ 
ma  ,  e  vifitarc  i  (agri  limini  degli  Apoftoli . 
Seguirono  il  s  Padrone  molti  fervi  di  quei 
cinque  mila  ,  ai  quali  aveva  daca  la  libertà  ,  e 
porzione  de’  luoi  beni  ;  c  perciò  con  amore  lo 
fervivano,  o  per  dir  meglio  ,  lo  aiutavano  in 
quel  fante  elercizio  ;  onde  per  tutta  la  Cri- 
ilianirà  fe  ne  fparfe  la  fama  in  modo ,  che 
quanti  venivano  dall’Oriente,  e  dall’Occiden¬ 
te  rellavano  forprefi  dall’umiltà  ,  e  carità  ma- 
xavigliofa  d’un  Patrizio  e  Confole  Romano,  e 
tiretto  confidente  degli  Augufli  regnanti  ,  fat¬ 
to  fpontaneamente  per  amor  di  Gesù  Grillo  , 
fervo  e  pubblico  miniflro  del  fuo  grande  Spe¬ 
dale  in  faccia  a  tutto  il  mondo  ;  Egli  lavava 
i  piedi  a'  pellegrini ,  preparava  ,  e  miniflrava 
alla  menfa  ;  dava  l’acqua  alle  mani ,  e  fer¬ 
vendo  gl*  infermi ,  faceva  ogni  altro  officio 
più  bailo  ,  e  vile .  Ma  il  perfido  Giuliano  Apo- 
ffcata  non  volendo  foffrire  una  virtù  sì  magna¬ 
nima  del  Santo  ;  nè  potendo  per  la  di  lui  gran¬ 
de  nobiltà  farlo  morire  ,  difcacciollo  da  Oftia; 
onde  egli  andatofene  in  Aleilandria  ,  ivi  per¬ 
chè  ricusò  di  offerire  incenfo  agl’idoli ,  gli  fu 
troncato  il  capo  .  Voltando  poi  a  delira,  of¬ 
fenderemo  la 

Chiefa  di  s.  Agata  .  Tav.  180.  lib.  IX. 

Da  s  Gregorio  II  fu  quella  eretta  in  ono¬ 
re  della  invitta  Santa  ,  nella  propria  di  lui  ca- 
*a •l’anno  7 14.  dopo  efletle  morta  la  madre, 
c  fece  vi  un  ricco  ciborio  d’argento  di  libbre 
7 x°-  con  fei  archi ,  ciafcheduno  di  libbre  ic. 
cd  altri  preziofi  ornamenti ,  e  vi  aggiunte  un 
monaflero  di  monaci,  acciocché  l’ufficiaflero  : 

poi  mancaci  quelli,  vi  fuccedcttero  alcuni 

Prc- 
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Preti ,  e  finalmente  lotto  Gregorio  XIII.  ci 
vennero  quei  della  Dottrina  Criftiana .  In¬ 
contro  è  la 

?7$.  Ckiefa  di  s.  Grifogono  .  Tav,\i<)dib,VI* 


Al  pont.  s.  Marcello  s’attribuifce  la  fon¬ 
dazione  di  quella  chiefa  predo  1’  anno  io*,  in 
una  di  quelle  cafe  ,  in  cui  nel  tempo  delle  per- 
fecuzioni  fi  congregavano  i  Crilliani  a  fare 
orazione  ,  e  celebrare  i  divini  mifterj  ,  come 
abbiamo  detto  della  chicla  di  s.  Cecilia  ,  di 
s.  Califfo  ,  e  di  s  Maria  Fons  olei  .  Ma  con 
più  probabilità  fi  crede  edificata  da'Criftiani 
in  tempo  di  Coftanrino  magno  ,  allorché  go- 
devafi  il  libero  cfercizio  della  s.  Religione  : 
onde  s’ ingegnarono  d’  alzar  chiefe  in  onor  di 
Dio  lopra  le  rovine  degli  edifici  dei  Gentili , 
per  abbolire  le  nefande  memorie  di  edì ,  e  da 
ciò  proviene  il  non  faperfi  la  fondazione  di 
non  poche  chiefe  antiche  ,  erette  ancora  per 
confcrvare  la  memoria  di  qualche  s.  Martire  , 
come  di  quella  deve  dirli ,  meutre  quivi  pref- 

fo 
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fo  le  Terme  di  Settimio  ,  fotto  Diocleziano 
flette  il  Canto  Titolare  per  due  anni  carcera¬ 
to  ,  e  da  s.  Anaftafia  matrona  romana  fovve- 
liuto  ,  ed  alimentato  . 

Quella  magnifica  chiefa  del  493.  in  tem-J 
po  di  s.  bimmaco  papa  ,  già  aveva  il  Titolo 
di  prete  Cardinale  ,  e  ancora  lotto  s.Gregorio 
magno  ,  e  fu  di  tanta  venerazione  ,  che  per  la 
vecchiezza  ridottali  in  flato  di  cadere ,  nel 
7*1.  fu  riattata  da  s.  Gregorio  III.  ed  ornata 
d*  un  ricco  ciborio  d’argento,  loftenuto  da  4. 
colonne  d’  agata,  e  E  ideilo  Pontefice  vi  fece 
un  monaftero  Cotto  il  titolo  di  s.  Stefano  ,  di 
s  Lorenzo,  e  di  s.Grifogono,  indipendente  pe¬ 
rò  dal  Card.  Titolare  ,  ponendovi  un’Abate 
con  alcuni  monaci  fuggiti  dall’  Oriente  ,  ac¬ 
ciocché  giorno  e  notte  falmeggiallero  nella 
chiefa  ;  la  quale  poi  nel  inj.  fu  nuovamente 
rillaurata  dal  Card.  Crema  Titolare  ;  e  po* 
nendovi  il  capo  e  un  braccio  del  s.  Titolare, 
fu  da  Onorio  li.  di  nuovo  confagrata  .  Con 
ammirazione  però  fi  conferva  ancora  nell’an¬ 
tica  forma  a  tre  navi ,  con  u.  grolle  colonne 
di  granito  orienrale,  febbene  tutte  difuguali  , 
ancora  le  due  maravigliole  di  porfido  ,  che 
reggono  1*  arco  maggiore  .  Finalmente  dal 
Card.  Scipione  Eorghefe  vi  fu  fatto  il  portico, 
ed  il  gran  foftìtto  dorato ,  con  il  famolo  qua» 
dro  dipinto  dal  Guercino  . 

È  notabile ,  che  in  quedo  monaftero  fu 
monaco  prima  di  ellere  papa  Stefano  III.  Do¬ 
po  i  monaci  vi  fuccellero  i  Canonici  regolari 
di  5. Salvatore  ,  e  nell’an.  1480.  i  frati  Carme¬ 
litani  della  congregazione  di  Mantova  ,  pro¬ 
molla  l’anno  <41*  dal  B.  Angelo  Agodino  , 
e  dal  P.  Giacinto  Alberto» ,  e  approvata  da  Eu- 
genioIV.  l’anno  1441.  ed  allora  fu  divifo  l’Or¬ 
dine  Carmelitano  in  Conventuali  ,  ed  OlTer- 
vanti ,  i  quali  hanno  cura  della  parrocchia  , 
sd  ancora  dell’ 

Ora- 
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Oratorio  della  ss.  Vergine  del  Carmine  . 

Tav.  fuddetta  . 

Incontro  alla  divifaca  chiefa  è  queft’Ora- 
torio  erecco  dalla  Confraternita  fotto  il  titolo 
di  s.  Maria  Mater  Dei  del  Carmine  ,  che  era 
tanto  antica  ,  che  non  fe  ne  Capeva  la  fonda¬ 
zione  >  e  perchè  era  quali  difperfa  ,  nell*  anno 
H41.  fotto  Paolo  III.  vi  fu  iltituita  una  Con¬ 
fraternita  del  ss.  Sagramcnto  ,  affine  d'  afio- 
ciarlo  quando  lì  porta  agl’  infermi  ,  e  perciò 
coll’approvazione  di  Clemente  Vili,  ne  fu 
eretta  un’  altra  con  titolo  del  Carmine,  appref- 
fo  la  chiefa  di  s.  Martino  ai  Monti  ,  ùmil¬ 
mente  dei  Frati  Carmelitani  ,  che  poi  fu  tras¬ 
portata  alla  contrada, j^plle  Tre  Cannelle.  Tut¬ 
tavia  in  qudVOratorio  efiendofi  fatta  un’  Im¬ 
magine  della  ss  Vergine  del  Carmine,ogni  an¬ 
no  nella  terza  domenica  di  luglio  vi  li  celebra 
la  fefta ,  e  poi  con  folenne  proceffione  fi  con-i 
duce  per  il  Traftevere;,  lodando  e  benedicen¬ 
do  Iddio  ,  e  la  gran  Madre  Maria  . 

Quali  mnumerabili  privilegi  godono  i  Con- 
fraci,  e  Conforelle  del  Carmine  ,  conceduti  ed 
approvati  da  molti  forami  Pontefici .  Li  due 
principali  fono  quelli  donati,  come  piamente  fi 
crede, dalla  flefiaMadie  di  Diojil  primo  è  quel¬ 
lo  rivelato  dalla  medefima  ss.Vergine  ai  té.lu- 

!gho  del  izfo.  a  s.Simone  Stole  Inglefe,  mentre 
era  Czenerale  dell’Ordine  Carmelitano,  a  favo¬ 
re  di  tutti  quelli,  che  portano  il  fagro  Abitino, 
e  che  avranno  viiluto  criftianamente  j  ai 

I  quali  promette  la  ss.  Vergine  ,  che  nel  punto 
delia  loro  morte  faranno  da  efia  medefima  af¬ 
fiditi  a  ben  morire  II  fecondo  è  quello,che  poi 
la  medefima  promile  a  Giovanni  XII  ciocche 
i  fuoi  devoti  efiendo  morti  coll’  abitino  ,  e  le 
anime  loro  efiendo  andate  nel  purgatorio,fcen- 
dew  ivi  nel  primo  fabato  la  medefima  Madre 

di 
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di  Dio  ,  c  per  la  lua  intercetfione  feco  le  por¬ 
terà  alla  gloria  del  Paradifo  .  E  perchè  ciò 
non  paja  (frano  ,  ecco  come  da  alcuni  fi  rac¬ 
conta  il  fatto  . 

Rifiedeva  la  Sede  Apoft.  in  Francia  quando 
morì  Clemente  V.,  e  non  convenendo  per  più 
anni  i  Cardinali  nell'elezione  del  nuovo  Som¬ 
mo  Pontefice  ;  alla  fine  congregati  in  Lione 
l’anno  i*ió.  ai  7.  di  agofto  ,  elellero  Giovan¬ 
ni  XXII.  e  perchè  contro  di  elio  fi  fufeirò  un 
fiero  feifma  ,  il  buon  Pontefice  raccomandof- 
fi  umilmente  alla  ss.  Vergine  ,  acciò  l’  ajutaflc 
in  quella  tribolazione  .  Ella  in  vifione  l’alficu- 
xò  della  fua  protezione  ,  e  nel  medefimo  tem¬ 
po  gli  ordinò,  che  porgefle  qualche  fuffragio 
alle  Anime  del  purgatorio  ,  con  pubblicare  il 
fuddetto  privilegio  a  favore  dei  Frati ,  Mona¬ 
che,  Confrati,  e  Conlorelle  del  Carmine  «  E 
perciò  nel  marzo  del  1  *  it. pubblicò  la  bolla.in 
cui  racconta  minutamente  la  vifione,  evi  no¬ 
ta  le  medefime  parole  della  Madre  di  Dio  : 
Ego  Mater  granose  defeendam  fabbatho  poji 
torum  obitum  ,  &  quos  invenero  in  purgatorio , 
qui  habitum  meum  dign'e  portaverint,  &  meo  a- 
more  rdigionem  ,  vel  confratrìam  ,  five  focie- 
tatem  meam  intraverint ,  &in  hocfaculo  lauda- 
biiiter  vixerint ,  a  p&nis  purgatorii  liberabo  ,  & 
in  montem  fandum  vita,  eterna,  perducam  .  Ma 
comecché  non  pochi  Autori  non  hanno  voluto 
aftenerfi  dal  cenlurare  quella  bolla,  che  fabba- 
tina  fi  dice  ,  nel  pontificato  di  Paolo  V.,  fu  fe- 
veramente  difcufla,ed  efaminata  nel  Tribuna¬ 
le  della  fagra  Inquifizione  di  Roma  ,  il  quale 
nel  lói*.  decretò  agli  11.  febraro  ,  che  fi  v  7 
dicafle  quello  (ingoiare  privilegio  da’  frati 
Carmelitani ,  elfendo  approvatola  Alelìan.V. 
da  Clemente  VII.  da  Paolo  III.  da  s.  Pio  V. 
da  Gregorio  XIII. da  Paolo  V  daUrbanoVIII. 
e  da  Clemente  X.  Quindi  pafiando  nel  vicolo 
a  delira  ,  fi  ritrova  la 

a.79.  Càie - 


SESTA  GIORNATA  4$ 

179.  Chiefa  di  s.  Bonofa .  Tav.  U9.  lìb.  VI, 

Piccola,  ma  molto  antica,e  celebre  è  que¬ 
lla  chiefa ,  perchè  eretta,  come  fi  crede ,  sella 
cafa  della  medefima Santa,  la  quale  fiotto  Au¬ 
reliano  Imperatore  avendo  convertiti  50.  Pa¬ 
gani  alla  s.  Fede,  che  poi  ("offrirono  il  marti¬ 
rio  nel  porto  Romano ,  anch'  efla  infierire  con 
Zofimo  fuo  fratello ,  c  Zofima  fiua  forella  fu 
«decapitata  circa  l’  anno  17?.  Quindi  nel  1480. 
volendoli  riattare  1*  altare  maggiore  di  quella 
chiefa  fu  trovato  il  corpo  della  Santa  titolare 
con  altre  reliquie;ma  poi  ellendo  conceduta  al¬ 
la  Confraternita  dei  Calzolari  per  efercitarvi 
le  loro  divote  funzioni ,  fu  la  cura  delle  anime 
trasferita  alla  divifata  chiefa  di  s.Grifogono.c 
a  quella  chiefa  fu  aggiunto  il  titolo  dei  ss.  Cri' 
fipino  e  Crilpiniano  protettori  della  Confra¬ 
ternita  .  Indi  voltando  a  finiftra, e  camminan¬ 
do  Tempre  apprello  il  Tevere  ,  fi  giunge  a{ 

2.80.  Ponte  Sifto  .  Tav.  89.  lib.  V. 

Neumano  da  taluno  vien  detto  quello 
Ponte ,  e  veramente  non  gli  dildice  un  tal 
nome,febbene  negli  atti  de’  ss.  Martiri  è  chia¬ 
mato  marmoreo  ,  e  d’  Antonino  :  Impercioc¬ 
ché  i  ss.  Ippohto  e  Adria  dopo  il  martirio  dei 
loro  figliuolfiellendo  flati  incatenati^  nelCirco 
Flaminio  tormentati ,  a  quefto  Ponte  furono 
condotti ,  ed  a  forza  di  piombate  quivi  furo¬ 
no  fatti  morire  .  S.  Calepodio  prete  ,  dopo 
d’  ellere  (lato  decapitato  ,  e  llralcinato  per  la 
Città,  da  quello  Ponte  fu  buttato  nel  Tevere, 
come  ancora  s. Quirino  ;  e  poi  ,  come  dicem- 
mo,furono  trovati  i  loro  corpi  intorno  all’  Ifo- 
la  Tiberina.  Intanto  lafciando per  il  ritorno 
il  tragittar  quello  Ponte ,  volteremo  a  finiftra 
per  oflervare  la 
P.  II, 
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a.8 1,  Chiefa  di  s.  Giovanni  della  Malva . 
Tav.  119.  Uh.  VI. 

Quella  piccola  chicfa  dall’  eflere  a  tre  na¬ 
vi  ,  ed  avere  il  fuo  campanile  alla  gotica  può 
crederli  molto  antica  :  ma  di  ella  nuli’  altro  si 
sà,fe  non  che  da  SiftolV.  fu  riattata  1’  an.T47f. 
e  che  da  Clemente  IX.  fu  data  a  D.  Urbano 
Damiano  fiato  Generale  de’  Gefuati ,  in  occa¬ 
sione  d’  eflere  fiato  foppreflo  il  fuo  Ordine  ; 
e  però  eflendo  fepolto  dinanzi  all’  altare  mag¬ 
giore  ,  vi  fu  porto  fopra  un  marmo  con  erudi¬ 
to  epitaffio  .  Ultimamente  poi  da  Clem.  XI.  fu 
conceduta  ai  Chierici  Miniftri  degl’  Infermi , 
eoli’  amminiftrazione  della  parrocchia.Indife- 
guitando  poco  più  oltre ,  ci  viene  a  delira  la 

iSx.  Chiefa  di  s.  Dorotea  .  Tav.  detta  . 

Ebbe  quella  chiefa  il  Titolo  di  s.  Silve- 
firo  :  ma  fenza  faperfi  la  fua  fondazione  ,  ed 
il  motivo,  per  cui  al  s.  Pontefice  folle  dedica¬ 
ta  .  Di  poi  prele  la  denominazione  di  s.  Do¬ 
rotea  ,  probabilmente  ,  per  ellervi  fiato  tra- 
fportato  il  corpo  della  Santa  ,  come  leggeva- 
lì  due  lecoli  fa  nella  Confemone  ,  che  vi  era 
limile  a  quelle  ,  che  fi  facevano  anticamente 
nelle  chiefc  per  onorare  i  corpi  dei  ss. Martiri, 
Era  quella  parrocchia  filiale  di  s.  Maria  in 
Traftcvere,  ed  è  notabile  che  quivi  ebbero 
principio  due  Ordini  Religiofi,  uno  dei  Chie-> 
tiri  Teatini,  e  l’altro  de’ Chierici  Scolopj, 
come  nei  refpettivi  luoghi  dicemmo  .  Ridot¬ 
tali  poi,  come  io  la  vidi,  molto  dildicevole  al 
culto  divino  ,  Benedetto  XIV.  la  concedette 
ai  Frati  Conventuali  di  s.  Francefco,  i  quali 
hanno  fabbricato  di  nuovo  la  chiefa  ,  ed  in- 
lieme  il  convento ,  ed  in  tal  occasione  fu  ri¬ 
trovato  il  corpo  della  Santa  ,  e  fu  porte  lotto 
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Jamenfa  dell’altare  maggiore  entro  un‘ urna 
di  fino  marmo .  Voltando  a  deffcra  evyi  la 

2,8  j.  Porta  Settimiana  .  Tay.  14.  lii.  I. 

Sebbene  in  oggi  quella  non  vale  più  per 
Porta,  perchè  da  Urbano  Vili,  eficndo  cinto 
di  muri  il  Gianicolo;  fu  ridotta  dentro  della 
Città  ;  tuttavia  conferva  1’  antico  fuo  nome  : 
ma  prima  di  trapaflarla  conviene  far  altro 
cammino  5  onde  voltandoci  per  la  ftrada  in¬ 
contro  troveremo  a  delira  la 

284.  Chiefa  di  s.  Maria  della  Scala  . 

Tav.  114.  Hi.  VII. 

Dal  Card.  Como  fu  eretta  quella  chiefa 
circa  1'  anno  1^91.  per  collocarvi  un’  Immagi- 
'  ne  della  ss.  Vergine  ,  che  (lava  prefio  di  una 
fcala  ,  donde  poi  prefe  il  nome  .  Intanto  ve¬ 
nuto  nell’  anno  1596.  dalla  Spagna  il  Procura¬ 
tore  Generale  dei  Terefiani  per  1’  approvazio¬ 
ne  del  fuo  Ordine  ,  e  portando  feco  un  com¬ 
pagno  ,  che  aveva  molto  talento  ,  e  grazia 
nel  predicare  ,  Clemente  Vili,  conofcendo  il 
profitto,  che  avrebbe  fatto  nel Trallevere  , 
gli  concedè  quella  chiefa,  facendovi  un  como¬ 
do  convento  per  ftabilirvi  i  fuoi  Frati ,  i  quali 
ora  hanno  non  lolamente  ornata  la  chiefa  , 
ma  ancora  fatta  una  magnifica  cappella  alla 
Tanta  Fondatrice  . 

E  pur  vero  ,  che  nella  Chiefa  di  Dio  vi 
fono  fiate  delle  donne  di  tal  portata,  che  fono 
divenute  direttrici  anche  degli  uomini. Una  fu 
s.Terefa  nata  nella  Spagliala  quale  ebbe  tanta 
virtù  e  zelo  ,  che  non  contenta  di  riformare 
le  monache  del  fuo  Ordine  Carmelitano,pafsò 
altresì  a  rinnovare  nei  Religiofi  il  fervore  del- 
T  antica  cflervanza ,  per  mezzo  dal  P.  Anto- 

E  x  nio 
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nio  d’  Ereìde ,  e  del  P.  Gio.  di  s.  Mattia  ;  im» 
perciocché  ottenuta  licenza  dal  P.  Generale  „ 
dette  al  P.  Giovanni  un'abito  di  panno  groflo- 
lano,  ed  un  meflale  ,  ed  infieme  con  un'ope-f 
rario,mandollo  a  Durvella,  acciocché  accomo- 
dadero  la  cafa  ,  che  ivi  l’ era  ftata  donata ,  in 
forma  di  monaftero;  e  giuntovi  poi  il  P.  An¬ 
tonio  con  un  laico  ,  tutta  la  notte  fletterò  in 
orazione  ,  affinchè  fi  preparadero  alla  fagra 
funzione ,  che  dovevano  fare  il  giorno  fé-, 
guente.  Dunque  nel  dìi8.  novembre  del  1^64. 
celebrata  la  s.  Meda ,  e  genufleffi  dinanzi  al 
ss.  Sacramento  rinnovarono  la  profeffione  del¬ 
la  Uretra  oflervanza  dell’Ordine  Carmelitano, 
c  cambiato  nome  ,  il  primo  fi  aggiunfe  il  no¬ 
me  della  Croce, ed  il  fecondo  il  nome  di  Gesù. 
(Quindi  eretto  un’  altro  Convento  in  Paflrana  , 
il  P.  Giovanni  fu  fatto  capo  della  Riforma  3  la 
quale  vivente  la  Santa  ebbe  17*  conventi  di 
donne,e  if.  d’  uomini.e  fu  portata  ancora  nel¬ 
le  Indie  .  Il  primo  convento  eh'  ebbe  in  Italia , 
fu  quello  di  s.  Maria  della  Scala  3  e  perchè  gli 
Spagnuoli  pretendevano,che  nondovefiela  ri¬ 
forma  ufeiredai  loro  paefi,  Clemente  Vili. nel 
i6co.  erede  una  Congregazione  in  Italia  con 
il  Procuratore  Generale  ,  e  poi  un  Generale  ; 
onde  fi  è  dilatata  in  Francia  ,  in  Fiandra  ,  in 
Pollonia  ,  in  Germania  ,  nella  Perfia  ,  ed 
ancora  nella  Palestina  ,  occupando  l’ antico  # 
Monte  Carmelo  .  Quefti  non  mangiano  mai 
carne,digiunano  dall’  Efaltazione  della  s.  Cro¬ 
ce  fino  a  Pafqua  ,  ed  oltre  a’  digiuni  comu¬ 
ni,  ne  hanno  de’  particolari  j  fanno  due  ore 
di  orazione  il  giorno  ,  ed  ogni  lunedì ,  mer¬ 
coledì  ,  e  venerdì  fi  flagellano  ;  non  portano 
camicia  fe  non  di  lana ,  non  ufano  fcarpe  ,  ma 
fandali ,  c  fi  alzano  a  mezza  notte  per  recitar 
mattutino  :  onde  queft’  Iftituto  edendo  più  da 
folitarj ,  che  da  religiofi,  in  eia feuna  Provin¬ 
cia  ,  vi  hanno  un  convento  limile  a  quelli  dei 

Cer- 
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Certofini .  Or  profeguendo  il  noftro  cammino, 
poco  più  oltre  evvi  la 

i8r.  Chie fa  di  s.  Egidio .  Tav.  140. 

lib.  VILI. 

Eccovi  un  monaftero  di  Religiofe  Tere- 
fiane  .  Era  quivi  una  piccola  chiefa  in  onore 
di  s.  Lorenzo  ,  dipendente  dalla  vicina  balilica 
di  s.  Maria  in  Trastevere  ,  ed  ottenuta  da  A 
goftino  Lancellotto  nobile  Romano,  nel!i6io. 
vi  aggiunte  il  monaftero,  facendolo  erede  del¬ 
la  maggior  parte  de’  fuoi  beni  ;  e  poi  tutto  il 
luo  avere  gli  donò  Francefca  Mazziotd  ,  la 
quale  indi  rimalta  vedova  ,  vi  prele  1’  abito  re- 
ligiofo  .  Approvata  che  fu  quclta  fondazione 
da  PaoIoV.  furono  prele  due  Religiole  dal  fo- 
praddetto  monaftero  di  s.  Giulèppe  a  Caio  le 
Cafe,  acciò  fodero  maeftre  alle  nuo/e  Reli¬ 
giofe  nella  Stretta  odervanza  rinnovata  da  dec- 
ta  s.  Terefa  ,  della  quale  ben  conviene  per  no- 
Itro  profitto  far  qui  alcuna  parola  . 

Quelta  Santa  fin  da  fanciulla  ,  e  noi  fatti 
religiola  Carmelitana  ,  ebbe  talmente  acc.-fo 
il  cuore  d' amordi  Dio  ,  che  procurò  ii  modo 
d’  accenderlo  ancora  negli  altri  con  una  fer¬ 
vore  fa  ollervanza  della  regola. Il  di  lei  motivo 
principale  fu  di  compenfare  in  qualche  parte 
l’onore  di  Dio  vilipefo  da’  Luterani  c  Calvini¬ 
sti  ,  che  fpargevano  nella  Chiefa  di  Dio  le  ve-* 
lenofe  e  falfc  dottrine;  e  perciò  nel  it6z.  ot¬ 
tenuta  da  Pio  IV.  l’approvazione  ,  erede  ure 
nuovo  monaftero  fotto  il  titolo  di  s.  Giufcppe, 
e  con  alcune  fanciulle  dell’iftedo  fuo  monafte- 
ro ,  ed  una  fua  nipote ,  veftite  di  faja  gtodola- 
na  ,  e  con  piedi  fcalzi  obbligaronfi  ad  oderva- 
re  inviolabilmente  la  regola  data  da  s.  Alberto, 
ed  approvata  ,  come  dicemmo,  da  OnorioIII. 
Quindi  ottenuta  dal  fuddetto  Pontefice  1’  a- 
provazioac  di  non  podedere  cofa  alcuna  ,  nc 
E  ;  in 
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in  comune  ,  nè  in  privato,  nel  if6f .  fenza  in¬ 
dugiare  paflò  al  nuovo  monaftero,  ed  accolte¬ 
vi  altre  fanciulle ,  fifsò  gli  efercizj  di  pietà 
da  praticarli  j  {labili ,  che  nè  monalter  j ,  che 
non  hanno  entrate, affinchè  non  (ìano  d'aggra¬ 
vio  a’ fecolari,  non  poffino  edere  più  di  14. 
Religiofe ,  e  in  quei ,  che  poffiedono ,  non  più 
di  io.  Indi  fatte  nuove  fondazioni,  17.  ne  vide 
ella  prima  di  morire  :  ma  poi  mitigato  quel 
rigore  di  vita,  crebbero  notabilmente  i  mo- 
nafterj ,  portando  tutti  il  nome  di  Terefia- 
ne  ,  ancorché  fiano  calzate  .  Quindi  vol¬ 
tando  a  delira,  e  profeguendo  il  cammino  per 
il  vicolo  verfo  il  monte  Gianicolo  ,  dopo  una 
firada  ben  adattata  ,  fi  giunge  full’  alto  a 
vifta  della 

•2,8  6.  Chìefa  di  s.  Pietro  in  Monto  rio . 

TaVc  90,  Lib.  V. 

Si  tiene  dai  più  efier  quella  chiefa  da  Co- 
{tantino  magno  ,  o  almeno  in  quei  tempi, fiata 
dedicata  in  onore  della  ss.  Vergine.e  di  s.  Pie¬ 
tro  Apoftolo  per  eonfervare  la  memoria  del 
martirio  quivi  fofferto  dal  Principe  degli  Apo- 
flsli  ,  e  fu  detta  anticamente  in  monte  aureo  , 
ora  in  Molitorio. Or  per  togliere  ogni  dubbio, 
che  quefio  fia  veramente  il  luogo  della  crocifif- 
fione  di  s.  Pietro  ,  fenza  fermarci  a  quanto  nc 
hanno  fcritto  in  favore  gravitimi  Autori ,  ba¬ 
llerebbe  l’ antichiffima  e  continuata  tradizio¬ 
ne  avvalorata  dalle  circoftanze  ,  che  raffifto- 
no  :  Imperciocché  elleado  ,  come  dicemmo  , 
iduess  Apoftoli  in  odio  della s. Fede  condan¬ 
nati  a  morte,  c  portati  per  la  via  Oftienfe  ,  per 
un  contrordine  fu  s  Paolo  menato  all’  acque 
Salvie  ,  per  edere  ivi  ,  come  Cittadino  Roma-; 
no  ,  decapi.aco  ;  e  s.  Pietro,  perchè  ricon©- 
feiuro  puramente  Ebreo,  fu  condotto  al  Già- 
mcolo,  acciò  pailando  perii  Traftevere,  in  cui 
abitavano  allora  gli  Ebrei .  folle  loro  di  ter¬ 
rore  . 
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rorc ,  c  nel  loro  cofpetto  crocifitto ,  accioc¬ 
ché  ferville  di  fpetcacolo  a  tutti . 

E  ben  conveniva,  che  fu  quello  colle  irai 
minente  al  Traftevere  fotte  crocifitto  s.  Pietro,, 
poiché  venuto  la  prima  volta  in  Roma  nei 
fecondo  anno  di  Claudio  ,  cioè  1’  anno  44.  di 
Crillo  ,  il  maggior  fuo  trattenimento  dovet¬ 
te  ettere  facilmente  nel  Traftevere, e  per  lo  fpa- 
zio  di  fette  anni  quivi  trattare  ,  c  raggionare 
della  s.  Religione  tra  gli  Ebrei  fuoi  nazionali, 
perciò  nafcendo  per  le  perfidie  dei  Rabini  fre¬ 
quentemente  delle  ritte  ,  furono  tutti  per  or¬ 
dine  dell’  Imperatore  efiliati  da  Roma  ;  E  li 
vide  fino  a’  tempi  noftri  una  lapide  dietro  la 
chiefa  di  s.  Benedetto  in  Pilcivola ,  in  cui  era 
un’  Scrizione  in  caratteri  ebraici ,  dai  quali 
fi  ricava,  ettere  ivi  (lata  la  Sinagoga  ,  e  per 
quanto  vi  fu  potuto  ravvifare.in  lingua  latina 
fuonailero:  Sanchtas  Deo  Jerufalem,  cito  die- 
bus  nojlris  Congregano  Sancì  a  Canticorutt 
quatuor  Capitum  :  perciò  molte  perfone  erudi¬ 
te  hanno  (limato,  che  ivi  abitatte  s.  Pietro,  c 
più  frequentemente  fi  trattenette ,  e  (petto  ra¬ 
gionatte  con  Pilone  ebreo  ,  che  allora  trova¬ 
va!!  in  Roma  ,  come  fi  ricava  da  Marziale  , 
da  s.  Girolamo,  e  da  altri . 

Pcrlochè  ad  imitazione  del  Divino  Mae- 
flro  ,  e  come  il  medefimo  volle  lignificargli  , 
quando  a  lui ,  che  fuggiva  l' ira  di  Nerone  , 
ditte,  Eo  Romam  ìterum  crucifigi  ,  quivi  rui 
monte ,  e  di  profpetto  agli  Ebrei  fu  crocifitto 
il  s.  Apoftolo  col  capo  a  traverlo ,  quali  vo- 
lefle  indicare  ,  che  caduta  Gerulalcmme  ,  e  la 
Sinagoga  ,  qui  in  Roma  fi  piantava  la  prima 
Pietra  della  Chiefa  di  Gesù  Grillo,  che  era  cf- 
fo:  Tu  es  Petrusfi  fuptr  hanc  Penarti  tdificubi » 
Ecclefiam  meam .  Qui  dunque  nel  tempo  ,  che 
s.  Pietro  pendeva  dalla  Croce.come  fi  legge  m 
un*  antichittimo  codice  Vaticano  dell'  an.  600. 
ìa  circa,troyatifi  prefenti  alcuni  Criftiani ,  vi*» 
E  4  dcro 
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dcro  due  Angioli  con  corone  di  gigli ,  e  di 
rofe  ,  confortandolo  nel  patimento  :  Aperuit 
Dominus  oculos  illorum  ,  qui  lacrymas  funde- 
bant  in  vajfione  s.  Petri ,  ac  viderunt  Aneelos 
Jlan'.es  cum  coronis  de  flonbus  rofarum ,  &  Lilio- 
rum  ,  &c.  Nè  devetì  tralafciare  ,  come  degna 
di  particolare  rifleflione  »  1*  orazione,  che  fulla 
medefima  Croce  fece  il  Principe  degli  Apofto- 
fìoli  ,  regiftrata  nell’  iftoria  apoftolica  di  Ab-; 
dia  Vefcovo  di  Babilonia  . 

O  ineffabile  ,  ac  profundum  niyfte- 
„  rium  Crucis  ;  o  inieparabile  vinculum  cha- 
,,  ritatis  1  Iftud  eft  lignum  vitae  ,  in  quo  Do- 
,,  minus  Jefus  exaltatus  ».  omnia  traxit  ad  fe  . 
,,  Iftud  eft  lignum  vitae,  in  quo  crucifixuna 
,,  eft  corpus  Domini  Salvatoris  :  at  in  eo  con-: 
,,  fisa  eft  mais.  Se  mundus  totus  aeterna:  mor- 
„  tis  eft  vinculis  abfolutus  .  O  gratia  incora- 
,,  parabilis,&  amor  Crucis  inreccffìbilis  ■'  Gra-i 
„  uas  itaque  tibi,  Domine  Jelu  Fili  Dei  vivi; 
,,  non  folum  voce  ,  Se  corde  ,  fed  edam  fpi-i 
,,  ritu  ,  quo  te  diligo  ,  quo  te  loquor  ,  quo  ce 
„  interpello  ,  quo  te  tcneo  ,  quo  te  intelligo  , 
,,  quo  te  video  .  Tu  mihi  omnia,  Se  in  omni- 
„  bus ,  tu  mihi  totum ,  Se  nihil  mihi  alimi 
„  pratrer  tc  folum,  qui  es  bonus  ,  Se  verus 
,,  Dei  filius  ,  Se  Deus  cum  aeterno  Parre  ,  Se 
,,  Spirita  Sancfto  honor ,  Se  gloria  eft  in  cunifta 
,,  Icmner  faecula  faeculorum  ,, .  E  poi  foggiun- 
ge  il  medefimo  Prelato  :  „  Et  cum  magna  vo- 
„  ce  omnis  populus  relpondiflet ,  amen  ,  emi- 
„  lìt  fpiritum  ,  cujus  corpus  Marcellus  unus  ex 
»,  difcipulis  ejus  nullius  expeèìans  fententiam , 
„  propriis  manibus  de  Cruce  depofuit ,  Se  pre- 
»,  tiolìffimis  aromaribus  conditum  in  iuo  far- 
,,  cophigo  collocavit  in  loco  ,  qui  dicitur  Va- 
„  ti  anus  juxta  viam  Triumphalem  ,  ubi  co- 
cius  Orbis  venerarione  veneratur  in  pace  i 
Spirato  dunque  il  Principe  degli  Apoftoli, 
(parvero  gli  Angioli  #  lafciando  lopra  d'un 
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marmo  lc  vcfligia  ,  come  di  piedi  di  uomini  : 
Ónde  in  memoria  d'  un  tal  fatto ,  fu  quivi 
eretta  una  chiefa  ,  rcgiflrata  in  alcuni  luoghi  , 
s .  Angeli  in  Janiculo-,  e  nell’  archivio  di  s.  Pie¬ 
tro  è  detta  Parochia  s.  Angeli  in  Janiculo 
de  regione  Tranflyberim,  ed  in  altri  la  chiefa  di 
s.  Angelo  in  Ginocchia ,  forfè  diftinta  da  quel-* 
la  eretta  da  Coflantino  ,  che  fu  poi  atterrata 
per  ampliare  la  nuova  chiefa;  ed  il  marmo  per 
molto  tempo  fi  confervò.come  dicemmo,  nel¬ 
la  chiefa  di  s.  Dorotea,  ed  ora  ftà  nella  bafi- 
lica  di  s.  Maria  inTraftevere  .  Fu  unito  a  que¬ 
lla  chiefa  un  monaftero  di  monaci ,  il  cui  A- 
bate  era  uno  dei  XX.  privilegiati  :  ma  poi  ef- 
fendo  flato  da'  monaci  abbandonato, e  ridotto 
in  cattivo  flato ,  alcuni  Francefi  per  devozione 
di  quello  fagro  luogo  lo  riftaurarono  ;  indi 
Sifto  IV.  mollò  dalla  virtù  del  Beato  Amadeo 
Francescano  della  provincia  di  Portogallo  , 
chiamollo  a  Roma  ,  e  nel  1471.  gli  dette  que¬ 
lla  chiefa  ,  infieme  con  il  convento  . 

Quindi  Ferdinando  il  Cattolico  Re  di  Spa<< 
gna  avendo  per  interceffione  del  Beato  ottenu¬ 
ta  prole  ,  riedificovvi  la  chiefa  ed  il  convento, 
cd  altresì  ornò  il  luogo  del  martirio  di  s.  Pie-i 
tro  coll’ammirabile  tempio  rotondo  circon¬ 
dato  di  colonne,  che  da  Alefiandro  VI  fu  con- 
fagrato  l’anno  1  foo. ,  e  dipoi  da  Paolo  III.  vi 
furono  concede  molte  indulgenze  ,  c  vi  fece  l' 
altare  privilegiato  .  Da  Siilo  V.  fu  dato  alla 
chiefa  il  Titolo  Cardinalizio.e  da  Filippo  III., 
Umilmente  Re  di  Spagna  fu  fortificato  il  monte 
che  minacciava  ruina,ed  aperte  le  due  firade  . 
Indi  il  Cardinale  Egidio  Albernozio  Spagnuo*' 
lo  fortificò  il  convento  con  grolle  muraglie  ; 
onde  dai  Re  Cattolici  riconofce  1’  efillenza 
quello  fantuario  ,  e  per  la  loro  generofa  pietà 
tuttavia  fi  conferva  con  ecclefiallico  fplendo-i 
re  ,  ellendovi  delle  ammirabili  fculture  e  pit¬ 
ture  t  e  fopra  tutto  il  celeberrimo  quadro  di 
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Raffaello  da  Urbino  .  Indi  voltando  a  delira  J 
e  camminando  un  poco  più  verfo  1*  alto  è  il 

187.  Fonte  dell ‘  Acqua  Paola  . 

Tav.  90.  lib.  V. 

Da  Paolo  V. ,  che  redimì  in  Roma  quella 
forprendente  copia  di  acque,  che  è  l’antica 
Sabatina  ,  prele  il  moderno  nome  j  accanto  a 
eui  lì  vede  il  giardino  dei  Semplici  fatto  da 
Aleffandro  VII.  per  lo  ftudio  della  bottanica  ; 
c  lui  fine  della  falita  è  la 

Porta  s.  Pancraqio  .  Tav.  1?.  lib.  li 

Janiculenfe  fu  prima  chiamata  quella 
porta  della  Città  ,  per  il  monte  lu  cui  lìede  , 
poi  Aurelia  per  la  via  ,  che  vi  efee  ,  ed  ora 
prende  il  nome  dalla  chiefa  ,  a  cui  ci  incam¬ 
miniamo  .  Lalciando  dunque  a  deitra  il  calino 
Farnefe  ,  e  poi  quellodel  Vafcello  ,  e  cammi¬ 
nando  fuori  della  porta  ,  ci  fi  prefenta  un  bi¬ 
vio  divifo  dalla  Villa  Corfini.  La  via  di  fotto 
porta  alladeliziofiffima  villa  Panfili ,  e  1’  altra 
di  fopra  è  la  celebre  via  Aurelia ,  e  porta  alla 

Chiefa  di  s.  Pancraqio  . 

Tav.  114.  lib.  VII. 

È  fommamente  venerabile  quella  chiefa 
non  folamente  per  il  celebre  martirio  di  que¬ 
llo  fanto  Giovinetto  :  ma  ancora  perchè  fiotto 
di  ella  ebbero  i  primi  Crilliani  un  Cimitero 
cognominato  di  s.  Calepodio,  forfè  perchè  dai 
s.  Martire  fatto  ,  o  ampliato  ,  oppure  perchè 
vi  dette  il  campo  e  luogo  di  quelle  grotte  in¬ 
cavate  nel  tufo  ,  forfè  dalla  natura  ,  o  da  qual- 
che  antico  accidente  aperte,  e  poi  ajutatc 
dall’arte,  ed  opera  dei  medefimi  Crilliani  , 
formandovi  molte  firade  alte  poco  più  d’ un 

so- 
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uomo  ,  e  da  ogni  parte  le  fepolture  incavate 
una  fopra  1’  altra  ,  come  calle  da  capervi  un 
cadavere  ,  limili  a  quelle  degli  altri  Cimiteri,* 
ed  ogni  tanto  vi  fono  delle  cappellette  ,  ed  è 
particolare  una ,  in  cui  forge  una  vena  di  lim- 
pidiffima  acqua  ,  la  quale  febbene  ora  non 
Tempre  viene  fuori ,  tuttavia  nei  tempi  delle 
perfecuzioni  ,  dovette  fervire  a’  Cridiani  qui 
nafeodi ,  non  folo  per  bere  ,  ma  ancora  per 
il  battemmo  ,  mentre  eglino  quivi  efercitava- 
no tutte  le  opere  di  Religione:  quivi  faceva¬ 
no  orazione  ,  e  celebravano  le  vigilie  ,  le  da¬ 
zioni  ,  e  quivi  trattenevanfi  i  Sommi  Pontefici, 
i  Preti,  i  Diaconi, ed  il  redo  del  Clero  durante 
je  perfecuzioni  dei  Gentili  ,  e  vi  celebravano 
i  divini  miderj .  E  però  fe  vi  toccherà  una 
buona  guida  ,  vi  modrerà  il  luogo  ,  ove  ora¬ 
va,  e  celebrava  s.  Calido  papa  ,  ove  dormiva 
s.  Giulio  I  e  poi  dove  dette  il  corpo  di  un  tal 
Santo  ,  e  dove  quello  d’  un  tal  altro  ,  cofe  tut¬ 
te  da  fare  dupore  a  chiunque  ha  lume  di  Fede. 

Das.Damafo  papa,e  dagli  Scrittori  Eccle- 
fiadici  viene  chiamato  quedo  Cimiterio.come 
diffi,  di  s.  Calepodio  prere  di  s.  Calido  ,  in  cui 
il  s.  Pontefice  cavato  che  fu  ,  come  dicemmo, 
dal  pozzo  per  opera  d'  Ademio  fimilmente 
fuo  prete  ,  in  compagnia  de'  chierici  con  inni 
e  cantici  fu  feppellico  ,  come  ancora  s.  Privato 
foldato  ,  il  quale  poco  fa  dicemmo,  che  dal 
medefimo  s.  Calido  era  dato  battezzato  ,  c 
guarito  delle  fue  piaghe  ,  mentre  dava  nella 
prigione  .  Quivi  pure  fu  fepolto  s.  Giulio  Se- 
natore.morto  fotto  una  tempeda  di  sferzate  5 
e  s.  Antonio  ,  il  quale  ellendo  uno  dei  tormen¬ 
tatori  dei  ss.  Euiebio  ,  Vincenzo  ,  Peregrino  , 
ePonziano  ,  al  vedere,  che  un’  Angelo  racco¬ 
glieva  il  fangue  di  quei  ss .  martiri, che  da  elio 
erano  tormentati  full'  eculeo  ,  convertito  s'  e- 
ra  alla  Fede,  e  poi  anche  egli  martirizato  .  Si¬ 
milmente  s.Vittore.e  s.  Corona.il  primo  decol¬ 
lato  , 
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Iato  ,  e  la  feconda  fquarciata  in  mezzo  a  due 
alberi  $  Palmario  uomo  Confolare  infieme 
colla  moglie  ,  e  figliuoli ,  ed  il  redo  di  fua 
famiglia  nel  numero  di  4t.  Simplicio  Senato¬ 
re  con  tutta  la  gente  di  fua  cafaafccndentc  al 
numero  di  68.  Felice  ,  e  Balnea  fua  moglie  ,  e 
per  ultimo  s.  Pancrazio  vefcovo  di  Taormina 
mandato  da  s.  Pietro  a  predicare  il  s»  Evange¬ 
lo  in  Sicilia  ,  e  molti  altri  corpi  di  ss.  martiri 
furono  fepolti  in  quello  Cimiterio  ,  il  numero 
dei  quali  è  folamente  noto  a  Dio  . 

Sopra  tutti  poi  è  celebre  il  martirio  qui 
coraggiofamcnte  fofFerto  da  s.  Pancrazio  no- 
bililfimo  giovinetto  di  foli  14.  anni  »  il  quale 
venuto  dalla  Frigia  fotto  la  cura  di  DioniGo 
fuo  zio,e  chiamato  anche  elio  alla  s. Religione, 
furono  ambedue  battezzati  da  s.  Cornelio  pa¬ 
pa  ;  indi  morto  il  zio  ,  rimanendo  il  giovi¬ 
netto  in  libertà  ,  difpensò  tutto  il  fuo  avere  ai 
poveri ,  e  dichiaratoli  Crifliano,  fu  prefo  ,  e 
perchè  a  piena  voce  confedava  la  Fede  di  Gesù 
Grido  ,  fu  fu  quello  Cimiterio  decapitato  ,  e; 
poi  da  Ottavilla  madrona  Romana  decorofa- 
mente  quivi  fepolto  .  Il  nome  di  elio  divenne 
nella  Chiefa  fanta  molto  celebre.sl  per  l’ invit¬ 
ta  fua  coftanza  in  confedare  intrepidamente 
la  Fede  Criftiana  ,  sì  ancora  per  li  miracoli  , 
che  operava  Iddio  verfo  quei ,  che  vietavano 
il  fuo  fepolcro  ;  e  particolarmente,  come  dice 
s.  Gregorio  Turonenfe,  contro  gli  fpergiuri ,  i 
quali  portati  a  quella  chiefa  erano  incontanen¬ 
te  galligati  da  Dio .  Da  quelle  cofe  modo  fan 
Simmaco  papa  circa  I'  anno  foe  edificovvi  la 
magnifica  chiefa ,  febbene  alcuni  la  dicono 
molto  prima  eretta  da  s.  Felice  1.  e  dal  fecon¬ 
do  ampliata  ,  ed  ornata  di  preziofc  colonne  di 
marmo  ,  e  poi  da  s.  Simmaco ,  c  da  Onorio  I. 
riattata  quali  da’  fondamenti  ,  come  ancora  fi 
conferva  mediante  la  cura  d’  altri  Pontefici ,  c 
Cardinali  Titolari» 

Nar- 
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Narrali  Bibliotecario,  che  Narfete  fatuo* 
fo  Capitano  diGiuftiniano  Imperatore, venuto 
a  Roma  circa  l'anno  *96.  dopo  quella  fegnala- 
tiffima  vittoria  contro  i  Goti ,  in  cui  quali  del 
tutto  li  eftinfe,fcce  una  folenne  proceffione  in¬ 
ficine  col  Papa  ,  che  allora  era  Pelagio  I.  prin¬ 
cipiando  da  quella  chiefa  lino  alla  Balilica  di 
s.  Pietro.  Ed  e  Umilmente  notabile  ,  che  in 
quella  il  dì  n.  novembre  del  1104.  il  Pontefi¬ 
ce  Innocenzo  III.  dette  la  Corona  e  lo  Scettro 
a  Pietro  II.  Re  di  Aragona  ,  il  quale  era  fiato 
per  tre  giorni  prima  trattato  dal  Pontefice  con 
fommo  onore  nelVaticano.  Finalmente  è  fiata 
da  LeoneX.decorata  del  Titolo  Cardinalizio,e 
però  da’Cardinali  Titolari  rillaurata  e  confet¬ 
ta  nell’antica  fua  forma  a  tre  navi .  Da  prin¬ 
cipio  fu  officiata  da’  Preti  lecolari.i  quali  uban¬ 
dovi  molta  negligenza  ,s.  Gregorio  magno  vi 
pofe  dei  monaci,  V  Abate  dei  quali  era  uno  dei 
XX.  privilegiati;indi  vi  fletterò  i  frati  di  fant* 
Ambrogio  ad  nemus  ,  detti  gli  Umiliati  ,  l'Or¬ 
dine  dei  quali  ellendo  fiato  fopprefio,nel  1 66 f. 
vi  fiibentraror.o  i  frati  Carmelitani  Scalzi ,  i 
quali  vi  hanno  fiabilito  un  Seminario  per  li  lo¬ 
ro  miffionarj ,  deftinati  a  predicare  il  s.  Evan¬ 
gelo  nelle  parti  degl’infedeli.,  e  per  tal  fine 
quivi  imparano  nel  corfo  di  tre  anni  tutto  ciò, 
che  fa  di  mefiieri,perchè  vadano  in  quelle  par¬ 
ti  ben  abilitati  per  l’Apoftolico  Minifteroj 
perciò  ivi  hanno  già  ftabilite  delle  cafe,afficu- 
xate  da’  medefimi  infedeli . 

Altri  fagri  Cimiteri  fono  fu  quella  Via;  uno 
de’  quali  è  quello  dei  ss.  Procedo  ,  e  Martinia- 
no  ,  antichilbmo  e  lontano  tre  miglia  da  Ro¬ 
ma,  e  viene  riconofciuto  fin  dai  tempi  di  s. Pie¬ 
tro  ,  eretto  dalla  s.  Madrona  Lucina,  difccpola 
dei  ss.  Apoftoli ,  la  quale  tanta  carità  elercita- 
vacoi  Criftiani  prigioni,  che  per  confidarli , 
e  fomminiftar  loro  il  vitto,  confumò  tutte  le 
grolle  fue  facoltà  ;  e  tanta  cura  lì  prendeva  di 
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feppellirc  i  loro  corpi, che  convertì  i  fuoi  cam¬ 
pi  ,  e  poderi  in  tanti  Cimiteri  ;  onde  frequen¬ 
temente  viene  celebrata  nel  martirologio  Ro-J 
mano  .  Ivi  poi  fu  eretta  una  chiefa  col  titolo 
di  s.  Agata  ,  e  fu  di  tanta  venerazione  ,  che  vi 
fu  polla  la  Razione  ,  e  da  s.  Gregorio  magno 
vi  fu  recitata  l’ Omilia  XXXII. 

Che  cofa  direffimo  ora  della  famofa  Selva 
Nera  lungi  da  Roma  io.  miglia  ,  la  quale  per 
il  gloriolo  martirio  delle  Idue  ss.  forelle  Rufi- 
na,  e  Seconda  fu  poi  chiamata  Selva  Candida? 
ma  avendone  altrove  parlato  a  fufficienza  ,  e 
non  vi  rimanendo  nè  di  quella  ,  ne  degli  altri 
Cimiteri  veftigio  alcuno  ,  lenza  più  fermarci 
in  quelle  contrade  ,  torneremo  in  Città,  e  fe- 
guirando  fempre  dritto,  in  primo  luogo  of- 
fervaremo  a  delira  le 

188»  Cartiere  e  Mole  da  Grano  . 

Tav.  90.  lib.  V. 

Lafciandoa’  curiolì  1*  ammirare  gli  artifi¬ 
ci,  e  lavori ,  che  qui  fi  fanno  colla  copia  e  for¬ 
za  della  fopraddetta  acqua  Paola,pafleremo  più 
tollo  ad  accennare  quel,che  dell’  antica  Roma 
ci  fomminillra  quella  via,  che  faccia  al  nollro 
propofito  .  In  quei  primi  tempi  dunque  ,  pre¬ 
fa  che  fu  da’  Galli  la  Città  ,  come  riferifee  Li¬ 
vio  ,  tale  fu  lo  Ipavento ,  ed  il  pianto  dei  cit¬ 
tadini,  che  il  Flamine,cioè  il  capo  dei  Sacerdo¬ 
ti  del  Quirinale,  eie  Vergini  veftali,  abbando¬ 
nata  la  cura  delle  cofe  fagre  ,  e  confervate  le 
più  preziofe  entro  le  botti,  le  fotterrarono  nel¬ 
la  cafa  del  medelìmo  Flamine ,  acciò  non  fo fi- 
fero  elpolle  alle  rapine  dei  loldati  nemici . 
Indi  prefa  la  fuga  verfo  il  Gianicolo  ,  fu  di 
quella  falita  s’ incontrarono  con  Lucio  Albino, 
che  feco  portava  fu  d’ un  carro  la  lua  moglie, 
e  figliuoli  ,  e  vedendo  i  Sacerdoti  ,  e  le  Ve- 
ftali  andare  fenza  alcun’  ordine  ,  e  dilazio¬ 
ne. 
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ne,  mifchiati  colla  turba  del  popolo  fuggitivo, 
fcmbrandogli  ciò  una  grande  indecenza ,  fe¬ 
ce  fcendcre  dal  carro  la  fua  famiglia  ;  e  fatto¬ 
vi  montar  quelli ,  e  quelle ,  li  condulle  ficuri 
a  Cere  ,  città  antichiluma  nei  confini  della  To- 
fcana  ,  dove  furono  con  molta  umanità  e  con¬ 
tegno  accolti ,  infieme  con  quelle  poche  cole 
fagre ,  ed  ivi  fletterò  efercitando  liberamente 
tutte  le  loro  funzioni  ,  e  fagrificj  fino  a  tanto, 
che  Roma  fu  per  il  valore  di  Cammillo  libe¬ 
rata  .  Perciò  i  Romani  in  fegno  di  perpetua 
gratitudine  vollero,  che  in  avvenire  tutte  le 
azioni  fagre  fi  chiamaflero  Ceremonie  .-Seb¬ 
bene  s.  Tommafo  fia  d'  opinione,  che  ciò  pro¬ 
venga  da  Cerere.a  cui  i  Gentili, ftimandolaDea 
delli  frutti  della  terra  ,  offerivano  le  primizie 
della  medefima  terra .  Or  tornando  al  noftro 
viaggio  ,  foprale  fuddette  Carriere  fi  vede  con 
un’ameno  giardino  il 

189.  Cafino  del  Conte  Giraud  .  Tav.  detta  . 

E  profeguendo  fulla  medefima  via  il  cam¬ 
mino  verfo  il  ballo ,  evvi  a  finiftra  il 

Z90.  Bofco  Parrafio  de'  Pajlori  Arcadi  . 

Tav.  medefima  . 

II  genio  e  la  fecondia  dell’  antica  Mufa 
Latina  fvegliatefi  negli  ultimi  fecoli  hanno 
prodotte  in  Roma  varie  Accademie, fralle  qua¬ 
li  è  di  grande  Splendore  a  quella  Città  quella 
dei  Pallori  Arcadi  . 

Figuranfi  quelli  d’  efiere  partati  dall’Arca¬ 
dia  patria  dei  primi  abitatori  dei  contorni  di 
Roma  ,  e  godere  la  felicità  degli  antichi  Pa- 
flori  in  quelle  felve  ombrofe  ,  ed  amene;  tan¬ 
to  più  che  pallori  furono  Romolo  e  Remo ,  e 
tale  fu  Spartaco  ,  che  mife  tanto  fpavento  alla 
grandezza  Romana  .  Paride  ,  ed  Achilie,  che  al 


<4  TESORO  SAGRO 

dir  di  Luciano ,  fu  padre  di  Enea  ;  Endimione, 
Polifemo  ,  ed  Arno  pur  furono  Pallori  ,  e  gli 
fleilì  Dei  Gentili  furono  di  genio  e  profeffione 
pallori  ,  come  Apollo ,  che  guidò  gli  armenti 
d’  Admeto  Re  di  Teflaglia  ,  Mercurio  inven¬ 
tore  della  Zampogna  ,  infegna  prefa  da  quella 
Accademia,  e  Re  de’  Pallori  Dafni  fuo  figliuo¬ 
lo  ,  Pan  ,  Proteo  ,  Ciro  ,  Gige,  Ifmaele  Re  de 
Perfiani  j  ellendo  in  quei  tempi  l’arte  pa- 
florale  quali  preludio  al  principato ,  poiché 
quei ,  che  fi  deltinavano  alla  guerra  ,  prima  fi 
efercitavano  nella  caccia,  cosi  i  Re.  che  dove¬ 
vano  reggere  gli  uomini,  fi  occupavano  prima 
nel  governo  manfueto  degli  armenti ,  come 
fecero  ancora  Abramo  ,  Ilacco  ,  Giacobbe  , 
Mosè ,  Saul ,  e  David  .  Con  quello  nome  dun¬ 
que  nobile  ,  ameno  ,  cd  erudito  radunaronfi 
gli  Arcadi  a’  cinque  di  ottobre  del  1690.  prima 
nella  felva  del  convento  di  s.  Pietro  montorio; 
poi  predo  s.  Pietro  in  Finculis  ;  indi  nel  bolco 
dei  Riarj  alla  Lungara  lotto  gli  aufpicj  di  Cri- 
flina  Alellandra  Regina  di  Svezia,e  dopo  negli 
orti Farnefiani  fui  Palatino  .  Finalmente  però 
col  favore  del  Fedelilfimo  Re  di  Portogallo 
Giovanni  V.  qui  llabilirno  la  loro  Arcadia  ca- 
pricciofamente  difpofta  'alla  bofchereccia]  con 
amenilfime  fcale,  e  rurali  profpettive.e  confe- 
ditori  d’ogni  intorno  per  comodo  degli  Accade¬ 
mici,  che  vi  concorrono  a  recitare  i  loro  com¬ 
ponimenti  ;  perciò  in  diverfi  tempi  dell’anno 
fanno  quivi  delle  virtuofe.poetiche  adunanze, 
ove  concorre  ogni  ceto  di  perfone  erudite  per 
pafeere  il  talento  ,  e  coltivare  lo  lludio  delle 
belle  lettere  .  Segue  appreflo  la 

Fabbrica  del  Tabacco  . 

Tav- 1  f  9.  hb.Vlll. 

Quivi  flette  per  alcun  tempo  il  Conferva- 
torio  della  Divina  Provvidenza ,  co^ae  poco 

fa 
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fa  dicemmo  ,  per  le  donne  difcoIe,e  le  mal  ma¬ 
ritare  .  Vi  rimane  però  il  lavorio  del  tabacco  , 
non  oliarne  che  ne  folle  levato  1’  appalto  ,  e  la 
privativa .  Incontro  evvi  il 

2.91.  Monafiero  dei  Sette  Dolori . 

Tav.  detta  . 

Da  Donna  Cammiila  Savelli  moglie  di 
Don  Pietro  Farnefe  ,  ultimo  Duca  di  Laterna, 
fu  fondato  quello  monaftero  ,  fui  rifledo  della 
parabola  del  s.Evangelo,che  non  meno  de’  Fa¬ 
ni  e  gagliardi ,  fono  ammellì  nella  cafa  di  Dio 
anche  gl’  infermi  e  deboli .  Volle  perciò  la  pia 
Fondatrice  ,  che  quivi  lì  ricevellero  quelle  Fan¬ 
ciulle  nobili ,  le  quali  per  qualche  infermità 
corporale  non  fodero  ricevute  in  altri  mona- 
fterj  ,  purché  non  fodero  infette  di  mal  con- 
tagiolo  ,  o  incompatibile  colla  pratica  degli 
efercizj  della  Comunità  ,  e  volle  ,  che  profef- 
fadero  la  regola  di  s.  Agollino  con  alcune  co- 
ftituzioni  particolari,  fecondo  gli  avvertimeli-* 
ti  di  s.  Francefco  di  Sales  ,  e  che  fodero  parti¬ 
colarmente  divote  dei  Dolori  della  ss. Vergine. 
Fu  approvata  quella  fondazione  da  Aledan- 
dro  VII.  da  Clemente  IX.  e  X.  e  fu  tanto  be¬ 
naffetta  la  pia  Fondatrice  a  quelle  rehgiofe  , 
che  febbenenon  veftide  ancor  eda  di  quell’  a- 
bito ,  volle  però  abitarvi  appredo  lino  alla 
fua  morte . 

Quelle  ,  febbene  vivono  come  tutte  le 
altre  religiofe  ,  tuttavia  non  fanno  voti  ,  nc 
hanno  claufura  ,  ma  folamente  fanno  oblazio¬ 
ne  di  fe  llede  a  perfeverare  lino  alla  morte  iu 
quello  monaftero  nel  fervigio  di  Dio:  onde 
full’  efempio  delle  Oblate  di  Milano, chiamali  - 
fi  Oblate  dei  fette  dolori  :  Nome  forfè  pref» 
dall’  antico  coftume  della  Chicfa,  allorché  no» 
podedendo  ne  fondi,  né  rendite,  lì  facevano  le 
gblazioni  ali’  effe rcorio  nella  Meflà ,  per  parie 
P,  II,  F  de- 
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degli  uomini  da  due  vecchj ,  e  per  parte  delle 
donne  da  due  vecchie  ,  e  durò  un  tal  colìume 
nella  Chiefa  lino  al  fecolo  XIII.  In  alcuni  luo¬ 
ghi  però  conferva!!  1'  ufo  di  prefentare  del  pa¬ 
ne  e  del  vino  nell’  offertorio  della  Meda  ,  par¬ 
ticolarmente  nella  confecrazione  dei  Vefcovi , 
e  benedizione  degli  Abati  ;  nella  confagrazio-- 
ne  dei  Re,  e  canonizazione  dei  Santi .  Oltre 
di  ciò  s'  è  conlervato  lungamente  in  Roma  il 
coflume  di  prefentare  all’  altare  dei  ss  Apofto- 
li  le  oblazioni  di  cera,  oro  ,  atgento,  ed  altro; 
e  tuttavia  fi  continua  dal  Senato  Romano  di 
prefentare  agli  altari  dei  Santi  patroni  della 
Città  nei  giorni  della  lor  fefta,  cera  ,  calici ,  c 
patene  ,  e  tal  volta  broccati  d’  oro  .  Profe- 
guendo  poi  il  cammino  per  1’  ampio  ftradonc 
torneremo  alla 

%9\.  Porta  Seuirniana  .  Tav.  14.  lìb.  I. 

Sebbene  per  la  caufa  fuddetta,  quella  non 
ferva  più  di  porta  ,  tuttavia  ne  feguita  a  tenere 
il  nome,  c  la  memoria  di  Aleflandro  VI.  che  la 
riedificò  .  Entrando  dunque  per  ella  nella  Via 
della  Lungara,  evvi  afiniftra  il 

154.  Palalo  Corfini .  Tav.  71.  lib.  IV, 

In  quello  palazzo  ,  già  della  Famiglia  Ria- 
rj ,  abitò  per  il  corfo  di  <4.  anni  Crillina  Alcfc 
fandra  Regina  di  Svezia ,  quando  nel  i6tf. 
Venne  in  Roma  per  abiurare  1*  erefia,  che  ave* 
va  profetata  mentre  viveva  in  quel  Regno  . 
Ora  ellendovi  pallata  la  Famiglia  Corfini ,  lo 
ha  accrefciuto  al  doppio, e  vi  ha  aperta  una  va¬ 
ila  c  copiofa  biblioteca  ,  con  una  prodigiofa. 
raccolta  di  (lampe  le  più  famofe,  legate  nobil¬ 
mente  in  400.  volumi  per  vantaggio  delli  ftu- 
diofi  ,  e  dilettanti  ;  e  nel  deliziofo  giardino 
li  ha  (labilità  una  erudita  Accademia  intitola- 
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ta  dei  Quirini  ,  che  ad  immitazione  degli  Ar-, 
cadi  ,  vi  fi  radunano  in  diverfi  tempi  dell’  an¬ 
no  ,  per  recitare  i  loro  componimenti  ;  con¬ 
correndovi  un  gran  numero  di  nobili  letterati 
Cardinali ,  e  Prelati .  Incontro  è  il 

197.  Paladino  Farnefc  .  Tuv,  $8.  m.  v. 

Agoftino  Ghigi  famofo  banchiere  Senefe 
erefie  quello  magnifico  calino  circa  1’  an.ifia. 
colla  maggiore  fplendidezza,ornato  delle  cele¬ 
bri  pitture  di  Raffaello  da  Urbino  ,  di  Baldaf- 
fare  Peruzzi  da  Siena  ,  e  d’  altri  di  quei  tempi 
felici  .  E  ciò  fu  perchè  egli  avendo  prefe  più 
Mogli ,  e  fpofatelc  confecutivamente  nel  mc- 
defimo  giorno  ,  nell’  ultima  vi  fece  da  Paro- 
co  Leone  X.  coll'  alfiftenza  din.  Cardinali; 
Indi  avendogli  il  medefimoPontefice  battezza¬ 
to  un  figliuolo  ,  volle  elio  quivi  dargli  un  lau- 
to  pranzo  in  compagnia  di  molti  Cardinali  , 
Ambafciatori ,  e  Principi,  e  fu  tanta  la  (ontuo- 
fità  ,  e  fplendidezza  ,  che  fu  commendato  da 
varie  penne  .  Vi  furono  carnagioni  di  tutti  gli 
animali  più  rari  ,  sì  domcffici  ,  che  falvatici; 
volatili  di  tutti  i  generi ,  pefei  fcelti  d’  ogni 
forte  ,  e  dei  mari  più  remoti ,  fino  da  Coftan- 
tinopoli  ,  e  più  oltre  ,  cibi  li  più  delicati  ,  che 
fi  pateffero  fare  da’  cuochi ,  e  credenzieri  pai 
eccellenti  ;  caci ,  e  frutti  li  piùfquifiti ,  e  vini 
i  più  prelibati ,  foraftieri ,  e  navigati  :  onde 
in  quel  pranzo  furono  guftare  le  cofe  più  fea- 
fuali ,  e  pellegrine  ,  che  fi  fodero  potute  tro¬ 
vare  .  Il  tutto  tu  imbandito  in  piatti  e  vati  di 
oro  ,  e  di  argento  ,  i  quali  portati  eh’  erano 
una  volta  in  tavola  ,  fi  gettavano  per  grandez¬ 
za  nel  vicino  Tevere,  e  più  non  comparivano 
a’  commenfali  .  Vi  furono  ancora  varj  cori 
di  mufici  ,  e  (uoni  ,  con  altri  trattamenti  noti 
mai  vidi  ed  uditi ,  diftnbuiti  nelle  tre  loggie 
«  Pale  riccamente  addobate  colle  più  fuperbe 
F  z  tap- 


ÉS  tesoro  sagro 

tappezzerie  ,  ed  ornare  dell’  eccellenti  pittare, 
come  dilli  di  Baldallare  Peruzzi ,  e  di  Raffaele 
da  Urbino,che  ora  con  iftupore  s’ammirano  da 
tutte  le  nazioni ,  c  fervono  di  ftudio  e  ftimolo 
agli  intendenti  ,  c  di  fommo  pregio  al  mio  So¬ 
vrano  il  Re  delle  due  Sicilie,  che  ne  è  il  PadroJ 
ne  ,  avendovi  unite  le  ftatue,  i  bulli ,  c  le  tefte 
antiche  di  marmo ,  che  erano  nel  fuo  palazzo 
Farnefe  .  Accanto  cvvi  il 

iyó.  Palalo  d‘  Agofiino  Ghìgì  . 

Tav.  detta  , 

Ad  ufo  di  fenile  è  ridotto  quello  bellilfi- 
sno  edificio  ,  c  non  paflerà  molto  che  anderà 
a  terra  .  Nel  vicolo  a  delira  corrifponde  la 
barchetta  per  trapaliate  il  Tevere  ,  ed  acr 
canto  è  la 

197.  Chiefa  di  $.  Giacomo  alla  Lungara  . 
Tav.  144.  Hb.  Vili* 

Quella  antica  chiefa  fu  chiamata  infetti- 
miana  per  la  vicina  Porta  della  Città  ,  c  ne 
aveva  cura  il  Capitolo  di  s.  Pietro  :  ma  poi  vi 
Hettero  i  monaci  Silveftrini  portivi  Y  an.  1147. 
da  Innocenzo  IV.  Dipoi  nel  lóto,  vi  fuccellero 
i  Frati  del  Terz'  Ordine  di  s.  Franccfco  Fran¬ 
teli  riformati  col  titolo  di  Penitenti  ,  e  di  li  a 
poco  fotto  Urbano  Vili,  vi  fu  ftabilito  il  Con- 
fervatorio  per  le  povere  donne  levate  dal  pec¬ 
cato  ,  e  che  vogliono  far  penitenza  della  loro 
vita  pallata  fotto  la  regola  di  s.  Agoftino ,  pri¬ 
ma  raccolte  ,  come  dicemmo  ,  prello  la  chic- 
fa  di  s.  Chiara  .  Accanto  vi  fono  alcune  mo¬ 
nache  Camaldolele  con  una  fola  cappella  in¬ 
terna  ,  ed  incontro  evvi  la 

5.98.  Chiefa  della  ss.  Croce  .  Tav .  detta  . 

Al;ro  limile  Coulcrvatorio  era  già  quivi, 

ere;- 
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cretto  1'  anno  161^.  da  un  Religiofo  Carmeli¬ 
tano  Scalzo  ,  il  quale  coll’  elemolìna  di  varie 
benefattori  alimentava  in  elio  molte  povere 
donne ,  che  ravvedute  della  loro  mala  vita 
pallata  volevano  far  penitenza  .  Quindi  invor 
gliace  quelle  donne  di  vivere  religiofamente  , 
febbene  fenza  far  voti  folenni ,  furono  vertice 
di  abito  nero  ,  e  porte  fotto  la  regola  di  s.  A- 
goftino,rifervandofi  però  di  perseverare  fino  a 
tanto  ,  che  prendellero  flato  .  Dipoi  cogli  foc- 
corfi  mandati  dal  Duca  di  Baviera.e  con  gli  af-; 
fegnamenti  del  Card.  s.  Onofrio  fratello  di 
Urbano  Vili,  fu  rtabilito  il  luogo  pio  ,  che 
dal  volgo  dicefi  delle  Scalette  .  Poco  più  oltre 
evvi  la 

1^9.  Chiefa  di  s.  Maria  Regina  Cali . 

Tav.  147.  lib.  Vili. 

La  Principella  D.  Anna  Colonna  ,  moglie 
di  D.  Taddeo  Barberini  ,  avendo  particolar 
devozione  a  s.  Terefa  ,  edificò  quivi  il  mona- 
ftero  con  la  chiefa  in  onore  della  Regina  dei 
Cieli ,  e  ponendovi  le  religiofe  Carmelitane 
riformate  ,  vi  aflegnò  copiofe  entrate  .  Quim 
di  la  pia  Fondatrice  appena  rimafta  vedova  » 
prefevi  anch’  efia  1’  abito  religiofo  ,  e  poi 
piamente  vi  morì .  Quelle  religiofe  per  olle- 
quio  particolare  alla  ss.  Veegine  recitano  ogni 
quattro  ore  1’  antifona  Regina  C&li,  a  cui  ven¬ 
gono  con  puntualità  chiamate  dal  fegno  ,  che 
artificiofamente  viene  dato  dalla  campana  * 
Segue  apprello  la 

100.  Chiefa  di  s.  Giufeppe  alla  Lungara  . 

Tav.  1,9.  lib.  VII. 

I  Chierici  Pii  Operarj  edificarono  quella 
chiefa  l’anno  1714.  colle  limoline  di  Monfi- 
gnore  Carlo  Majella  Napolitano  ,  e  nel  76?. 
c\H  foscorfi  dei  benefattori  ci  tosano  aggiunto 

il 
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il  Convento  .  Quelli  ebbero  principio  in  Na¬ 
poli  da  D.  Cado  Caraffa  ,  il  quale  da  giova¬ 
netto  inclinando  allo  (lato  ecclelìaftico ,  facto 
poi  faccrdoce  nel  1600.  lì  dette  a  mortificare 
il  fuo  corpo  ,  e  facendo  talvolta  imbandire 
fplendidamente  la  cavola  ,  chiamava  1  pove-- 
relli ,  acciò  fe  ne  cibafiero  ,  fervendoli  colle 
proprie  mani,contentandofi  egli  dei  loro  avan¬ 
zi  .  Accudiva  ai  bifogm  dei  poveri  infermi  , 
particolarmente  nello  Spedale  degl’  Incurabili  j 
andava  per  le  piazze  di  Napoli ,  e  nelle  ftrade 
fcandalofe  per  iftruire  ,  ed  indurre  a  peniten-j 
za  la  gente,  che  vi  abitava.  Quindi  unitili  con 
lui  due  Preti  ritiraronfi  in  una  remota  fpelon- 
ca ,  ufeendo  di  quando  in  quando  per  ammae¬ 
strare  nel  fanto  timor  diDio  la  gente  rozza  de’ 
vicini  villaggi  .  L'  Arcivescovo  di  Napoli  ve¬ 
dendo  il  frutto  ,  che  facevano  quelli  pii  Ope- 
rarj  „  concedè  loro  la  chiela  di  s.  Maria  di 
tutti  i  beni ,  colla  facoltà  di  ricevere  in  loro 
ajuto  quanti  preti ,  e  lecolari  fi  prefentafiero  : 
onde  nel  i6or.  fu  formata  una  ^Congregazio¬ 
ne  ,  che  poi  fu  approvata  da  Gregorio  XV. 
l’anno  j6n  fotto  il  titolo  di  Pii  Operarj ,  e 
da  Urbano  Vili,  confermata  P  anno  16*4. 
Quelli  non  fanno  voto  alcuno  ,  non  ufano 
panni  di  Iino.dormono  (opra  un  pagliaccio  len¬ 
za  tenzuolajed  una  fedia  ,  ed  alcune  immagini 
fono  gli  arredi  delle  loro  camere;  noa  tengono 
fotto  chiave  cola  alcuna  ;  s’  acculano  de'  loro 
falli  due  volte  la  lettimana,  e  s’ alzano  due  ore 
dopo  mezza  notte  per  recitare  mattutino  .  Ol¬ 
tre  quella  chiefa,  hanno,come  diccmmo.quella 
di  s. Maria  ai  Monti,  e  quella  di  s.  Balbina  alle 
Terme  Antoniane  .  Indi  profeguendo  più  ol¬ 
tre  il  cammino  ,  evvi  a  delira  la 

|OI.  Chiefa  di  s.  Leonardo  . 

Tav. iif.  lib  VII. 

Molto  antica  c  ricca  dovette  cllere  quella 

pin- 
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piccola  chiefa,  mentre  da  Innocenzo  IH.  fu 
unita  al  Capitolo  di  s.  Pietrosi  quale  poi  1’  an¬ 
no  t*io  fotto  Gregorio  Xill  la  concedè  ai 
monaci  Camaldoleli  riformati  da  PaoloGiufli- 
niani ,  e  cognominati  di  monte  Corona,  per  il 
monaftero,  che  ivi  tengono;  e  però  vi  hanno 
flabilito  il  loro  ofpizio  .  Quali  incontro  è  il 

?oi.  Pala^^o  S diviati  .  Tav.  ti.  lib.  IV . 

Dal  Cardinale  Bernardo  Salviati  fu  eretto 
quello  magnifico  Palazzo  per  darvi  alloggio 
ad  Enrico  III.  Re  di  Francia  ,  e  poi  pafìato  in 
dominio  dei  Duchi  di  fua  Famiglia  lo  hanno 
quelli  mantenuto  con  decoro  Poco  più  oltre  è 
il  terzo  pafiagio  della  barchetta  fui  Tevere,  ed 
il  fonte  della  Acqua  falubre  ,  detta  Lancilìa- 
na .  Accanto  è  lo 

?  0  5 .  Spedale  dei  Poveri  Paz^ì  . 

Tav .  171.  lib.  IX. 

In  piazza  Colonna  ,  ove  è  la  chiefa  dì 
s.  Bartolomeo  ,  ebbe  principio  ,  come  dicem- 
mo,que(to  luogo  pio  1’  anno  r  f  e  poi  quivi 
trafportato  ,ed  unito  allo  Spedale  di  s  Spirito, 
nel  pontificato  di  Benedetto  XIII  ,  fu  eretto 
il  nuovo  Spedale  con  comodi  particolari .  Ac¬ 
canto  fi  vede  la 

3  ©4.  Porta  s.  Spirito  .  Tav.  1  f  lib.  I. 

È  quella  una  delle  Porte  della  Città  Leo¬ 
nina  ,  eretta  da  s.  Leone  IV.  e  fu  rinnovata  da 
Giulio  II.  quando  drizzò  la  Via  della  Lunga- 
fa  ,  che  abbiamo  camminata  ;  ora  però  refa 
inutile,  come  dicemmo  della  Settimiana  . 

?Of.  C afino  Barberini.  Tav.  detta. 

Sopra  il  baluardo  s  a  delira  della  diviata 

poi- 
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Porta  ,  fatto  dal  medefimo  Pontefice  per  dife- 
fa  di  ella  ,  fi  vede  il  magnifico  calino  con  un 
deliziolo  giardino,  ch’ora  ferve  per  diporto 
alle  fanciulle  projette  del  vicino  Spedale  di 
s.  Spirito  .  L’ eflere  (lato  quello  piccolo  Colle 
dagli  antichi  chiamato  palatiolum  ,  ha  fatto 
credere,  che  quivi  folTeil  palazzo  di  Nerone, 
da  cui  godeva  la  crudele  uccifione  dei  Criftia- 
ni ,  che  fi  faceva  nel  vicino  Circo  di  Cajo  , 
detto  ancora  di  Nerone.  Più  oltre  del  ba¬ 
luardo  evviil 

Cimiurìo  di  s.  Spirito .  Tav.  171.  lib.  IX. 

Per  maggior  pulitezza  dello  Spedale  di 
s.  Spirito  fu  quivi  full’  alto  del  colle  eretto  il 
Cimiterio  da  Benedetto  XIV.  e  perchè  la  mol¬ 
titudine  dei  cadaveri  non  delle  troppa  puz¬ 
za  ,  vi  furono  incavate  cento  profonde  fepol- 
ture,affinchè  ogni  tre  giorni  fe  ne  mutalle  una; 
e  d’  intorno  fecevi  de’  portici  con  una  cappel¬ 
la  ,  che  fa  profpetto  all’  ingrello  .  Il  vicolo  ac¬ 
canto  porta  alla  villa  Lanci  ,  e  la  ripida  ftrada 
incontro  alia  Porta  s.  Spirito  al 

}0 6.  Confervatorio  del  Padre  Buffi  . 

Tav .  160.  lib.  IX. 

Spaventate  e  pentite  alcune  donne  di  mala 
vita  per  il  fiero  terremoto  occorfo  in  Roma 
Tati.  170?.  e  non  trovando  luogo  in  altri  Con- 
fervatorj  da  ritirarli  c  far  penitenza  dei  loro 

ficcati  ,  furono  radunate  in  alcune  cafe  predo 
a  chiefa  di  s.  Giovanni  de’  Fiorentini;»,  ed  avu¬ 
tane  la  cura  il  P.  Alellandro  Buffi  Prete  della 
Congregazione  di  s.  Filippo  Neri  unitamente 
con  un'  altro  Prete  ,  per  il  corfo  di  10.  anni  vi 
impiegò  la  fua  direzione  fpirituale ,  c  più  di 
mille  feudi  1’  anno  fpefe  per  loro  foftegno .  E 
perchè  tuttavia  crefceya  il  numero  di  quelle 

povere 


!“ 
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povere  donne,  nel  1740.  quivi  furono  trafpor- 
rate  ,  e  concorrendovi  dei  benefattori ,  parti¬ 
colarmente  il  Principe  D.  Gio'  Battifta  Panfìli, 
c  D.  Terefia  Ludovifi  principeila  di  Paleltrina, 
la  quale  vi  donò  to.  mila  feudi ,  fu  comprato 
il  palazzo  con  due  giardini  per  ftabil irvi  il 
Confervatorio.Oraattefo  le  continue  e  larghe 
limofine  ,  che  vi  fomminiftrano  i  benefattori, 
fi  fta  facendo  un  monaltero  per  quelle ,  che 
vogliono  vivere  relijgiofamente  .  Più  in  alt® 
fi  vede  la 

307.  Chiefa  dì  s.  Onofrio  .  Tav.  11?.  Uh. VII. 

Sull'  ultima  punta  del  Gianicolo  fu  quella 
chiefa  eretta  da  Eugenio  IV.  per  dar  luogo  agli 
Eremiti  di  s.  Girolamo  ,  iflituiti  dal  B.  Pietro 
da  Pifa.  Quelli  abbandonate  ch’ebbe  le  vanità 
del  mondo  ,  1’  an.  i?8o.  ad  imitazione  di  s  Gi* 
rolamo  ,  fi  ritirò  in  un’ eremo  fui  colle  chia^ 
maio  Monte  Bello,  ed  unitifi  con  lui  altri  com- 
pagni,prefcrifle  loro  il  tenore  di  una  vita  peni- 
tente.andando  coi  piedi  nudi,e  colla  barba  lun* 
ga  :  ma  poi  approvato  il  loro  iftituto  da  Mar¬ 
tino  V.  nel  14;  1.  fi  calzarono  ,  e  mutaro¬ 
no  abito  .  Indi  ad  imitazione  di  quelli  nel 
1446.  portatoli  a  Roma  il  B.  Niccolò  da  Poz- 
zuolo  con  alcuni  compagni  ,  e  mellìfi  ad  abi¬ 
tare  quivi  ,  da  Eugenio  IV.  come  dicemmo  ^ 
vi  fu  eretta  la  chiela  ,  che  poi  fu  terminata  in- 
fìeme  con  il  convento  dal  Card.  Domenico  de 
Cupis  Romano  ,  e  vi  llettero  da  romiti  fino  al 
1  pontificato  di  s.  Pio  V. ,  il  quale  obbligolii  ad 
©lìervare  la  regola  di  s.Agoltino.ed  a  fare  voti 
folenni .  Da  Leone  X.  fu  la  chiefa  eretta  in 
Diaconia  Cardinalizia!,  e  da  Siilo  V.  in  Titolo 
di  Prete.  Sono  in  quella  chiefa  i  corpi  dei  det- 
i  ti  Beati ,  e  li  depofiti  di  Torquato  Taflo  ,  c 
d'Aleflandro  Guidi  celebri  poeti  Italiani ,  e  nel 
:  giardino  il 

P.  IL  G  Tea- 
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?o8.  Teatro  di  Pii  Trattenimenti  . 

Tav.  1 47.  lìb.  VII. 

S.  Filippo  Neri  per  allettare  la  gioventù 
alla  parola  di  Dio  ,  ed  allontanarla  dai  peri¬ 
coli  del  fecolo  ,  loleva  nel  più  alto  del  giardi¬ 
no  del  divilato  convento  portare  a  fpaflo  i  fuoi 
penitenti ,  e  con  bella  maniera  introduceva  va- 
rj  divoti  trattenimenti ,  tramezzandovi  alcu¬ 
ne  conferenze  fpirituali .  Perciò  i  Preti  dell’ 
Oratorio  ad  imitazione  del  loro  s.  Fondatore  , 
avendo  nel  medefimo  luogo  eretti  dei  ledili  in 
forma  di  teatro,ed  in  cima  di  elfi  il  legno  della 
s.  Croce  ,  feguitano  a  farvi  dopo  il  vefpro  di 
tutte  le  felle  di  precetto  ,  principiando  dal 
terzo  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione  fino 
alla  feda  di  s.Pietro  ,  i  medefimi  trattenimen¬ 
ti  ,  anche  con  fcelta  mufica  cantando  dei  fagri 
componimenti ,  e  facendo  delle  fpirituali  con¬ 
ferenze  :  onde  vi  concorre  ogni  ceto  di  perfo- 
ne  divote  ad  applaudire,  ed  imitare  gli  efempj 
del  Santo ,  Appunto  fotto  di  quello  corrif- 
ponde  la 

3O9.  Chiefa  della  Vijha^ione  ,  e  Monafiero 

delle  Salefìane  .  Tav.  144.  lib.  Vili. 

Clemente  IX.  volendo  llabilire  in  Roma 
un  monaftero  dell’  Illituto  di  s.  Francefco  di 
Sales  ,  elefle  quello  fito  foiltario  e  lontano  da 
ogni  rumore  fecolarefco  ,  facendovi  venire  da 
Turino  alcune  religiofe  ,  acciò  facefiero  da 
maellre  $  ma  egli  prima  che  compiile  l’opera 
fe  ne  morì .  Laonde  il  Principe  Borghefe  ,  e  la 
Principefla  fua  moglie  ,  ed  infieme  il  Principe 
di  Sulmona,  e  la  Principefla  di  Rollano  ,  ac¬ 
ciò  fi  continuafle  ,  gli  aflegnarono  tante  entra¬ 
te  ,  che  nel  pontificato  di  Clem.  X.  fu  compito 
il  tnonallero  ,  e  la  chiefa  fu  dedicata  in  onore 

della 
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della  Votazione  della  lantilfirna  Vergine ,  che 
è  il  Titolo  fpeciale  dell'  Ordine . 

Dalla  Barondla  di  Chantal ,  s.  Giovanna 
Fremiot ,  ebbe  origine  queft’iftituto  l’an.iéio. 
la  quale  (otto  la  direzione  di  s.  Francelco  di 
Sales  fuo  confeflore  ,  unitafi  con  alcune  com¬ 
pagne  in  una  cala  di  Annefy,  fenza  mutar  abi¬ 
to  ,  fi  dette  a  vifitare  ,  e  fovvenire  gl’infermi, 
e  gli  afflitti.  Indi  concorrendovi  altre  donzel-: 
le,  e  fatte  in  altre  città  limili  cale,  nel  i6r8. 
per  ordine  di  Paolo  V.  il  Santo  diftefe  le  cofti- 
tuzioni  lènza  aufterità,ma  piene  di  una  perfet¬ 
ta  carità  criftiana  :  onde  prima  di  morire  vide 
; i.  di  tali Monafterj  .  Nel  1621.  reftando  alla 
Santa  tutto  il  carico  dell’  iftituto  ,  nel  1616.  fu 
approvato  da  Urbano  Vili,  e  poi  morendo  el¬ 
la  nel  i64t.  lafciò  87.  monafterj  del  fuo  ordi¬ 
ne  ;  che  pallaio  in  Germania,  inPollonia, 
ed  in  Italia,giunfero  fino  al  numero  di  J60. po¬ 
polati  di  fei  mila  religiofe  ,  le  quali  ora  per  la 
fantificazione  della  loro  Fondatrice  hanno  rin¬ 
novata  la  chiela  coi  foccorfi  del  Card.  Duca  di 
Yorch  .  Quelle  Religiofe  furono  polle  lotto 
la  regola  di  s.  Agoftino  ,  e  fono  divilc  in  tre 
claflì,  cioècorilte,  aflociate  ,  e  dimeftiche  : 
ed  in  ogni  monaftero  fra  tutte  non  debbono 
paflare  il  numero  di  Fanno  efse  due  anni 
di  noviziato,  dopo  i  quali  per  mezzo  di  un 
voto  femplice  d' ubbidienza ,  e  di  oblazione 
fono  ammcfie  all’Ordine  .  Poco  lungi  evvi  il 

j  io.  Palalo  Laute  .  Tav.  ii.-lib.  IV. 

Scendendo  dalla  ftrada  a  fianco  di  detta 
chiefa  ,  ci  viene  a  delira  quello  magnifico  pa- 
lazzo.che  corrifponde  colla  lopraddetta  villa;© 
poi  camminando  per  la  ftrada  incontro  ,  tor¬ 
neremo  la  feconda  volta  fulla  Via  della  Lun* 
gara  ;  ma  facendo  capo  a  Ponte  Siilo  ,  la- 
lceremo  il  Trafteyere ,  e  daremo  fine  alla  fe¬ 
lla  giornata.  G  ìé  TE- 
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INDRIZZATA  A  VISITARE  LA  BASILICA 
DI  S.  LORENZO  IN  DAMASO 

Ed  altre  Chiefe  ,  ed  Oratorj  tcke  s  incontrano 
per  la  vìa  . 

ABbiamo  veduto  nel  Tratte  vere ,  quale  fia 
ftata  la  Fede  dei  primi  Criftiani ,  predi¬ 
cata  loro  dal  Principe  degli  Apoftoli  ,  e  quali 
effètti  di  coffanza  abbia  prodotto  negli  animi 
loro  per  follenerla  in  faccia  agl’  Infedeli  ,  non 
avendo  riguardo  alla  loro  nafcita ,  nè  alle  ric¬ 
chezze,  nè  tampoco  all’  obbrobriofa  morte, 
di  cui  erano  minacciati ,  loggettandofì  più  vo¬ 
lentieri  alla  povertà,  ai  patimenti  ,  ed  alla 
morte  ,  che  abbandonare  la  Religione  di  Ge¬ 
sù  Crilto  ,  e  celiare  di  lodare  il  fuo  ss.  Nome  . 
Altri  abbiamo  di  tempo  in  tempo  veduto,  che 
colle  loro  virtù  e  fatiche  hanno  rinnovato  nel¬ 
la  vigna  del  Signore  la  Religione  ,  e  la  Fede  , 
decaduta  e  illanguidita  per  la  malvagità  dei 
mifcredenti  ,  e  per  la  corruttela  dei  fecoli  per- 
verfi  .  Perciò  abbiamo  ofìervato  varj  Iftituti 
tanto  di  uomini ,  che  di  donne  confagrate  al 
fervigio  di  Dio  5  talché  a  guifà  di  giardino 
celefte  continuamente  germogliar  fi  vedono 
nella  Chiefa  del  Signore  delle  rofe  ,  e  dei  gi¬ 
gli  di  Paradifo  .  Laonde  daccela  viene  la 
pietà  Criftiana  ,  e  la  carità  fraterna  in  tanti 
Confervatorj ,  Spedali ,  ed  Ofpizj ,  come  of- 
ferveremo  anche*  nelle  feguenti  ultime  due 
giornate ,  che  ci  rettane  da  camminare .  Ed 
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in  fatti  appena  trapallato  il  Ponte  Siilo  ,  ec-1 
covi  a  delira  1* 

3 11.  Ofpifio  Apoftolico .  Tav.  178.  lib.lX. 

Per  titolo  fegnalato,  e  venerabile,  il  Papa  è 
il  Padre  univerlale  dei  poveri  di  tutte  le  na¬ 
zioni  ,  e  come  Vicario  di  Gesù  Ciiflo  in  terra 
difpenfatore  de'  luoi  Tefori  :  onde  è  che  fin 
dal  principio  della  Chiefa ,  indefeùa  è  Hata  la 
cura  dei  Sommi  Pontefici  verfo  i  poveri  men- 
dicij  a  guifa  tale,  che  per  tenerli  uniti  ,  c 
lontani  dall'  abitato  follenevanli ,  colle  collet¬ 
te  ,  e  diltribuzioni  di  copiofi  foccorfi  ,  ed  in 
ciò  principalmente  diftinguevanfi  1  Criftiani 
dagl’idolatri  :  onde  divelli  Concili  ordinaro¬ 
no  ,  che  in  ogni  città  fi  provvedere  a'  bifo- 
gnofi  .  E  s  G10:  Grifollomo  defiderando  di 
vedere  vicino  a  Collantinopoli  un  pubblico 
Ofpizio  ,  efclamò  dicendo  ,  che  la  Terra  di¬ 
verrebbe  un  Cielo  ,  Je  vi der  fi  potejjero  ali  men¬ 
tati  dal  comune  in  un  recinto  tutti  i  poveri  5  c 
deplorando  il  s  Patria».  :i  le  fcandalole  licen¬ 
ze  ,  ed  abbominazioni  cominelle  da'  poveri 
mendici,  non  illimò  eller  rimedio  migliore» 
che  il  radunatli  in  un  ricovero  generale  ,  ed 
alimentarli  colle  pubbliche  contribuzioni  » 
poiché  la  vita  ,  che  menano  oziofamenre  » 
con  vitupero  del  carattere  Criftiano  ,  è  capace 
di  ogni  misfatto  ,  fpecialmente  in  Roma  pet 
la  moltiplicità  delle  turbe,  che  d'ogni  tempo 
vi  concorrono  d’ogni  nazione,per  lo  più  a/an^ 
zo  inutile  ,  e  perniciofo  delle  loro  patrie  ,  per 
profittarli  delle  copiofe  limoline  ,  che'  fi  datm 
no  in  quella  Città  j  il  che  ha  più  volte  mollo  i 
Sommi  Pontefici  a  provvedere  ad  un  cal  difw 
ordine  . 

S.  Pio  V.  con  una  bolla  proibì ,  che  i  pò* 
veri  non  entrino  in  chiefa  per  mendicare  ,  ed 
eforta  flrettamcnte  i  popoli,  a  non  far  loro 
in  tal  cafo  veruna  limoima ,  come  corruttela 

G  {  difdi- 
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difdicevole  ai  fagri  luoghi  ,  c  che  fomenta 
V  infolenza  di  molte  perfonc  vagabonde  ,  che 
nell'ozio  vivono  viziofe,  e  tolgono  1’  elemo- 
fina  a  perfone  veramente  povere.  Ma  ciò  non 
edendo  (lato  {ufficiente  ad  eftirpare  un  tanto 
abufo,  Gregorio  XIII.  nel  i{8i.  dette  ordine 
alla  Confraternita  dei  Pellegrini ,  che  raduna¬ 
ti  tutti  i  poveri ,  che  andavano  mendicando 
per  la  Città  ,  ed  efaminata  fe  vera  era  la  loro 
mendicità  ,  tutti  fodero  portati  alla  chiefa  di 
$.  Sifto  nella  via  Appia  ,  e  collocati  nell’  anti¬ 
co  monaftero  delle  Religiofe  Domenicane . 
Nel  dì  i7.  febbraro  furono  al  numero  di  850. 
poveri  tra  uomini ,  e  donne  ,  fanciulli  e  fan¬ 
ciulle  ,  ivi  collocati  feparatamente  ,  e  provve¬ 
duti  di  tutto  il  bitognevole .  Ma  poco  dopo 
per  motivo  della  lontananza  delfito,  e  tri- 
ftezza  dell’  aria  ,  i  poveri  non  eflendo  affiditi 
come  conveniva ,  furono  trafportati  in  alcune 
cafe  predo  1’  Oratorio  della  mentovata  Con¬ 
fraternita  dei  Pellegrini ,  ritenendo  però  il  no¬ 
me  di  s.  Silfo . 

Quindi  non  potendo  nemmeno  ivi  ,  per"l* 
flrettezza  del  luogo  fudidere ,  ed  altresì  per  1* 
impotenza  della  Confraternita  a  fodenerc  due 
Opere  di  tanta  confeguenza;  SidoV. colla  com¬ 
pra  di  alcune  caie  qui  predo  Ponte  Sido  ,  for¬ 
mò  1*  Ofpizio  ,e  lo  provvede  di  grode  entrate 
per  mantenimento  dei  poveri ,  focto  la  cura  di 
quattro  Gentiluomini  Romani  deputati  ;  edili  - 
covvi  ancora  una  piccola  chiefa  dedicata  in 
onore  di  s.  Francefco  padre  dei  poveri ,  acciò 
in  eda  eferciradero  le  opere  di  religione  . 

Innocenzo  XII  rifoluto  di  raccogliere 
tutti  i  poveri,  che  ancora  andavano  mendi¬ 
cando  per  Roma  ,  le  fanciulle  le  collocò  ,  co¬ 
me  dicemmo  ,  nel  palazzo  appretto  al  Latera- 
no ,  i  fanciulli  all’  Ofpizio  di  s.  Michele  a  Ri¬ 
pa  grande,  le  donne  predo  l’Oratorio  dei 
Pellegrini,  e  quivi  furono  pofti  gli  uomini 

inde- 
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inlieme  con  gli  altri .  Ma  poi  nel  1714.  emen¬ 
do  Itaci  quelli  trafportati,  come  dicemmo,  da 
Clemente  XI.  nel  grande  Ofpizio  di  s.  Miche¬ 
le  ,  il  medelimo  lo  accrebbe  di  fabbrica  ,  e  lo 
divife  in  tre  parti .  In  quella  verfo  il  fiume  vi 
ftabilì  lo  Spedale  dei  Preti ,  che  prima  flava 
predo  la  chiefa  di  s.  Lucia  alla  Chiavica  jnelP 
altra  verfo  firada  Giulia,  vi  aprì  un  Convitto 
per  gli  Ecclefiaflici  di  qualunque  nazione,  che 
voleilero  religiofamente  trattenerli  in  Roma  , 
c  poieflendovi  unito  1'  antico  Ofpizio  de’  cen¬ 
to  Preti ,  ed  il  loro  fpedale  ,  1’  uno  ,  e  1’  altro 
furono  polli  fotto  la  cura  degli  Scolopj  ;  e  la 
terza  parte  ,  che  corrifponde  nel  vicolo  a  de¬ 
lira  ,  ed  incontro  all’  Oratorio  dei  Pellegrini , 
fu  deflinata  per  un  Confervatorio  di  roo.  po¬ 
vere  Fanciulle  ,  fotto  1’  educazione  d’  alcune 
Donne  approvate  ,  che  volgarmente  diconli 
le  Zoccolette  .  Quali  incontro  all'  accennato 
vicolo  è  la 

?  li.  Chiefa  di  s.  Salvatore  in  Onda  . 

Tav.  11  r.  lib.  VI. 

Di  quella  piccola.ed  antica  chiela  altro  non 
li  sà,  le  non  che  da  Cefareo  Celarmi  fu  eretta 
nel  1160.,  e  dalle  acque  del  vicino  Tevere,  che 
fpello  la  bagnava,  li  dice  in  onda  ,  a  dillinzio- 
ne  di  altre  chiele  dedicate  al  ss.  Salvatore  .  Vi 
fletterò  da  principio  i  frati  di  s.  Paolo  primo 
Eremita:  ma  poi  nel  r4t4,edendo  fiata  conce~ 
dura  per  relìdenza  del  Procuratore  generale  del 
Conventuali  di  s  Francefco  coll’  amminiflra- 
zione  della  parrocchia,  quelli  hanno  riattata 
la  chiela,  e  fatto  di  nuovo  il  Convento .  Indi 
camminando  più  oltre  evvi  a  delirala 

31;.  Chiefa  della  ss. Trinità  dei  Pellegrini, 
Tav .  176.  lib.  IX. 

Fin  dai  primi  fecoli  della  Chiefa  lì  pfati- 
G  4  c® 
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co  di  dare  alloggio  per  tre,  o  quattro  giorni  ai 
pellegrini  ,  imitando  in  ciò  il  Patriarca  Àbra¬ 
mo  Lot ,  Giobbe  ,  ed  altri  dell’  antico  Telta- 
mento  ,  e  come  è  flato  poi  a  noi  infegnato  ,  c 
preferitto  dal  noftro  divino  Maeftro  ,  dicendo 
che  neppure  un  bicchiere  d’acqua  data  a’  bifo- 
gnofì  in  fuo  nome  anderà  lenza  premio  .  E 
però  Eudoflia  Imperatrice  fu  la  prima,  la  qua¬ 
le  vedendo  il  gran  concorfo  di  Pellegrini  ,  che 
andavano  a  vibrare  il  s  Sepolcro  di  Gerufa- 
lemme  ,  erede  colà  un’  Ofpizio  o  Spedale  ,  e 
l’iftetlo  fecero  varj  Sommi  Pontefici  in  Romaj 
ad  imitazione  dei  quali  varj  Re  e  Principi  Cat¬ 
tolici  ereflero  in  Roma  degli  ofpizj  particola¬ 
ri  per  li  Pellegrini  loro  fudditi ,  come  nel  cor- 
fo  di  queflo  noftro  viaggio  noteremo  .  Ma 
poi  per  le  vicende  dei  tempi  venuca  a  manca¬ 
re  una  tanta  carità  ,  e  venendo  continuamen¬ 
te  dei  Pellegrini  di  tutte  le  nazioni, fi  vedevano 
miferamente  a  giacere  per  le  piazze  ,  e  per  le 
firade  fprovveduti  d’  ogni  comodo  di  dormire. 

*  S.  ÈilippoNeri ,  moflofì  acompadiane  di 

quei 
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quei  pii  Fedeli ,  che  con  tanto  incommodo  fi 
portavano  a  Roma  per  vilitarc  i  luoghi  fanti 
di  quella  Città ,  unitoli  con  alcune  perfone 
pie,intraprefe  quella  grand’Opera  ai  16.  di  A- 
gofto  del  If48.  congregandoli  nella  chiefa  di 
s.  Salvatore  in  Campo;  e  febbene  il  s. Giovane 
non  era  eccleliallico  ,  tuttavia  affinchè  1'  Ope¬ 
ra  pia  andalle  avanti ,  ogni  fera  faceva  vari 
ragionamenti  fpirituali,  e  con  tanto  zelo  ,  che 
oltre  1'  accendere  il  fervore  de’  fuoi  compagni 
moveva  bene  (pedo  a  penitenza  molti  peccato- 
ri,cheper  curiolìtà  vi  concorrevano,  e  talvolta 
per  deriderlo  .  Intanto  elìendofi  formata  una 
Confraternita,  ed  avendo  prefo  l’ iftituto  d’ef- 
porre  con  lolennità  il  ss.  Sacramento  nella 
prima  domenica  di  cialcun  mefe  per  1’  orazio¬ 
ne  delle  40.  ore  ,  fu  approvata  dal  Cardinal 
Vicario  fotto  il  titolo  della  ss.  Trinità  .  Quin¬ 
di  avvicinandoli  l’anno  del  Giubbileo,  prefero 
in  affitto  una  cafa  ,  e  quanti  Pellegrini  trova-: 
vano  per  le  ftrade,  per  le  piazze ,  e  per  li  por¬ 
tici  delle  chiefe  ,  in  ella  li  portavano  ;  eci  era 
cofa  degna  da  vederli  comes.  Filippo  coi  fuoi 
compagni  era  impiegato  in  lavare  loro  i  piedi, 
in  accomodare  i  letti  ,  ed  in  dar  loro  da  man¬ 
giare  per  tre  giorni  ,  acciò  avellerò  tempo  da 
vilìtare  le  fagre  Bafiliche  .  Ad  un  tal  elempio 
lì  modero  le  donne  verfo  le  pellegrine  ,  e  per 
tal  effetto  D  Eleonora  Orlini  dama  Romana 
dette  una  cafa;  onde  tanto  fervore  s’accefe  ver¬ 
fo  quell’Opera  ,  che  nel  i;{8.  da  Paolo  IV.  le 
fu  conceduta  la  chiefa  di  s.  Benedetto  in  Cam¬ 
po,  a  cui  unirono  l’Ofpizio,  fabbricandovi  un 
gran  refettorio,  e  dormitorio  ;  indi  facendovi 
il  comodo  anche  per  le  donne  ,  feparato  però 
dagli  uomini,  tale  fu  il  concorfo,che  nel  Giub¬ 
bileo  del  ì  f7f.  vi  alloggiò  ,  ed  alimentò  ?oo. 
mila  Pellegrini ,  e  Pellegrine,  e  non  meno  for 
no  dati  negli  alrri  Giubbilei,come  a  fuo  luogo 
diremo,  contandofene  tal  volta  fei  in  fette  mi- 
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la  per  ogni  giorno,alimcntati  con  quattro  e  cin- 
que  vivande, e  ferviti  da  Cardinali.Prelati,  e  da 
principali  Signori  di  Roma  ,  e  talvolta  dall’ 
iftedo  Sommo  Pontefice,  lavando  loro  prima  i 
piedi  ,  e  poi  regalandoli  devote  medaglie  e 
corone  ,  e  quel  che  reca  più  ammirazione  ,  fi 
è,  il  gran  numero  dei  fratelli ,  che  con  fom- 
ma  carità  non  mancano  mai  di  accudire,  anco¬ 
ra  in  qualfivoglia  tempo  deli’  anno,  a  taleope- 
ra  di  mifericordia  . 

Oltre  di  ciò  danno  riftoro  e  conforto  a* 
poveri  convalefcenti ,  che  efcono  dagli  fpeda- 
li  ,  tanto  uomini ,  che  donne  ;  perlochè  furo¬ 
no  formati  diftinti  dormitori  e  refettori  con 
diflinti  ferventi  ;  e  perchè  al  gran  numero  dei 
fratelli  la  chiefa  di  s  Benedetto  riufciva  pic¬ 
cola  ,  nell’  anno  1614.  fu  edificata  la  nuova  ,  e 
fu  dedicata  alla  ss.  Trinità,  facendo  in  ella  , 
fecondo  1’  iflituto  della  Confraternita  ,  nella 
prima  domenica  di  ciafcun  mefe  1’  efpofizione 
del  divinilfimo  Sagramento  per  tre  giorni  s  e 
nell’  Oratorio  contiguo  ,  in  tutti  i  giorni  di 
fabato  fi  predica  agli  Ebrei  da  un  religiolo  Do¬ 
menicano  ;  opera  introdotta  da  un  dottidìmo 
Rabino  Ebreo  convertito  alla  s.  Fede  in  tempo 
di  Giulio  IH,,  il  quale  era  tanto  accefo  di  zelo 
verto  la  cieca  fua  gente  ,  che  quanti  ne  incon¬ 
trava  per  la  Città  ,  ed  altrove,  efortavali  a  ri- 
conofcere  Gesù  Crifto  per  vero  Media  ;  ma 
quella  perfida  llirpe  lo  sfuggiva  :  onde  Gre¬ 
gorio  XIII  ordinò  ,  che  non  folo  in  Roma  , 
ma  in  qualunque  altro  luogo  della  Chiefa  Cat¬ 
tolica  ,  ove  fodero  gli  Ebrei  ,  fi  predicade 
ogni  Sabato  ad  un  terzo  di  loro  ,  e  fe  non  vi 
andadero ,  fodero  penitenziari .  Incontro  è 
il  gran 

?  »4  Monte  della  Pietà  Tav.  180.  lib.  IX. 

Erano  sì  eecedìve  le  ufure  ,  che  prende¬ 
vano  gli  Ebrei  dai  predati  fatti  a  Criftiani , 
.  che 
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che  fpeflo  aflorbivano  il  valore  ilei  medefimi 
pegni  :  onde  per  evirare  un  tal  difordine  ,  nel 
Hi9.  mofìofi  a  zelo  il  P.  Gio:  Calvo  Commil¬ 
iario  generale  dei  Conventuali  di  s.Francefco, 
perfuafe  egli  alcune  perfone  pie  ,  e  facoltofe 
ad  improntare  una  certa  fomma  di  danaro  per 
erigere  un  Monte  in  benefìcio  dei  poveri  j  e 
formando  con  quei  gentiluomini  una  Confra¬ 
ternita  lotto  il  titolo  della  Pietà ,  fu  quefìa  ap  - 
provata  da  PaoloIII.  il  quale  non  foto  I'  arric¬ 
chì  d’indulgenze  e  privilegi  ;  ma  perchè  mag¬ 
giorili  ente  li  promovefle  l’Opera  pia  ,  1’  ajutò 
con  danaro  ,  come  fecero  poi  altri  Pontefici  . 
Per  il  buon  governo  di  quefto  Sacro  Monte  , 
ne  furono  fatti  li  ftaniti ,  mentre  n’ era  Pro¬ 
tettore  s.  Carlo  Borromeo  ;  e  perchè  avefle 
luogo  filìo  ,  in  cui  fi  poteffero  confervare  i 
pegni  e  tenere  il  contante,  Sifto  V.  gli  concedè 
un  palazzo  nella  ftrada  dei  Coronari  :  ma  poi 

Inon  eflendo  fufficiente  alla  molta  roba  ,  che 
v*  era  depofitata  ,  Clemente  Vili  qui  lo  fece 
trasportare  .  Da  principio  fi  preftava  per  ca¬ 
rità  fino  a  feudi  dieci  :  e  pallata  tal  fomma 
fi  pagava  il  due  per  cento ,  affin  di  dare  gli 
emolumenti  ai  miniftri ,  e  fare  le  fpefe  necef- 
farie  al  mantenimento  del  medefimo  Monte  . 
Quindi  ellendo  crefciuto  il  fuo  valfente  ,  fu 
diftefo  il  franco  preftito  fino  a  feudi  to  e  per 
comodo  dei  pagamenti  del  Monte  ,  e  dei  de- 
pofiti  ,  vi  fu  aggiunto  un  Banco  pubblico  ,  il 
quale  ora  per  dare  luogo  ai  pegni  oltre  modo 
crefciuti ,  è  flato  trasferito  infieme  coll’  archi¬ 
vio  ,  nel  vicino  palazzo  ,  già  abitato  da  Urba¬ 
no  Vili,  mentre  era  Cardinale  . 

E  perchè  i  Montifti  prima  d’andare  al  lo¬ 
ro  impiego  ,  pollino  fare  i  loro  efercizj  di  di¬ 
vozione  ,  e  principiare  da  Dio  le  loro  opera  „ 
cogli  avanzi  del  medefimo  Monte  fuvvi  ulti¬ 
mamente  eretta  nell’  ingrello  una  cappella 
tutta  incroftaca  di  marmi ,  ed  ornata  di  bei 

balli. 
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baffirilicvi,  e  ftatue  di  marmo.  Nel  cafamen- 
to  incontro  fu  la  chiefa  di  s.  Martinello  ,  ce- 
lebre  per  li  corpi  di  molti  ss.  Martiri ,  e  nella 
piazzetta  a  delira  è  la 

Chiefa  di  s.  Salvatore  in  Camp •  . 

Tav.  in.  lib.  VI. 

Fu  quella  chiefa  edificata  nel  1 9.  per  con- 
fervare  la  memoria  dell’  antica  ,  che  rii  atter¬ 
rata  per  dare  luogo  alla  fabbrica  del  divifato 
Monte  della  Pietà  ;  ellcndo  ella  parrocchiale  , 
e  fpettante  alla  Badia  di  Farfa  ,  vi  fi  continua 
la  cura  delle  anime  .  Quindi  trapaliate  il  vi¬ 
colo  incontro  ,  fi  vede  a  Infiltra  la 

J I  f .  Chiefa  di  s.  Paolo  alla  Regola  . 

Tav.  U 1.  lib.  VII. 

Molto  antica  dovette  edere  quella  chiefa, 
poiché  in  una  lapide  del  1096.  che  ancor  vi  fi 
conferva  ,  fi  leggono  le  molte  reliquie  ,  che  vi 
erano ,  fra  le  quali  del  braccio  dell’ApofloIo 
s.  Paolo ,  dei  Sandali  di  Gesù  Crilto,  i  laccioli 
dei  quali  fi  teneva  indegno  il  Precurfore  s. Gio¬ 
vanni  di  feiogliere  ,  ma  quelle  o  fono  fmar- 
rite,  o  in  qualche  luogo  nafcolle,  per  non  efier 
portate  via,  come  era  coflume  di  quei  fecoli . 
Viene  detta  da'  dotti  in  arenula  ,  volgarmen¬ 
te  però  fi  dice  alla  regola  ,  e  fi  dille  ancora 
Sckola  s.  Pauli  ,  forfè  per  la  pia  tradizione, 
che  quivi  il  s.  Apoftolo  fi  trattenefle  per  qual¬ 
che  tempo  a  catechizzare  ,  e  battezzare  ,  ef- 
fendo  quella  parte  di  Roma  in  quei  tempi  af¬ 
fai  rimota  dall’  abitato  .  Fu  quella  antica 
parrocchiale  ,  e  del  1  *94  1’  ebbero  gli  Eremiti 
fcalzi  di  s  Agoltino  :  ma  nel  1619.  ne  fecero 
acquifto  i  Frati  del  Terz’  Ordine  di  s.  France- 
Ico  della  provincia  di  Sicilia  ,  i  quali  vi  flabi- 
lirono  il  collegio  degli  lludj ,  e  nel  1704  vi 

eref-. 
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creile ro  la  nuova  chiefa  ,  la  quale  febbene  non 
lìa  molto  grande  ,  è  però  molto  frequentata  , 
perchè  ben  cuftodita  ,  e  ben  officiata. 

Non  è  più  tempo  da  differirli  a  inoltrare 
il  pregio  di  quello  lagro  Ordine  di  s.  France- 
fco,  poiché  avendo  il  Serafico  Santo  flabilito, 
come  nella  pallata  giornata  dicemmo  ,  quello 
dei  Frati  Minori  ,  e  quello  per  le  Vergini  con- 
fegrate  a  Dio  ,  ricorfe  egli  alle  orazioni  dei 
fuoi  Religiofi ,  affinchè  gli  ottenertelo  da  Dio 
lume  da  conofcere  il  divino  fuo  volere  ;  e  però 
Francelco  proflratofi  ai  loro  piedi ,  col  capo 
chino  ,  e  colle  braccia  in  croce  fui  petto  ,  in- 
tefe  da  effi.che  Iddio  aveva  rivelato  a  s.  Chia¬ 
ra  ,  &  ad  un  folitario  per  nome  Silveftro,  che 
erto  era  Italo  chiamato  dal  Signore  a  far  peni¬ 
tenza  ,  non  folo  per  proprio  profitto  ,  ma  al¬ 
tresì  per  procurare  quello  del  proffimo  .  Udito 
ciò  il  Santo  alzatoli  in  piedi  ,  e  prefi  in  fua 
compagnia  due  religiofi  ,  fi  mife  in  viaggio  j 
ed  arrivato  in  un  borgo  ,  detto  Carnerio,  due 
leghe  dittante  da  Affifi  ,  predicò  ivi  con  tanto 
zelo  la  neeefficà  della  penitenza  ,  che  gli  abi¬ 
tatori  di  quel  luogo, e  di  quei  contorni  voleva¬ 
no  le  mogli  abbandonare  i  loro  mariti ,  e  li 
mariti  le  loro  mogli  ,  con  tutto  quello  ,  che 
pofledevano  per  feguitareil  loro  Apertolo  ;  e 
la  maggior  parte  di  quei  volevano  feriarfi  nei 
chioftn  ,  o  ritirarli  nelle  felve  :  ma  il  Santo 
perluafe  loro  di  rimanere  nelle  proprie  cafe  , 
e  nel  proprio  flato  vivendo  nel  fanto  timor  di 
Dio  ,  e  promefe  di  dar  loro  un  tenore  di  vita 
penitente,  fenza  abbandonare  lo  flato  ,  in  cui 
Iddio  li  aveva  polli,  per  uniformarfi  a’Religio- 
fi,  ed  anche  a'  Solitari .  11  temperamento  prefo 
da  s.  Francefco  pet  moderare  il  fervore  dei 
coniugati ,  e  tenerli  elèrcitati  nelle  virtù  cri- 
fliane  ,  fu  l' iflituzione  del  Terz’  Ordine  j  on¬ 
de  ad  impanazione  dei  primi  Criftiani  ,  vede- 
vanfi  q  uelk  genti  occupate  nella  carità  verfo 

Dio  „ 
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Dio  ,  e  il  profilino  :  ed  in  poco  tempo  dilatof- 
fi  taimcnre  ,  che  non  vi  fu  provincia  ,  in  cui 
non  fidiftendeffe  ,  nè  perfone  cogniugate  ,  che 
non  s'  afcriveflero  a  quell’  Iftituto  .  Da  Ono¬ 
rio  III.  e ,  da  Gregorio  IX.  fu  approvato  colla 
viva  voce,  e  poi  da  Niccolò  IV.  confermato 
Tanno  1186. 

Intanto  alcune  perfone  libere  unendo  lo 
flato  di  penitenza  con  il  ritiro  ,  veftirono  una 
tonica  con  un  mantello  di  color  cenerino  ,  ed 
abitando  nelle  folitudini ,  facevano  la  profef- 
fione  dei  tre  voti  i  il  che  venendo  medefima- 
rnente  approvato  da  Niccolò  IV.  colla  facoltà 
di  vivere  in  comune  ,  e  di  fabbricare  con¬ 
venti,  fi  dilatò  quell’ Iftituto  in  Francia  ,  in 
Spagna  ,  in  Germania,  ed  in  Italia ,  e  fin  dal 
1188.  già  avevano  dei  conventi  in  Roma.  Nic¬ 
colò  V  mutò  loro  T  abito  l’anno  1448.  e  ac- 
cordò  ,  che  poteflero  elegere  un  Vicario  Gene¬ 
rale  ;  e  però  nel  14* 3  eleflero  il  primo  Gene¬ 
rale  .  Ottenuta  poi ,  come  dicemmo, nel  ifot. 
lachiefa  dei  ss.  Cofimo  e  Damiano.da  SiftoV. 
fu  loro  confermato  un  tal  privilegio  .  Intanto 
i  conventi  di  Sicilia  formando  una  Congrega¬ 
zione  ,  da  Clemente  Vili,  fu  quefta  unita  alla 
provincia  d’Italia  .  Indi  voltando  nel  vicolo 
adeftra,  fi  vede  la 

5  16.  Chiefa  de’ ss.  Vin.cen.70  ed  Anadaflo  « 
Tav.  90.  Lib.  V . 

In  Pifcivola  fu  chiamata  quefta  chiefa 
parrocchiale,che  ora  vediamo  filile  fponde  del 
Tevere  ,  la  quale  per  T  antichità  ridottali  in 
pericolo  di  cadere  ,  il  fuo  Paroco  nel  15  M.  la 
cede  allaConfraternita  deiCuochi.i  quali  aven¬ 
dola  riftaurata.vi  mantengono  il  Prete  curato, 
e  vi  fanno  tutte  le  fagre  funzioni ..  Tornando 
poi  fulla  ftrada  dei  pellari, detta  pure  dellaRe- 
gola,fi  vede  la  picciola  chiefa  di  s.Bartolomeo, 
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ultimamente  eretta  dalla  Confraternita  dei 
pcllari  fopra  un’  altra  molto  antica  detta 
s.  Stefano  in  Selice  ;ed  en  r  rando  poi  nel  vico¬ 
lo  incontro  ,  evvi la 

1 17.  Chic  fa  di  s.  Maria  in  Monticelli  . 

Tav.  ut.  Hi. 


Molto  cofpicua  dovette  eflerequefla  chie- 
fa  nei  fecoli  paflati ,  deducendofi  ciò  dalla  fua 
forma  a  tre  navi  ,  ornata  di  colonne  ,  ora  mu¬ 
rate  nei  pilaftri  ,  ed  ancora  da  quel  refiduo  di 
mofaico ,  cheli  vede  nella  tribuna,  e  dalla 
porzione  del  pavimento  tallellato.  Da  Pafqua- 
le  II.  fu  confagrata  circa  1’  anno  ino  fe  per 
erezione  o  riftaurazicne  non  è  noto  j  fi  sa  ben¬ 
sì,  che  come  parrocchiale  fu  infigne  collegiata, 
la  quale  poi  eflendo  unita  alla  chiefa  di  s.  Lo¬ 
renzo  in  Damafo  ,  qui  rimafe  baiamente  la 
cura  delle  anime  ad  un  bolo  Prete:  onde  rima- 
ila  fprovveduta  ,  e  fenza  riparo  alcuno  ,  fi  ri- 
dufle  in  ftato  di  rovinare.  Clemente  X.  la  ri- 
ftaurò  nella  forma,  che  fi  vede  ,  e  Bened.XIII. 
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la  concedette  ai  Preti  della  Dottrina  Criftiana  i 
i  quali  vi  hanno  fatto  il  convento  ,  e  fecondo 
il  loro  Illituto  vi  tengono  le  fcuole  per  li  fan¬ 
ciulli  di  quella  contrada  .  Mi  giova  ora  di 
mollrare  con  particolarità  il  prezioloTeforo, 
che  fi  conferva  in  quella  chiefa  dei  ss.  rnm. 
Palermitani  ,  poiché  la  gratitudine  ,  che  devo 
a  quella  felice  Città,  da  cui  traili  il  buon  efem- 
pio  della  pietà  Criftiana  ,  ed  i  principi  delle 
belle  Arti, mi  obbliga  a  maggior  gloria  di  Dio 
d’accennare  almeno  il  martirio  dei  ss.  Mami- 
liano  ,  Proculo ,  Euftochio  ,  Golbodeo  ,  c 
Ninfa  vergine  . 

Fu  Mamiliano  Arcivefcovo  di  Palermo 
circa  l’ anno  197.  e  fu  tormentato  in  vari*  . 
guife  da  Aureliano  allora  Prefetto  della  Sicilia 
in  odio  della  s.  Fede  ,  ed  in  vendetta  d’  avere 
battezata  s.  Ninfa  di  lui  figliuola  ,  la  quale  fu 
parimente  tormentata  colla  farne  ,  coll’  olio 
bollente,  e  coll’eculeo  ,  il  quale  tormento 
fu  fatto  loftrirc  ancora  a  Golbodeo  5  e  perchè 
rimafero  fenza  lefione  alcuna  ,  furono  unita¬ 
mente  portati  in  prigione  per  confervarli  a 
nuovi  martiri  :  ma  efiendo  liberati  da  un’An- 
gelo,vennero  tutti  infieme  a  Roma  per  vibra¬ 
re  il  fepolcro  dei  ss.  Apoftoli  ;  ed  unitili  qui¬ 
vi  con  i  ss.  Proculo  ed  Euftochio,  fi  ritirarono 
poi  in  una  grotta  della  fpiaggiaRomana  viven¬ 
do  in  orazioni  e  digiuni  ,  ed  ivi  l’uno  dopo 
ì’  altro  morendo  vi  furono  fepolti  .  Quindi 
poi  avuta  pace  la  Chiefa  di  Dio  ,  furono  i  lo¬ 
ro  corpi  trafportati  in  quella  chiefa  ,  che  ne¬ 
gli  atti  dei  medefimi  viene  detta  in  monte  celliy 
ed  ora  la  diciamo  in  Monticelli  ,  e  nella  rin¬ 
novazione  della  chiefa  furono  podi  fotto  Fal¬ 
lare  maggiore  ,  ove  fi  venerano 

?i8.  Palalo  Santacroce  .  Tav-  detta. 

Scendendoli  poi  a  finiftra  della  riferita 

chic- 
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chiefa ,  fi  vede  falla  piazza  il  palazzo  di  que-i 
Ita  nobilifiìma  Famiglia  Romana ,  c  nel  vico¬ 
lo  incontro  la 

3 1 9,  Chiefa  di  s.  Maria  in  Cacaberis  . 

Tav.  90.  Lib.  V. 

Da  nefluno  fin  ora  s’  è  potuto  ritrovare 
per  qual  motivo  porti  un  tal  nome  quefta  pic¬ 
cola  chiefa  ,  la  quale  fu  dedicata  in  onore  del- 
la  Immacolata  Concezione  della  ss.  Vergine  , 
forfè  quando  nel  iné.i  Canonici  della  Chiefa 
di  Lione  ,  modi  da  un  celelte  avvifo  ,  comin¬ 
ciarono  a  celebrare  una  tal  fella  .  La  cura  del¬ 
le  anime  ,  che  aveva  quefta  chiefa,  nel  K94. 
fu  trasferita  alle  chiefe  vicine,  per  darla  libe¬ 
ramente  alla  Confraternita  de’  Regatcieri  ,  e 
Cocchieri  ,  li  quali  vi  aggiunferc  il  titolo  di 
s  Biagio  .  Il  refiduo  di  antico  portico  ,  che  qui 
fi  vede  ,  non  ellendo  ftato  da  alcun' antiquari® 
ancora  riconofciuto  ,  pafieremo  alla 

$ìo.  Chiefa  di  s.  Maria  del  Pianto  . 

Tav.  180.  Lib  IX. 

Per  un’accidente  molto  atroce  fu  eretta 
quefta  chiefa.  Circa  l’anno  1546.  incontratili 
qui  prcilo  due  nemici  ,  uno  di  loro  facendo 
dagenerofo  ,  e  pio  Criftiano  ,  chiefe  perdo¬ 
no  all’altro  ;  ma  vedendoti  villanamente  difi- 
prezzato  ,  voltato  1'  amore  in  odio  ,  dette  la 
morte  all’  oftinato  fuo  nemico  .  Per  il  qual 
misfatto  occorrendo  delle  genti ,  ed  ollervau- 
do,che  da  una  Immagine  della  ss.Vergine,  che 
ivi  era  dipinta  fu  d’  un  muro  ,  ubavano  delle 
lagrime  ,  tale  fu  lo  fpettacolo ,  ed  il  concorda 
del  popolo ,  che  fiaccandola  dal  muro  ,  fu  eoa 
fornata  riverenza  portata  nella  chiefa  di  s  Sal¬ 
vatore  ,  che  quivi  era  ,  e  pofta  fopra  1’  altare 
maggiore  ,  fu  tanta  la  devozione  del  popolo  , 
P.  U%  H  c  sì 
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c  sì  copiofe  le  oblazioni  ,  che  di  una  picciola 
chiela  ,  ne  fu  edificata  una  molto  grande  ;  e 
perchè  la  s.  Immagine  folle  cuftodita  ,  fu  eret¬ 
ta  una  Confraternita  fotto  il  titolo  di  s.  Ma¬ 
ria  del  Pianto,  la  quale  per  eferchare  le  fue 
particolari  funzioni  erede  L’Oratorio  qui  pref- 
fo  :  ma  poi  rimanendo  e  1’  uno  e  1’  altra  non 
terminati,  nel  1746.  furono  da  Benedetto  XIV. 
concedute  alla  Confraternita  della  Dottrina 
Criltiana  ,  di  cui  brevemente  inoltreremo 
1’  origine  . 

Nel  pontificato  di  Pio  IV.  fu  eretta  quella 
infigne  Confraternita,  per  opera  di  Marco  Cu- 
fam  gentiluomo  Milanefe,  il  quale  non  cu¬ 
randoli  delle  cole  di  quello  mondo  ,  nel  1  s  60. 
portoli!  a  Roma  ,  ed  unitoli  con  alcune  perfo- 
ne  pie  ,  nella  chieda  di  s.  Appollinare  comin¬ 
ciò  ad  infegnare  ai  fanciulli  la  Dottrina  Cri¬ 
stiana  y  ed  alla  gente  adulta  il  catechifmo  nei 
giorni  di  fella  ,  enei  giorni  feriali  andavano 
per  le  contrade  ad  iltruire  quei  ,  che  non  po¬ 
tevano  ulcire  di  cafa  j  ed  uno  dei  fuoi  com¬ 
pagni  fu  il  ven.  Cefare  Baromo  ,  poi  Cardina¬ 
le  Vedendoli  da  s.  Pio  V.  il  profitto  di  quella 
Confraternita  ,  nel  ir 67.  le  concedè  molte  in¬ 
dulgenze  ,  ed  eletto  per  Superiore  delle  fcuole 
il  P.  Enrico  Petro  ,  uno  dei  compagni  di  lan 
Filippo  Neri,  aumentava!!  di  giorno  in  giorno 
il  frutto  dell'  opera  apoltolica  :  onde  il  mede¬ 
simo  Pontefice  nel  U71.  ordinò,  che  in  tutte 
He  diocefi  li  formallero  limili  Confraternite. 

Si  dividevamo  quei  confrati  in  diverle  compa¬ 
gnie  per  infegnare  la  Dottrina  Crilliana  a’con- 
tadini  nei  villaggi  diRoma,e  perciò  alcuni  per 
«fiere  pronti  al  loro  delfino  ,  lafciando  le  pro¬ 
prie  cafe  andarono  ad  abitare  in  una  cala 
prefio  Ponte  Sifto  lotto  la  direzione  del  fo- 
praddetto  Cufani  :  ma  poi  efiendo  loro  da 
Gregorio  XIII.  conceduta,  come  dicemmo,  la 
chicfa  di  s,  Agata  in  Traile  vere  ,  fu  fatta  tra 
*  i  Con- 
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i  Confrati  divifione  .  Li  Preti  prefero  il  nome 
di  Congregazione,  e  li  Fratelli  fecolari  il  nome 
di  Confraternita  della  Dottrina  Criftiana  ,  ed 
avendo  ivi  trasferiti  i  loro  efercizj  ,  e  confe¬ 
renze,  eledcro  quattro  fratelli,  due  Preti,  e  due 
Secolari  ,  acciò  fopraintendeflero  alle  Icuole  , 
ed  a  tutto  il  refto  del  loro  Iftituto  .  Quindi 
crefcendo  lempre  più  il  numero  delle  fcuole  , 
domandarono  a  ClementeVlII.  un  Protettore, 
il  quale  gli  concedè  il  Card.  Alellandro  dei 
Medici ,  che  poi  fu  Leone  XI.  e  perchè  nel 
1  t9f.  morì  il  P.  Cufani  ,  la  Congregazione  fu 
governata  da  4.  definitori ,  e  la  Confraternita 
fece  per  qualche  tempo  le  lue  conferenze  nella 
chiefadi  s.  Girolamo  della  Carità  . 

Intanto  crefcendo  ogni  giorno  il  numero 
dei  Religiofi  ,  eleflero  il  loro  capo  col  nome 
di  Propofitoj  e  ùmilmente  i  Confrati  fecero  il 
loro  Superiore  col  titolo  di  Prefidente  ,  ed  a 
quelli  fu  data  la  chiefa  di  s.  Martino  incontro 
il  Monte  della  Pietà ,  ed  il  titolo  di  Archicon- 
fraternita  .  Quindi  efiendo  .come  dicemmo, 
demolita  la  chiefadi  s.  Martino, Benedet.XIV. 
le  concedè  quella  chiefa  ,  in  cui  fanno  le  loro 
funzioni ,  e  ogni  anno  le  dilpute  pubbliche 
per  l’ elezione  dell’  Imperatore  della  medefima 
Dottrina  Criftiana,  concorrendovi  perciò  due 
Fanciulli  d’ogni  Parrocchia  fcelti,  ed  approva- 

Iti  dal  proprio  Curato .  Senza  muoverfi,eccovi 

jn.  Piaffa  Giudia  .  Tuv.  19.  lib.  II. 

Prende  un  tal  nome  quella  piazza  ,  come 
ognuno  vede,  dal  Ghetto  degli  Ebrei ,  giufta- 
mente  quivi  rinfiorati ,  e  tenuti  come  gente 
perveila,  ed  infoiente, e  tale  fu  fin  al  tempo  di 
Coftantino  magno  ,  il  quale  ad  iftanza  di  fua. 
Madre  fece  quella  legge  ,  che  fotto  pena  del 
fuoco  non  ardillero  di  moleftare,  o  'impedire 
quei ,  che  dai  giudaifmo  fi  convertillero  alla 
Hi  Fede 
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Fede  dì  Gesù  Crifto  ;  poiché  erano  folicì  gH 
ebrei  di  Roma  di  correr  loro  dietro  e  lapidarli, 
a  tanta  temerica  erano  arrivati  quelli  perfidi  , 
ri  (erbati  da  Dio  fin  oggidì ,  perchè  fervano  di 
tettimonio  della  loro  cattività  ,  e  della  perdita 
della  lorofinagoga  e  facerdozio,comprovando 
con  ciò  la  venuta  al  mondo  di  Gesù  Crifto 
vero  Media  ;  tollerati  dalla  Chiefa  Santa  per 
la  (peranza  della  loro  converfione  ,  come  in 
fatti  di  fovente  qualcuna  ne  accadere  fe  il  gen- 
tilillìmo  lettore  ne  ha  piacere  ,  ne  racconterò 
una  ,  che  vale  per  mille  . 

Nell’anno  1714.  era  nel  Ghetto  una  Fan¬ 
ciulla  per  nome  Rachele  figliuola  di  David  de 
Davide,  e  di  Grazia  fua  moglie.  Rachele, 
ofiervando ,  che  al  mezzogiorno,  e  nel  far 
delia  l'era  i  Criftiani  al  Tuono  delle  campane 
s’ inginocchiavano  ,  le  nacque  nell’  animo  una 
curiofità  di  lapere  che  cofa  face  fiero  ;  e  do  - 
mandandone  alla  (ua  madre,  quella  la  fgridò, 
ed  ancora  la  minacciò  ,  (e  più  guardafie  ,  che 
cofa  facefiero  i  Criltiani .  Ma  la  Fanciulla  ciò 
non  ottante  ,  quando  le  veniva  comodo  di  non 
efier  veduta  ,  s’ inginocchiava  ,  e  tra  fe  dice¬ 
va;  io  intendo  di  fare  quello,  che  fanno  i  Cri- 
ftiani .  Non  pafsò  molto  ,  che  mentre  Rache¬ 
le  dormiva,  le  parve  di  vedere  un  Uomo  tucto 
rifplendente  veftito  di  color  bigio  ,  e  con  una 
Croce  ,  che  le  domandò  cofa  volelle  fapere.* 
c  palefandole  ella  il  fuo  defiderio  ,  quegli  le 
dille:  Santa  Maria  pregate  Iddio  per  me  ,  e 
dttparve  .  Levatali  fubito  dal  fogno  la  Giovi¬ 
netta  colla  viva  immagine  della  vilione,  fpefio 
fra  fe  diceva  SantaMaria  pregate  Dio  per  me\ 
e  poi  vi  aggiungeva  ,  s.  Pietro  molitorio  pre¬ 
gate  Dio  per  me  ,  s.  Bartolomeo  all’  ifola  pre¬ 
gate  Dio  per  me ,  s.  Carlo  a’  Catenari  pregate 
Dio  per  me  ,  e  così  di  altri  Santi ,  eh'  ella  feu- 
ftiva  nominare  da'  Criftiani . 

In  tal  aaodp  ereteendo  tempre  più  ildefiderio 

di  Ra« 
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di  Rachele  ,  accadde  un  giorno  ,  che  mentre 
Bartolomeo  Spreghini  giovane  pellaio  andava 
colla  Tua  barchetta  ,  fecondo  1!  fuo  fohto  ,  a 
fpallo  per  il  Tevere,  pafiando  di  fotte  al  Ghet- 

Ito  ,  fendili  tirare  delle  Teorie  di  meloni  ,  c 
guardando  di  dove  venillero,  vide  in  una  fine- 
idra  la  giovinetta  Ebrea,che  facevagli  fegno  di 
volergli  parlare  ;  ed  accollatoli  lo  Spreghini 
colla  barchetta  ,  quella  gli  gettò  una  carta  ,  la 
quale  portata  via  dal  vento  fembrava  volelle 
cadere  fall/  acqua  con  pericolo  di  perderli  :  ma 
improvvifamente  andò  a  pofarli  entro  una  bu¬ 
ca  delie  vecch ie  mura  del  Ghetto,  donde  fu 
puntualmente  prefa  dallo  Spreghini  per  mezzo 
di  un  cane,  che  portava  leco,  È  da  notarli, 
che  lebbene  Rachele  non  fapefie  fcrivere  ,  ma 
folamente  leggere  ,  lo  fpirito  di  Dio  le  aveva 
fuggerito  ,  di  copiare  lettera  per  lettera, 'come 
faceva  nel  ricamo  ,  di  cui  era  peritillima  .  Di¬ 
ceva  quella  carta  :  Amico  caro  ,  venite  a  preti - 
dermi  ,  perche  voglio  farmi  Criftiana  . 

Lo  Spreghini  portò  la  carta  al  P.  Giufep- 
pe  Rolli  Prete  di  s.  Girolamo  della  Carità  fuo 
confellore ,  il  quale  intendendo  la  voce  del  Si¬ 
gnore  ,  che  chiamava  queU’Anima  al  fuo  Greg¬ 
ge  ,  portoli!  dal  Card.  Corradi  ni  protettore  dei 
Neofiti  ,  acciò  volelle  dare  gli  ordini  opportu¬ 
ni  per  cavar  dal  Ghetto  quella  Fanciulla  ;  ma 
incontrateli  delle  difficoltà  ,  la  cofa  andò  alla 
lunga  ;  Tantoché  accortili  i  genitori  di  Rache¬ 
le  degli  ftraordinarj  movimenti  di  ella  ,  ed  en¬ 
trati  in  fofpetto  ,  la  portarono  via  di  cafa  ,  ac- 

I  fiò  non  avelie  comunicazione  col  Fiume.*  ma 
lutto  in  vano  ,  poiché  la  Fanciulla  fentendo  dai 
Crilliani  recitare  il  s.  Rolario  maggiormente 
fi  accendeva  nel  fuo  delideno  ,  e  però  ii  Padre 
vedendo  afflitta  e  malinconica  la  fua  figliuola, 
che  molto  amava  ,  per  timore  ,  che  non  s'am¬ 
mala  fi  e  ,  riportolla  in  fua  cafa  .  Allora  Rache¬ 
le  replicò  altra  carta  »  che  diceva ,  Fratello 

caro  a 
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caro  ,  fate  pre/lo  ,  perche  i  miei  genitori  già  fé 
ne  tono  accorti .  Il  P.  Giuleppc  dunque  avuta 
dallo  Spreghini  la  feconda  carta  ,  portelli  dal 
fopraddetto  Cardinale,  e  poi  da  Monfignor  Vi¬ 
cegerente  ,  e  fpianate  le  difficoltà  fu  dato  l’ or¬ 
dine  ,  che  folle  prefa  la  Fanciulla  ,  ed  efanii- 
nata  circa  la  fua  volontà;  e  perchè  nel  Ghetto 
non  nafeelìe  buglia  ,  e  la  donzella  non  ricevef- 
fe  del  male  ,  lo  Spreghini  travedilo  da  Abate 
andò  a  riconofcerla  ,  e  i  miniflri  della  giufli- 
zia  a  prenderla  colla  carrozza  -  Accompagnol- 
la  il  fuo  Padre  fenza  celiare  per  turca  la  ftrada 
di  riprenderla  ,  e  comandandole  ,  che  quando 
folle  alla  prefenza  di  Monlìgnore.non  parlaile, 
perchè  egli  farebbe  (lato  alla  portiera  a  fenti- 
re  .  La  Fanciulla  pertanto  interrogata  dal  Pre¬ 
lato  non  rifpofe  mai  ;  onde  Monlignore  ordi¬ 
nò  ,  che  folle  condotta  all’Ofpizio  de'  Neofi¬ 
ti  ,  affinchè  nel  feguence  giorno  pot die  meglio 
efaminarla  .  Portatoli  poi  il  Prelato  all’  Ofpi- 
zio  ,  e  fattafi  chiamare  1'  Ebrea  ,  venne  quella 
tutta  animofa  ,  c  portando  in  mano  un  Cro- 
cifiilo  ,  dille  alla  prefenza  di  tutti ,  Ecco  il  mio 
Gesù,  io  voglio  farmi  Criftiana  .  Attonito  il 
Prelato  non  meno  ,  che  gli  alianti,  alfinafpet- 
tata  intrepidezza  d’  animo  della  Fanciulla  , 
prontamente  dette  ordine  ,  che  folle  illruita 
«ei  millerj  della  Fede  ,  e  poi  battezzata  . 

Fu  tenuta  al  fagro  Fonte  dal  Marchefe  Gio: 
Paolo  de  Carolis ,  ponendole  il  nome  di  Anna 
Maria  ,  e  fu  sì  collante  nella  Fede,  che  le  fu 
permeilo  di  trattare  la  fua  Madre  ,  la  quale 
tuttavia  con  vezzi  ,  e  con  lagrime  le  inlìnua- 
va  di  ritornare  nel  Ghetto  ,  a  cui  ella  rifpon- 
deva  ,  che  non  era  sì  pazza  ,  come  loro ,  anzi 
accarezzando  un  fuo  fratellino  pofegli  una  co¬ 
rona  fui  capo  ,  che  fu  preludio  della  fua  con- 
verfione,e  di  tutta  la  famiglia.cioè.Padre,  Ma¬ 
dre  ,  due  Fratelli ,  e  due  Sorelle,  e  finalmen¬ 
te  due  Nipotini ,  che  ora  vivono  con  fomma 

efem- 


SETTIMA  GIORNATA  9f 

efemplarità  ,  e  (lima  apprello  tutti .  Anna  Ma¬ 
ria  poi  piena  di  virtù  e  di  meriti  pafsò  pochi 
anni  fono  a  trovare  quel  Dio  ,  ch'ella  cercava. 

?  ir.  Chiefa  di  s.  Tommafo  a  Cenci . 

Tav.  ut.  lib.  VI. 

Quella  piccola  chiefa  parrocchiale ,  che 
fla  full’  alto  apprello  al  divifato  Ghetto  degli 
Ebrei ,  ha  delle  memorie  molto  antiche  ,  e  di- 
ccvalì  de  Fraternitate ,  potendo  eller  quella  me. 
delìma  chiamata  da  alcuni  in  Monte  MoU  , 
perchè  fopradante  alle  mole  ,  che  danno  fui 
Tevere  ,  e  macinano  il  grano  .  Da  Cencio 
Vefcovo  di  Sabina  fu  conlagrata  1’  an.  un. 
ma  poi  edendoda  Giulio  li.  conceduta  a  Roc¬ 
co  Cenci ,  nelit7f.  fu  nuovamente  rifabbri¬ 
cata  da  Francefco  Cenci  ,  e  perciò  dal  luo  ca¬ 
rato,  ed  ancora  dal  palazzo,  che  le  da  appref- 
fo  ,  prefe  il  nome  . 

Quindi  trapanando  la  luddetta  piazza 
Giudia  ,  s’ incontra  a  dedra  la  nuova  cap¬ 
pella  della  ss  Vergine  del  Calmine  ,  che  fi 
venera  dulia  pubblica  drada,eretta  anni  addie¬ 
tro  per  alcune  grazie  difpenfate  dalla  Madre 
di  Dio  a  varj  Fedeli ,  che  li  erano  raccoman¬ 
dati  a  quella  s.  Immagine.  Non  è  però  da  ta¬ 
ceri  la  moltitudine  di  tante  altre  fagre  Im¬ 
magini  della  ss.  Vergine  ,  o  di  qualche  Santo, 
che  (i  vedono  per  le  pubbliche  vie  onorate  ,  c 
cudodite  con  efemplare  divozione  j  tanto  che 
la  fera  per  li  lumi  ,  che  ardono  dinanzi  alle 
medefime,  redano  le  drade  della  Citta  illumi¬ 
nate^  a  pubblico  comodo  ancora  per  fare  pio 
omaggio  alle  medefime  ;  perciò  con  Cridiano 
fervore  verfo  la  granMadre  di  Dio, da  per  tut¬ 
to  fi  fentono  fpello  cantare  le  lue  lodi;  E  ciò  fi 
è  maggiormente  accefo  ,  e  promofio  in  qued’ 
ultimi  tempi  non  lenza  una  fpeciale  dilpofi- 
sione  divina ,  Quindi  vcdefi  a  finiftra  la 

Chiefa 
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jij.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Publicolis  . 

Tav.  li?.  Hb-  ditto  . 

Comunemente  fi  crede  ,  che  quella 
chiefa  parrocchiale  abbia  prefo  il  nomedaVa- 
lerio  Pubi,icola  Romano  ,  da  cui  vanta  la  fua 
dipendenza  la  famiglia  Santacroce,  che  ne  ha 
il  gius  padronato  ;  e  però  dal  Card.  Marcello 
detla  medefima  Famiglia  nell’anno  164?.  fa 
rinnovata  .  Quindi  trapalando  la  llrada  dei 
Falegnami ,  ed  entrando  nel  primo  vicolo  a 
delira  ,  fi  vede  la 

1x4,.  Chiefa  di  s.  Anna  de'  Funarì  . 

Tav.  147.  Hb.  Vili. 

Chiamavafi  quella  piccola  chiefa  s.  Ma¬ 
ria  in  Giulia  ,  e  la  polledettero  per  molto 
tempo  i  Cavalieri  Templari  .  Ma  poi  circa 
l'anno  1195.  vivendo  nella  città  di  Gubbio 
una  donna  di  fanta  vita  per  nome  Santuccia 
Terrebotti  ,  quella  vedendo  ,  che  fuo  marito 
s’  era  fatto  Religiofo,  s'  afcrifie  al  Terz’ Or¬ 
dine  dei  Servi?  e  fu  di  tale  oflervanza  e  virtù, 
che  dal  Sommo  Pontefice  fu  chiamata  in  Ro-; 
ma  ,  per  riformare  le  monache  Benedettine  , 
e  con  breve  Apoftohco  ,  che  quivi  ancora  fi 
conferva  ,  fu  creata  Abadclla  Generale  ,  con 
autorità  di  vifitare  alcuni  monafterj  ,  che  da 
lei  erano  già  (tati  fondati  in  Italia,  lotto  la 
medefima  regola  di  s  Benedetto  .  Di  quelli  ne 
furono  tre  in  Roma  ,  tutti  dedicati  in  onore 
della  ss.  Vergine  ?  il  primo  ,  come  dicemmo  , 
fu  predo  s. Maria  Liberatrice?  il  fecondo  prel-, 
lo  s.  Giovanni  Calibita  ?  ed  il  terzo  fu  quello  ? 
di  cui  ora  parliamo,  che  ellendo  di  quei  tempi 
ricchilfimo  ,  i  mentovati  Cavalieri  Templari 
nel  1197.  lo  concederono  alla  detta  Santuccia, 

eoo  tutte  le  ragioni ,  e  beni  llabili ,  che  vi 
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erano  uniti  ;  e  perchè  dipendevano  dal  Prio*.' 
rato  di  s.  Maria  nell’  Aventino  ,  obbligarono 
quello  monaftero  a  pagare  due  libre  dt  cera 
ogni  anno  ,  per  ricognizione  ,  a  quella  chie- 
fa  .  Morta  poi  quella  buona  donna  nel  i;of. 
fu  fepolta  in  quella  chielà ,  ma  le  Monache 
non  fanno  dove  :  tengono  però  con  gran  ri¬ 
spetto  le  fue  velli  .  Quindi  elìendo  crefciuto 
il  numero  delle  monache,  nel  u;8.  fu  ancora 
ingrandito  il  monaftero,  e  vi  fu  inclula  una 
chiefa  del  ss.  Salvatore  5  dipoi  ellendo  nel 
ir.; 8.  riattata  buona  parte  del  monaftero  ,  fi- 
milmente  fu  rinnovata  ,  ed  ornata  la  chie-Qi 
con  marmi  e  pitture;  e  perchè  vi  fi  conferva 
l’anello  di  s.  Anna  madre  della  ss.  Vergine  ,  in 
onor  di  ella  fu  dedicata  . 

Forfè  non  farà  difgradevole  al  pio  Lettore, 
fe  prima  di  pallate  più  oltre  accennammo  qui 
1’  origine,  e  1’  anrichità  delle  adunanze  di  don¬ 
ne  religiole,  cotanto  dilatate  nella  Criftianità  . 

Antichilftme  fono  Hate  nella  Chiefa  di  Dio 
le  Comunità  di  donne;  mentre  non  poche  di 
quelle  ,  non  meno  che  gli  uomini  ,  diliaccate 
dalle  vanità  mondane ,  vivevano  con  vincolo 
di  carità  ,  aiutandoli  fcambievo^mente  nella 
pratica  dille  virtù  criftianc  ,  e  nel  lodare  Dio  . 
Io  per  altro  non  ardifco  entrare  nella  gran 
controverfia  ,  fe  le  Comunità  delle  donne  lìa- 
no  fiate  prima  di  quelle  degli  uomini  :  Seb¬ 
bene  da  più  infigni  fcrittori  venga  decifo  a 
favor  di  quelle . 

Nella  Storia  Eccìefiaftica  ,  e  nei  Martiro¬ 
logi  greci  fi  legge  ,  che  fui  cominciare  del  fe¬ 
condo  fecolo  alcune  Vergini  confagrate  a  Dio, 
ad  imitazione  di  quelle  fante  Donne  ,  che  fe- 
guivano  Gesù  Crilto ,  ed  accompagnavano  la 
ss.  Vergine, già  facevano  vita  comune,  ancor¬ 
ché  dimoraftero  prello  li  loro  parenti ,  ufeen- 
do  folamenre  per  andare  alla  chiela,  ancorché 
di  nalcofto ,  e  privatamente,  in  cui ,  per  la  lli- 
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ma  ,  che  fi  erano  guadagnata  appretto  tutti , 
avevano  luogo  feparato  dall’  altre  donne  . 

A  s.  Sindetica  però  fi  attribuifee  la  fonda¬ 
zione  dei  primi  monafterj  di  donne  ,  allorché 
rimafa  ella,  nella  più  frefea  età,  priva  dei  fuoi 
genitori  ,  ed  erede  delle  loro  ricchezze  ,  di- 
fpenlolle  tutte  a'  poveri ,  ed  infieme  con  lua 
fioretta  cieca  fi  ritirò  nella  folìtudine  pretto 
Aletiandria  di  Egitto  ,  ricoverandoli  nei  fot- 
terranei  di  un  fiepolcro  dei  Gentili .  Indi  ma- 
infettandoli  la  penitenza.e  le  virtù  di  Sindeti¬ 
ca  ,  corfero  a  lei  molte  vedove  e  fanciulle , 
affinchè  fotte  loro  maeftra  ,  e  guida  netta  via 
della  fialute  eterna  :  ma  ella  ricufando  ciò  con 
lagrime  e'fofpiri ,  parlando  di  Dio  ,  maggior*» 
mente  accendeva  in  quelle  il  defiderio  di  aver¬ 
la  per  maeftra  .  Volle  per  tanto,  che  il  fonda¬ 
mento  di  tutte  le  virtù  fofse  1’  amor  di  Dio ,  e 
del  profilino  j  infinuò  loro  la  valida  refiftenza 
ai  rei  penfieri,  e  l’ avere  orrore  a’  piccoli  man¬ 
camenti  ,  il  preferire  1’  ubbidienza  a  qualun^ 
que  altra  virtù,  ed  il  fuggire  ogni  Torta  di  va¬ 
nità  ,  e  di  fuperbia  ;  Ed  animandole  col  fiuo 
efempio  alla  pazienza  ,  ed  atta  perfeveranza, 
formò  varie  Comunità  ;  e  perciò  ficcome  i  mo¬ 
naci  ebbero  per  fpecchio  le  virtù  di  s.  Antonio, 
così  le  vergini  ebbero  quelle  di  s.  Sindetica,  la 
quale  ville  fino  all’  età  di  84.  anni ,  fecondo  la 
più  approvata  opinione,nei  tempi  di  s. Antonio 
Abbate . 

Vi  è  però  chi  pretende  ,  che  s.  Bafilitta  fia 
fiata  la  Fondatrice  delle  prime  Comunità  di 
donne  ,  allorché  unitamente  con  s.  Giuliano 
fiuo  marito  avendo  convertite  molte  genti  atta 
Fede  ,  ella  fu  guida  di  criftiane  virtù  atte  don¬ 
ne  ,  e  s.  Giuliano  agli  uomini  :  ma  comechè  le 
circoftanze  detta  vita  di  quelle  fsmbrano  apo¬ 
crife  ,  quell’  opinione  non  ha  leguito  . 

Noi  però  abbiamo  veduto  pretto  la  chiefa 
di  s.  Agnele  delle  fagre  Vergini  fin  dal  tempo 

di 
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di  Coftantino, raccolte  da  Coftanza  fua  forella 
o  figliuola  che  gli  folle  fiata:  ma  dicendoli  da 
s.  Atanafio  ,  che  quando  egli  venne  a  Roma  , 
non  vi  era  nelle  donne  veftigio  alcuno  di  reli- 
giofe  ,  ne  fiegue,  che  da  s  Macrina  forella  di 
s.  Bafilio  provenifiero  le  prime  Comunità  di 
donne  ,  la  quale  oltre  all’ aver  perfuafo  al  luo 
fratello  di  rinunziare  il  mondo  ,  e  darli  a  Dio, 
perluafe  la  propria  madre  ,  che  convergile  la 
fua  cafa  in  comunità  di  Vergini ,  di  cui  ella  fa 
Superiora  ,  almeno  dopo  la  morte  di  fua  ma¬ 
dre  ,  che  fu  nel  fine  dell’anno  *7?.  S.  Bafilio 
fcrille  alcune  regole  ,  non  folo  per  quelle  Ver¬ 
gini  ,  ma  ancora  per  quelle  dei  monafterj , 
che  poi  egli  fondò  ;  fra'  quali  uno  nella  città 
di  Cefarea  ,  le  cui  relmiofe  erano  chiamate 
Canonichelle.  Quindi  furono  eretti  tanti  mo¬ 
nafterj  ,  che  non  vi  era  città  nell’  Oriente  ,  in 
cui  non  ve  ne  folle  alcuno  ,  e  fpecialmente  in 
Coftantinopoli . 

Ma  dopo  che  gl’  Imperatori  fi  dichiara¬ 
rono  nemici  delle  fagre  Immagini  ,  e  perfe- 
guitarono  i  Monaci  di  s  Bafilio  ,  che  ne  di¬ 
fendevano  il  culco  ,  in  tale  difordine,  conven¬ 
ne  ancora  alle  Monache  abhondonare  quelle 
contrade  ;  onde  nel  7f©  alcune  ,  come  dicem¬ 
mo  ,  vennero  a  fermarli  in  Roma  , dalle  quali 
ne  derivorno  poi  tanti  monafterj,che  ora  le  ne 
contano  4f  febbene  di  divedi  Ordini,  ed  III  - 
ruti,  e  i?.  confervatorj.  Nondimeno,  fecondo 
che  fcriveThevenot  nel  luo  Itinerario,rimalero 
in  quelle  parti  alcuni  monafter j,ed  uno  di  don¬ 
ne  attempate,  le  quali  non  oftante  la  claufura, 
efcivano  qualora  era  fatta  da’  Criftiani  qual¬ 
che  fella.  Molti  mqnafterj  erano  pei  in  Atene, 
e  traevano  il  loro  vivere  da’beni  lalciativi  da’ 
Criftiani ,  e  dai  lavori  fatti  da’  medefimi  Re- 
ligiofi  coll’ago  11  principale  di  quelli  era  ma¬ 
gnifico,  e  la  loro  chiefa  una  delle  più  belle  fab¬ 
briche  della  citta  5  ma  poche  erano  le  fanciul- 
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le,e  le  donne  ricche, che  vi  fi  facevano  Religio- 
fe  ,  entrandovi  quafi  tutte  perfone  miferabili: 
non  avevano  però  alcuna  olìervanza, nè  recita¬ 
vano  officio  ;  folamente  folevano  di  fovente 
ripetere  Kyrie  eleifon  .  Altri  monafterj  erano 
nell’  ifola  di  Scio  ,  e  quafi  in  tutti  le  mona¬ 
che  vivevano  religiofamente,  recitando  le  ore 
canoniche, ed  ollervando  i  digiuni  come  i  mo¬ 
naci  .  Cialcheduna  aveva  il  fuo  appartamento 
particolare  ;  erano  eccellenti  in  lavorare  borfe 
da  portare  danaro  ,  o  cofe  odorifere  ;  e  però 
approdando  ivi  i  Turchi  ne  facevano  compra. 
Or  tornando  fulla  llrada  dei  Falegnami ,  e 
camminando  a  delira ,  evvi  la 

51  j.  Chiefa  di  s.  Carlo  a’  Catinari  . 

Tav.  15  6.  lib,  VII. 

Nell’  anno  1611.  fu  fabbricata  quella  ma¬ 
gnifica  chiefa  in  onore  dell’  umiliffimo  s.  Car¬ 
lo  Borromeo  ,  in  occafione  di  un  grande  in¬ 
cendio  ,  che  nell’ anno  avanti  bruciato  aveva 
tutta  1’  ifola  ;  e  perchè  i  Chierici  Regolari 
Barnabiti  vi  avevano  una  piccola  chiefa  ,  ai 
medefimi  fu  conceduta  ,  infieme  colla  cafa  per 
loro  abitazione  ,  continuandovi  la  cura  delle 
anime. 

L’origine  di  quelli  Religiofi  non  è  così 
facile  a  rintracciarli ,  poiché  alcuni  li  credono 
provenienti  da  s.  Barnaba  ,  altri  dicono  ,  che 
fiano  gl’  ìlteffi  ,  che  quelli  di  s.  Ambrogio  ad 
Nernus  :  ma  il  più  venfimile  fembra  aver  effi 
avuto  principio  nel  fecolo  XV.  da  alcuni  Ere¬ 
miti  nello  Itato  di  Genova,  i  quali  vivendo  all’ 
apoltolica  ,  prefero  per  loro  protettore  s  Bar¬ 
naba,  e  però  furono  chiamati  Barnabiti,  Apo- 
ftolini  ,  e  Santarelli  ;  e  perchè  tra  loro  non  vi 
era  alcun  Preterirei  i486,  fu  dal  Vefcovo  di 
Genova  data  licenza  a  Giovanni  Scarpa, e  fuoi 
compagni,  che  fabbricallero  una  cala  con  la 
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chiefa  ,  e  chiamaflero  uu  Prece  per  c  debraivi 
Ja  Meda  ,  ed  amminiftrare  loro  i  fagramen- 
ti,  dandogli  il  titolo  di  Congregazi  one  Pau- 
pertatis  viu  Apoftolorum  ,  di  cui  l'  1  Hello  Pa¬ 
dre  Scarpa  fu  poi  per  autorità  della  s  Sede  fat¬ 
to  Vicario  Generale  Indi  dilatatoli  il  lorolfti- 
tuto  per  tutta  l’Italia,  nel  149^  furono  da 
Alellandro  VI.  obbligati  a  profedare  la  regola 
di  s.  Agostino  ,  ed  a  fare  voti  (blenni  , 

Altra  Congregazione  fondolfi  in  Milano 
fanno  tj io.  fotto  il  titolo  di  s  Paolo  decol¬ 
lato  ,  per  opera  di  Antonino  Maria  Zaccaria 
di  Cremona,  il  quale  con  altri  quattro  com¬ 
pagni  fi  applicò  in  darfollievo  al  prodi mo  , 
facendo  della  lua  cafa  un’  albergo  per  li  pove¬ 
ri  .  Dipoi  unitili  altri  compagni  ,  ed  ancora 
due  Preti ,  nel  1  n  1  formarono  uua  Congre¬ 
gazione  ,  la  cui  obbligazione  principale  era 
d’amrniniftrare  i  lagramenti ,  di  predicare,  e 
d'iltruire  la  gioventù  ;  ed  ottenuta  nel 
1’  approvazione"  da  Clemente  Vii.  nel  feguente 
anno  ebbero  la  facoltà  d'  erigere  un’  O  pizio, 
e  di  fare  tre  voti  alla  prefenza  dell'  Arcivefco- 
vo  di  Milano  .  Indi  crefciuto  il  numero  dei 
compagni ,  il  P.  Zaccaria  nel  1 1 5  4.  dette  loro 
1’  abito  religiofo  limile  a  quello  de'  Preti ,  ma 
di  panno  grollolano.  Le  loro  vivande  più  deli¬ 
cate  erano  legumi.o  pur  erbe.ed  alcuni  piccoli 
pefci ,  ó  rare  volte  mangiavano  carne  .  Alcu¬ 
ni  andavano  perla  città  col  Crocifido  in  mano 
efortaudo  il  popolo  a  penitenza;  altri,  colla 
corda  alcol’©,  s*  offerivano  a  fervirc  negli 
offizj  più  vili .  Paolo  III.  nel  iqj.  perniile  lo¬ 
ro  di  fabbricare  una  chiefa  fotto  il  titolo  di 
s.  Paolo  ,  e  di  prendere  il  nome  di  Chierici  Re¬ 
golari  di  s.  Paolo  ;  ma  poi  avendo  nel  1  t4f. 
ottenuta  la  chiefa  di  s.  Barnaba  ,  ivi  fidarono 
la  loro  refidenza  ,  e  ne  prefero  ancora  il  no¬ 
me  .  S.  Carlo  Borromeo  tanta  dama  aveva  di 
quei  Religiofi ,  che  rovente  lì  tratteneva  fra 
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loro  ,  e  voleva  unire  ad  elfi  quei  di  s.  Ambro¬ 
gio  ad  Nemus  ,  ma  temendo  quelli  che  infet- 
lailero  il  loro  gregge  ,  fe  ne  fcufarono  :  accer¬ 
tarono  bensì  l' invito  del  Re  di  Francia ,  dei 
Duca  di  Savoja,  e  dell’  Imperatore  .  Alefian- 
dro  VII.  però  fatto  venire  a  Roma  il  loro  Ge¬ 
nerale,  ordinò,  che  in  avvenire  fi  radunaflc 
il  loro  capitolo  alternativamente  in  Roma  ,  ed 
in  Milano  ,  per  il  qual  effetto  fabbricò  appref- 
fo  a  quella  chiefa  un’ampio  Convento  .  Indi 
profeguendo  il  camino  a  delira ,  in  una  picco¬ 
la  piazza  fi  vede  la 

l  ì.6.  Ch iefa  di  s.  Barbara  de  Librari . 

Tav.  detta . 

Nel  uo6.  fi  trova  edere  Hata  confagrata 
quella  piccola  chiela  :  ma  non  fi  fa  fe  per  fon¬ 
dazione,  o  rillaurazione  .  Leone  X.  ledette 
il  Titolo  di  Cardinale  ,  e  Siilo  V.  glielo  tol¬ 
de  .  Clemente  Vili,  levandole  la  cura  delle 
anime  ,  la  concedette  ai  Preti  della  Miffione  : 
ma  partiti  quelli  nel  iòoo.  1’  ottenne  la  Con¬ 
fraternita  dei  Librari ,  i  quali  avendola  riatta¬ 
ta,  vi  aggiunfero  il  titolo  di  s.  Tommalo  di 
Aquino  ,  e  di  s.  Giovanni  di  Dio  loro  protet¬ 
tori  .  Più  oltre  camminando  evvi  il 

117.  Palazzo  Pia.  Tav.  7J.  lib.  IP, 

Quefl’antichiffimo  Palazzo  ,  già  della  fa¬ 
miglia  Orfini ,  ed  ora  della  Cala  Pio  di  Carpi, 
diede  dulie  ruine  del  famofo  Teatro  di  Pom¬ 
peo  magno ,  vedendofene  le  gran  volte  fot-: 
terranee ,  e  la  cavea  predo  la 

Chiefa  di  s.  Maria  di  Grotta  pinta  . 

Tav.  11  o.  lib.  IP . 

Quella  piccola  chiefa  parrocchiale  per  ef«i 
fere  unita  all’ accennato  palazzo  è  di  jufpatro- 

nat© 
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nato  della  mentovata  famiglia  Orfini ,  perche 
dalla  medefima  eretta  e  dotata  torle  nel  i?4t» 
quando  fu  confagrata ,  e  dedicata  in  onore 
dell'  Immacolata  Concezione  di  Maria  SantiL- 
fima,  oppur  prima,  poiché  14.  anni  avanti  già 
dicevafi  s.  Maria  di  Grotta  pinta  .  Ma  molto 
più  antica  ce  la  fa  credere  la  denominazione 
di  Crypt&  pi£l&,  ed  infieme  perche  prima  dedi¬ 
cata  al  ss.  Salvatore  ,  potendo  edere  da  pnn» 
cipio  in  una  grotta  de’fondamenti  del  mento 
Teatro  di  Pompeo ,  in  cui  fi  radunacelo  i 
Cnftiani  per  lodare  Iddio ,  e  celebrarvi  1  fagn 
mifterj ,  come  fi  coftumava  durante  le  perle- 
cuzioni ,  acciocché  non  follerò  (coperti  dai 
Gentili  ;  e  ciò  viene  baftantemente  provato 
dall'  immagine  del  Salvatore,  e  da  altre  figure, 
che  in  quella  grotta  erano  dipinte  * 

Non  fidamente  nei  fondamenti  delle  fab¬ 
briche  grandi  ciò  facevafi  dai  primi  Criftiam  5 
ma  ancora  nelle  più  alte  ed  eminenti  parti 
delle  loro  cafe, formando  Oratori  ornati  e  ric¬ 
chi  fuperbamente;come  ce  ne  fa  teftimonian- 
2,a  Luciano  ,  il  quale ,  febbene  fiero  nemico 
del  nome  Criftiano  ,  per  burlarli  di  loro  ,  in¬ 
troduce  nel  fuo  Filopatro  un  certo  Crizia,  che 
decorrendo  con  Trifone ,  dice  d  edere  fiato 
condotto  da  un  Criftiano  in  un  luogo  ,  ove 
tutti  convenivano  ,  avendo  finto  di  voler  et- 
fere  dei  loro  ,  e  che  dopo  effer  pafiato  per  al¬ 
cune  porte  di  ferro  ,  che  avevano  li  ftipiti  di 
bronzo  ,  ed  aver  falito  molte  ficaie  ,  fu  intro¬ 
dotto  in  una  ftanza  ,  che  aveva  il  foffitto  do- 
rato  >  ed  in  efla  vide  certi  uomini  pallidi,  che 
tenevano  il  capo  chino ,  forfè  ,  che  facevano 
orazione  .  Qucfta  narrativa  di  Luciano  ,  an¬ 
corché  fia  di  un*  ateifta ,  ed  empio  beftem- 
miatore  di  Dio ,  perciò  lacerato  ,  e  morto  fra 
denti  dei  cani ,  tuttavia  per  eilere  teftimo.no, 
contro  fua  voglia  ,  della  fantita  ,  e  decoro 
della  primitiva  Chiefa,mei  ita  qualche  creden- 

I  4 
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za  ,  c  però  a  gloria  della  medefima  ,  ed  a  Con- 
fanone  dei  mifcredenti  voglio  qui  riportare  le 
medefime  parole  : 

»  Pertranfivimus  ferreas  portas  ,  Se  cerea 
«  limina  ,  multifq;  jarn  fuperatis  (calis  ,  in 
>5  domum  aurato  faltigio  intignerei  alcendi* 
mus,  qualem  Homerus  Menelai  fingit  elle; 
*0  atque  ìpfe  quidem  omnia  illa  contempla- 
»5  bat ,  quae  in'ularis  ille  adolefcens  .  Video 
as  autem  non  Helenam  ,  fed  mehercle  viros 
9*  in  faciem  inclinatos  ,  Se  pallelcentes  &c. 

Or  facendo  ritorno  al  fuddetto  palazzo 
daremo  uno  fguardo  alla  piazza  di 

3.  Campo  di  Fiore  .  Tav.xZ.lib.il,, 

Vitupero!!  erano  i  giuochi ,  che  quivi  !! 
facevano  da’ Gentili  in  onore  di  Flora  da  loro 
ideata  Dea  della  Primavera  .  Ora  però  vi  lì 
vendono  i  giumenti ,  le  biade  ,  ed  il  grano ,  c 
vi  fa  giuflizia  il  Tribunale  della  fagra  Inquifi- 
zione.  Dopo  fi  vede  altra  piazza  con  il 

319.  Palazzo  della  Cancellarla  Apofiolica  . 

Tav.  74.  li'b.lV \ 

Quivi  predo  fi  crede  dalla  maggior  parte 
degli  Antiquari  ,  edere  Hata  la  cala  ,  in  cui 
poveramente  nacque  Pompeo  Magno  ,  il  qua¬ 
le  poi  alzato  ai  fupremi  onori  delia  Repubbli¬ 
ca  ,  per  averla  col  fuo  valore  tre  volte  di- 
fefa  ,  e  vantaggiata  ,  la  fece  magnifica,  e  de- 
liziofa  ,  anche  la  contrada  ,  erigendovi  il  fu- 
perbo  Portico  di  cento  colonne ,  il  riferito 
Teatro  ,  e  la  Curia  ,  in  cui ,  come  altrove  di¬ 
cemmo,  fu  trafitto  Giulio  Cefare  da' congiu¬ 
rati  ,  roenne  vi  teneva  Senato  .  Or  falle  ro-l 
vine  di  quell’  edificio  il  Pontefice  s.  Damafo 
circa  l’ anno  57 o.  edificò  un  tempio  in  onore 
di  s.  Lorenzo  martire  s  fervendofi  probabil¬ 
mente 
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mente  dei  materiali  di  quei  vani  edifici  ;  e 
perchè  fofie  cuftodito  ed  officiato,  vi  creò  una 
collegiata  colla  cura  delle  anime  ;  e  le  ailegnò 
alcune  cafe  contigue ,  perchè  fcrvifiero  d’  al¬ 
loggio  ai  pellegrini  riguardevoli  ,  e  di  conto: 
onde  è  molto  credibile  ,  che  ferviflero  d’Ofpi- 
zìo  a  moki  gran  Santi  di  quei  tempi  ;  e  fonda¬ 
tamente  fi  congettura  ,  che  quivi  alloggiafie 
s.  Girolamo  ,  quando  dall'  Oriente  fu  dall* 
alleilo  s.  Damafo  chiamato  in  Roma  per  feri- 
"vere  le  lettere  circolari  a’Vefcovi,  e  per  ri- 
fpondere  alle  lettere  dei  Concilj  ,  ed  a  varj 
queliti ,  intorno  lo  fcilma  d’ Ufficino  antipapa; 
e  poi  di  qui  andalle ,  come  dicemmo ,  alla 
chiefa  di  s.  Anaftafia  .  Quivi  pure  abitò  s.  Bri' 
gida,  quando  capitò  in  Roma  ,  trattenendovi!! 
Imo  a  tanto,  che  prendefle  la  cafa,  dove  ora  è 
la  fua  chiefa  nella  piazza  Farnele  .  Similmen¬ 
te  vi  alloggiò  l' infigne  Abate  di  s.  Antonio  , 
chiamato  Prete  Janne ,  uomo  di  granfantità, 
e  credito  appreflo  l’ Imperatore  di  Etiopia,  ve¬ 
nuto  in  Roma  l’anno  1441.  con  n.  monaci, 
come  fuo  Ambafciatore  ,  e  che  però  con  gran¬ 
de  onore  fu  accolco  ,  e  portato  alla  Balìlica  Va¬ 
ticana  ;  del  qual  fatto  fi  vede  una  memoria 
nella  porta  di  bronzo  della  medefima  Balìlica  , 
fattavi  da  Eueenio  IV.  In  tale  occafione  fu 
con  Comma  fpefa  riattata ,  ed  ornata  quell* 
abitazione  dal  Card. Ludovico  Mezzarota  Ca- 
meriingo  della  Chiefa  Romana  1’  an.  14;  f.  Ma 
poi  minacciando  ruina  la  cafa  ,  la  canonica,  e 
la  chiefa  ,  il  Card.  Raffaello  Riario  fotto  Leo¬ 
ne  X.  alzò  da’  fondamenti  il  magnifico  palazr 
zo  ,  che  qui  ora  vediamo  ,  avendovi  impie¬ 
gato  i  marmi  e  travertini  caduti  dalCololleo, 
e  da  altre  fabbriche  antiche,ed  ancora  le  colon¬ 
ne  ,  eh*  erano  nella  chiefa  vecchia,  già  fiate  del 
fuddetto  portico  di  Pompeo  ,  ornandone  il 
gran  cortile  .  Fu  da  principio  deflinato  quello 
palazzo  per  il  Card.  Camerlingo  :  ma  poi  da 
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Clemente  VII.  vi  fu  dabilita  la  refidenza  del 
Card,  Vicecancelliere,  con  il  Tribunale  della 
Cancelleria  Apodolica  ;  e  però  al  portone  di 
quello  s'affiggono  le  copie  delle  Bolle  pontifì¬ 
cie  ,  i  monitorj  «  gl’  interdetti ,  le  feomuni- 
che,  ed  ancora  il  fegno  del  profilino  Conci- 
doro  .  A  finidra  è  la 

Bafìlica  di  s.  Lorenzo  in  Dama  fa  , 

Tav<  fuddetia . 


II  medefìmo  Card.  Riario  inclufe  nel  rU 
ferito  palazzo  la  nuova  bafìlica  di  quello  Tan¬ 
to  Martire  ,  che  fembra  una  ideila  cofa ,  traf- 
portandovi  dalla  vecchia  ,  che  già  corrrfpon- 
deva  nella  drada  del  Pellegrino ,  o  vogliamo 
dire  ,  degli  Orefici,  tutte  le  lue  attinenze,  con 
le  quali  1'  aveva  eretta  s.  Damafo  ,  cioè  la  par¬ 
rocchia  ,  la  collegiata  ,  la  dazione  ,  ed  il  Ti¬ 
tolo  di  Cardinale ,  che  fi  gode  Tempre  dal  Vi-* 
cecancelliere ,  e  molto  più  le  fagre  reliquie  . 

Sotto  l'altar  maggiore  fono  i  corpi  di  s.Da- 
snafo  papa  fondatore  della  bafìlica ,  dei  ss.To- 

cino8 
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cino  ,  Fauftino  ,  ed  Eutichio  martiri  ;  fotto 
1’  altare  di  s.  Michele  Arcangelo  ,  e  di  s.  Anr 
drea  Apoftolo,  vi  fono  i  Corpi  di  s.  Bono  pre¬ 
te  ,  e  di  s.  Mauro  martiri  .  In  diverlì  vali  ,  e 
tabernacoli  fonovi  delia  fpalla  di  s.  Gio:  Batti- 
Ita  ,  di  s.  Giacomo  Aportolo  ,  del  cilicio  di 
s.  Paolo  ,  ed  altre  reliquie  del  s.  Titolare  ;  Ed 
ancora  il  ss.  Crocifiifo  ,  che  ,  fecondo  la  pia 
tradizione,  parlò  a  fanra  Brigida  ,  mentre  qui 
abitava  ,  e  però  tenuto  con  fomma  devo¬ 
zione  ,  nella  fua  cappella  particolare  . 

E  poi  notabile  la  Confraternita  del  ss.  Sa¬ 
gramelo  in  quella chiefa  iftituita  1’  an.ifGi., 
per  edere  fiata  la  prima  deftinata  ad  accom¬ 
pagnare  il  divinirtimo  Viatico  agl’infermi  ,  la 
quale  edendo  poi  approvata  da  Giulio  II. 
1’  anno  i  fo8.  ed  arricchita  di  molte  indulgen¬ 
ze  ,  in  tutte  le  altre  chiefe  Parrocchiali  fu  fat¬ 
to  P  ifledo  ,  concorrendovi  delle  pedone  pie 
con  torce  ,  e  veftite  di  facco  ,  per  fare  corte 
al  Figliuolo  di  Dio  umanato  per  noi ,  e  fatto 
cibo  dell’  anime  noltre  .  Si  accefe  maggior¬ 
mente  quella  devozione  per  il  preziofo  dono 
di  D.  Terefa  Enriquez  Spagnuola  ,  di  fangue 
regio,  la  quale  avendo  confegnato  ad  un  Re- 
ligiofo  Francefcano  cento  feudi  d’oro,  e  quat¬ 
tro  canne  di  ricchidimo  broccato  fimilmente 
d’  oro  ,  gli  ordinò  ,  che  a  quella  chiefa  d’Ita¬ 
lia  ne  facerte  offerta  in  fuo  nome  ,  ove  con 
maggior  culto  forte  riverito  il  ss.  Sagramento 
delì’Altare;  avendo  già  ella  col  medefimo  zelo 
mandati  due  Preti  per  tutto  il  Regno  di  Carti¬ 
glia  a  vifitare  tutte  le  chiefe  parrocchialqacciò 
fortero  provvedute  quelle,  ove  mancarte  il  do¬ 
vuto  rifpetto  al  ss  Sagramento ,  facendovi 
con  molta  fpefa  tabernacoli  ,  curtodie,  e  tutto 
altro  ,  che  forte  flato  di  bifogno  . 

Se  non  venirte  cenfurato  per  panegirirta 
della  Patria  ,  farei  in  grado  di  accennare  qui, 
a  maggior  gloria  di  Dio ,  la  devozione  ,  e 

1*  olle- 
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1’  olTeqaio  ,  che  fi  pratica  nella  città  di  Cor- 
leone  vedo  il  Diviniffimo  Sagraraento  dell1 
Altare,  fpecialmente  nella  folennicà  del  Corpo 
del  Signore  ,  con  ftraordinaria  dimoftrazione 
di  ricchi ,  e  fontuofi  apparati ,  di  magnifiche 
proceffioni ,  di  fcelte  mufiche  ,  di  fuochi  arti¬ 
ficiali  ,  e  con  fagri  panegirici  per  tutta  1’  otta¬ 
va  :  ma  lafciando  da  parte  quelli  fegni  vivi 
di  nollra  Tanta  Fede  ,  pafierò  più  volentieri  a 
dir  quello  ,  che  operava  Iddio  di  portentofo, 
e  che  da  tutti  fi  vedeva  ,  e  da  me  più  volte , 
mentre  dimorava  nella  Patria  . 

Era  cofa  quali  conlueta  ,  e  volgare  ,  che 
nell’  avvicinarli  l’accennata  feflività  del  Cor¬ 
po  del  Signore  ,  fi  vedevano  delle  galline,  che 
generavano  gli  uovi  coll’  impronto  ,  o  Pegno 
del  ss.  Sagramento  ,  cioè  Falla  coccia  dell’  uor 
vo  fi  vedevano  formati  i  raggj  d'  ogni  intorno 
come  fi  cofluma  fare  negl’ Oitenforj ,  entro  i 
quali  fi  efpone  il  ss.  Sagramento  ,  e  come  fi  fa 
nelle  ollie  da  confagrarfi  .  Da  ciò  fi  può  ben 
comprenderete  Iddio  gradifie  quell’oilequio  di 
riconofcenza  ,  febbene  citeriore ,  e  materiale, 
valevole  però  a  ravvivare  e  accrefcere  in  noi 
il  merito  della  Fede  fopra  un  tanto  Sagramene 
to  :  perciò  quelli  milteriofi  uovi  folevanfi  vuo.. 
tare  ,  e  riempire  di  cera  per  confervare  quella 
maraviglia  a  perpetua  iltruzione  dei  pofteri . 

Oltre  di  ciò  fu  a  mio  tempo  nella  medefi- 
ma  mia  Patria  ungrofio  Cane  ,  di  cui  non  fi 
fapeva  il  padrone  ,  il  quale  ogniqualvolta  fo- 
navafi  il  legno  della  campana  per  chiamare  i 
Fedeli  ad  afiociare  il  ss.  Viatico  agl’  infermi , 
elio  ancorché  fi  folle  trovato  molto  lungi  dalr 
la  chiefa  ,  correva  a  tutto  potere  per  giunge¬ 
re  a  tempo  ,  e  facendo  fella  ,  al  Polito  di  tale 
Torta  di  animali, a  quelle  perlone.che  fi  appa¬ 
recchiavano  a  si  Pagra  funzione,quafi  inoltra¬ 
va  la  contentezza  ,  che  aveva  di  far  quell’  of- 
Tequio  al  Di  vili  Verbo  umanato  j  e  poi  ufeen- 
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do  di  chiefa  la  proceffione  ,  egli  correva  avan¬ 
ti  bajando,  e  fpazzando  la  ltrada  ,  per  dove 
s’ incamminava  il  ss.  Viatico  ,  appunto  come 
fanno  i  lacchè  ,  e  fervidori  dei  gran  Signori  , 
quando  efce  il  lor  Padrone  ,  facendogli  guida 
e  fcorta  per  la  via  ,  verfo  dove  s’ incammina. 
E  quello  fuccedeva  tanto  di  giorno ,  che  di 
notte,  fin  che  ville  3  anzi  molte  altre  circoftan- 
£e  ammirabili  avvennero  in  tal  tempore  quali 
per  non  recar  noja  al  pio  Lettore,  pallerò  lotto 
filenzio  . 

Erafi  molto  intepidita  in  tutta  la  Criftiani- 
tà  la  devozione  ,  e  venerazione  dei  Fedeli 
verfo  il  Divinilfimo  Sagramento  ,  per  le  gravi 
calamità  dei  fecoli  pallati  ,  e  per  la  corruttela 
dei  coftumi ,  tanto  che  fi  cuftodiva  il  ss  Sa- 
gramento  in  un  fianco  dell’  altare  maggiore  , 
dentro  un  feneftrino,  come  fi  fa  dell’Olio  San¬ 
to  .  Ma  il  Sommo  Iddio,  che  ama  la  lua  Chie¬ 
fa  ,  come  Spola  del  diletto  fuo  Figliuolo  ,  da 
per  tutto  ha  operato  delle  maraviglie  ,  anche 
molto  maggiori  delle  defcritte  in  onore  dell’ 
Eucariftico  Pane ,  affinchè  fi  fcuota  nei  Fedeli 
la  fonnolenza ,  e  fi  accendi  l'amore  verlo  un 
tanto  Miftero.  E  per  far  conofcere  e  vedere  ef- 
fer  egli  l’Autore  d’ogni  bene, fi  è  Tempre  lervito 
nelle  cofe-ardue  e  grandi  dei  mezzi  piti  deboli, 
e  piccoli  .  Così  fece  nell’ingrandimento  dei  li- 
fcendenti  di  Abramo  ,  valendoli  del  garzoncel¬ 
lo  Giufeppe  ,  e  poi  per  atterrare  il  gigante  Go¬ 
lìa,  delle  il  paftorello  Davidde  :  così  ancora  per 
abbattere  l’ orgoglio  di  Oloferne  vi  mandò  la 
vedovella  Giuditta  ,  e  per  falvare  il  popolo 
Ebreo  fi  valfe  dell’ orfanella  Elter  :  lafciando 
quali  infinite  altre  maraviglie  operate  dal  brac¬ 
cio  onnipotente  di  Dio  nell’  anticoTeftamento 
per  noftra  fallitale  iftruzione,  e  per  fare  onore 
alla  Sinagoga  .  Maggiori  però  fono  fiate  quel¬ 
le  fatte  nella  fua  Chiefa  per  renderla  ammi¬ 
rabile  ,  e  gloriola  ,  come  nel  corfo  del  nofìro 

viag- 
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viaggio  abbiamo  olfervato  ,  ed  ora  oflerve- 
remo  in  particolare  nell' 

IJìi turione  della  Fefla  del  Corpo 
del  Signore  . 

Nella  terra  di  Retinna  due  miglia  lungi 
dalla  Città  di  Liege  nacque  la  B.  GiulianaJ’an- 
no  X19}.  la  quale  ellendo  d’  una  vita  pura  ,  ed 
innocente  ,  conferve)  ìllefa  la  fua  verginità  , 
anzi  fi  legge  che  mai  fu  tentata  contro  di  tal 
virtù  ;  fu  devotilfima  della  paflione  del  nofi.ro 
Redentore,  della  ss.  Vergine  ,  e  fopra  tutti 
del  ss.  Sagramento  .  Avendo  imparata  la  lin¬ 
gua  latina  fpefio  leggeva  le  opere  di  s  Agofti- 
no,  e  quelle  di  s.  Bernardo,  del  quale  ritenne  a 
mente  più  di  io.  fermoni ,  ferita  dal  Santo  fo¬ 
pra  la  Cantica  .  Eflendo  di  anni  cinque  fu  con¬ 
dotta  nel  monaftero  di  Montecornelio  ,  dove 
fu  educata  ,  e  vefiita  monaca  fotto  la  regola 
di  s.  Agofiino  nell’  an.  16.  di  fua  età  ;  ed  ogni 
qualvolta  che  ella  fi  portava  a  far  orazione  le 
parca  di  vedere  una  Luna  piena  di  fplendore  , 
ma  nel  fuo  orbe  in  qualche  parte  mancante  . 
Maravigliata  di  una  tal  vifione  la  novella  re- 
ligiofa,  e  temendo  folle  una  qualche  illufione, 
pregava,  e  faceva  pregare  altri  il  Signore, 
perchè  le  toglielle  quell’  affanno  :  ma  ella  non 
ellendo  efaudita.con  maggior  fervore  feguitò 
a  pregare  ,  che  le  folle  lignificato  il  mifiero  di 
quella  vifione . 

Dopo  il  corfo  di  due  anni  Gesù  Crifto  ri¬ 
velò  alla  Beata,  che  la  Luna  luminofa  da  lei 
veduta ,  indicava  la  Chiefa  Cattolica  ,  e  la 
parte  mancante  denotava  una  follennità,ch’eja 
dovuta  al  Sagramento  del  Corpo  del  Signore  : 
poiché  non  potendoli  pienamente  celebrare 
nel  Giovedì  Santo  ,  per  dare  luogo  alla  Pallio- 
ne  e  Morte  del  medtfimo  ,  ben  conveniva  ri¬ 
mettere  quell’  ollequio  al  ss,  Sagramento  dell* 
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Altare  in  altro  tempo ,  e  fupplire  alle  man¬ 
canze  della  noftra  devozione  ;  perciò  coman¬ 
dò  alla  B.  Verginella,  ch'ella  principiarle  a 
celebratela  nuova  folennità  :  ella  però  piena 
d’umiltà  li  fcusò  con  tanta  manfuetudine  e 
femplicità  ,  eh’  il  divin  Signore  per  ic.  anni 
continuò  a  godere  di  quelle  fante  repulfe  ;  ma 
alla  fine  vedendoli  tanto  agitata  ,  e  fpinta  dai 
comandi  di  GesùCrifto,  per  non  refiftere  alla 
di  lui  ss.volontà.nel  tz?o.  comunicò  la  fua  vi- 
lione  ad  un  Canonico  della  Chiela  di  Liegi  , 
uomo  dotto  e  fanro  ,  Applicandolo  calda¬ 
mente  ,  che  tacciuto  il  di  lei  nome  ,  manife- 
ftade  la  vifione  ai  primi  del  clero,  ai  fapienti 
Teologi ,  ed  alle  perlone  Religiole  .  Il  Cano¬ 
nico  conliderata  l’importanza  dell’affare  ,  con¬ 
ferì  il  tutto  a  Giacomo  Troyes  ,  che  poi  fu 
Urbano  IV.  ed  allora  Arcidiacono  di  Liegi  , 
e  ad  altri  uomini  eccellenti  in  virtù  ,  ed  in 
dottrina ,  i  quali  tutti  unanimi  conclufero  , 
ch’era  cofa  degniffima  e  giuftillìma la  cele¬ 
brazione  della  fella  del  Corpo  del  Signore  :  c 
però  fuperate  le  gravi  oppofizioni  d’alcuni,  ed 
ottenutane  da  Roberto  Vefcovo  di  Liegi  la 
facoltà  nel  114 6.  egli  medefimo ,  pieno  dello 
Spirito  di  Dio  ,  fetide  una  lettera  circolare 
a  tutti  gl’  Ecclefiaftici  della  diocefi  ,  ordinan¬ 
do  loro,  che  ogni  anno  nella  feria  V.  dopo  l’ot¬ 
tava  della  Pentecofte  dovedero  folcnnemente 
celebrare  la  fella  del  Corpo  di  Cri  (lo  con  of¬ 
ficio  proprio  ,  e  d  digiunade  nella  vigilia  j  di 
poi  perchè  via  più  fi  uabilide  quella  lolennità, 
publicolla  a  viva  voce  nel  Sinodo  diocefano  .* 
E  perchè  poco  dopo  le  ne  paGò  all’  altra  vita, 
raccomandò  prima  di  morire  con  fomma  pre¬ 
mura  la  (labilità  feftività  :  onde  nel  feguente 
anno  1147.  i  Canonici  di  s  Martino  di  Liegi 
furono  i  primi  ,  che  folenmzallero  la  fefta  dei 
ss.  Sagramento  :  ma  dopo  fu  intepidita  quella 
s.  feftiyita  per  le  perfecuziom  fufcitace  dal  de- 
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monio  ,  nè  fi  farebbe  rimetta  ,  fe  lo  zelo  del 
Card:  Ugone  di  s.  Caro  dell’Ordine  di  s.  Do¬ 
menico  andato  in  Liegi,  come  Legato  Apo- 
fìolico ,  non  ne  avelie  riaccefo  il  fervore ,  ap¬ 
provando  con  una  lettera  circolare  fotto  li  19. 
decembre  del  lift,  l’iftituzione  della  fella, e 
l’offizio  comporto  in  onore  del  diviniamo  Sa- 
gramento  ,  concedendo  varie  indulgenze  per 
tutta  l’ottava.  Ordinò  ancora,  che  li  celebrafle 
nella  Germania  di  fua  giurifdizione:e  febbene 
di  lì  a  poco  fu  difmefia  ,  fu  poi  con  maggior 
fervore  rirtabilita  in  tempo  di  Urbano  IV.  co¬ 
me  diremo  pel 

Miracolo  del  / agro  Cor-por  ale  . 

Era  un  Prete  di  nazion  Tedefco  ,  uomo 
per  altro  morigerato,  e  preclaro  nell’oneftà 
dei  coftumi  :  ma  da  un  Ibi  mancamento  veni¬ 
va  ofeurata  la  fua  virtù  .  Era  quello  ecclefia- 
rtico  in  grave  dubbio,come  mai  alle  parole  del 
Sacerdote  l’ Ortia  fi  polla  convertire  nel  Corpo 
di  Gesù  Crift©  ,  ed  il  vino  in  faogue  l  E  cono- 
feendo  egli  medtfimo  in  quale  pericolo  ftelle 
P  anima  fua  con  quella  oltinara  tentazione; 
fovente  fi  raccomandava  al  Signore  con  fo- 
fpiri  e  gemiti ,  tanto  che  ,  vedendoli  continua¬ 
mente  in  quell’infelice  rtato,  rifolvettedi  met- 
terfi  in  pellegiinaggio  ,  e  portarli  a  Roma  per 
implorare  1’  alliftenza  dei  ss.  Apolidi  Nel 
116  j  giunto  in  Bolfena  città  antichiffima  della 
diocefi  d’  Orvieto  ,  e  lungi  da  Roma  67.  mi¬ 
glia  j  portofii  alla  chiefa  di  s  Criftina  per  ce¬ 
lebrarvi  la  s  Meda;  e  giunto  al  fagro  rito  di 
romper  1'  Oltia  in  tre  parti ,  vide  (duramente, 
che  da  per  tutto  grondava  vivo  fangue  ,  fuor 
che  quella  particella,che  teneva  fra  le  fue  dita, 
con  che  fu  inlangumato  il  Corpcrale,ed  alcuni 
purificatori  ,  penetrando  fino  alla  menfa  di 
marmo  del  fagro  alcare  .  Alla  veduta  d’  un  tal 

prò- 
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prodigio  fi  riempì  di  tale  fpavento  e  timore  il 
celebrante  ,  che  non  Capendo  a  qual  partito 
appigliarli ,  e  temendo  ,  che  fe  ciò  folle  oller- 
vato  dagli  alianti,  avrebbe  recato  dello  fcan- 
dalo  ,  procurò  di  ricoprire  il  Corporale  ,  e  co¬ 
me  dices.  Antonino  Are.  di  Firenze,  rivoltan¬ 
dolo  in  più  pieghe  s’ immaginava  occultare  il 
miracolofo  Sangue:  ma  quanto  più  s’ingegna- 
va  ,  tanto  più  necrefceva  1'  affluenza  :  anzi  in 
quel  medelìmo  Sangue  vedendo  1’  effigie  di 
Gesù  Crilto,  come  Ponzio  Filato  lo  moftrò  al 
popolo  Ebreo  :  Ecce  Homo  ,  più  fi  confon¬ 
deva  .  Perciò  il  Prete  tutto  compunto  ,  e  pie¬ 
no  di  terrore,  fecondo  la  dottrina  di  s  Ago- 
ftino  ed  altri ,  lafciò  di  profeguire  il  s.  Sagrifi- 
cio  ,  e  piegato  1’  mfanguinato  Corporale  coll’ 
Oftia  confagrata  accommodollo  Culla  patena 
alla  meglio  ,  che  potè;  e  fcefo  dall’  altare  por¬ 
tò  quel  lagro  feempio  in  fagretlia  ,  cadendo 
in  tal  tempo  alcune  goccie  di  Sangue  fui  pavi¬ 
mento  di  quella  cappella  . 

Fattoli  manifefto  a  tutto  il  popolo  di  Bol¬ 
letta  il  gran  miracolo  ,  che  agli  occhi  di  tutti 
era  vifìbile ,  il  Prevotlo  di  quella  chiefa  s'inviò 
Cubito  a  darne  notizia  ad  Urbano  IV.  ,  che  n- 
trovavafi  in  Orvieto  fei  miglia  dinante  .  E  poi 
giuntovi  il  Prete,  e  gettandoli  ai  piedi  del  Pa¬ 
pa  confefsò  più  con  lagrime,  che  con  parole,  la 
fùa  dubitazione,  narrando  con  tutte  le  circon- 
ffianze  il  miracolo  .  Il  Pontefice  però  per  ac¬ 
certare  della  verità,  mandò  in  Bolfena  s.  Tom- 
mafo  d’  Aquino  ,  e  s.  Bonaventura  ,  eh’  allo¬ 
ra  trovayanfì  in  Orvieto  ;  e  certificato  dei 
miracolo  ,  mandò  in  Bolfena  il  Vefcovo  d  Or¬ 
vieto  ,  acciò  con  tutta  venerazione  prenderle 
il  fagro  Corporale,  i’  Oftia,  ed  i  purificatori,  e 
con  folennità  li  portalle  in  Orvieco  .  Intanto 
il s.  Padre  colla  comitiva  del  fagro  Collegio, 
del  Clero,  e  de’  Religiofi  proceffionalmente  fe-ì 
guitaro  da  una  gran  moltitudine  di  popolo, 
jP.  11.  K  co» 
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con  immenza  devozione  ,  e  copia  di  lagrime 
andò  ad  incontrare  il  ss.  Sagramento  fuori 
della  Città  ,  andando  avanti  i  fanciulli  con 
palme  ,  e  rami  d’  olivo  in  mano  ,  cantando 
le  lodi  del  Signore  ,  assunto  come  fu  ricevuto 
Gestì  Crifto  in  Gerulalemme  nel  gloriofo  fuo 
ingredò  .  Genuflello  il  fanto  Padre  m  mezzo 
alla  via  pubblica  ricevè  in  man©  il  fagro  Cor¬ 
porale  ,  ed  Olf  ia  con  tutto  il  redo  ,  e  con  in¬ 
ni  e  cantici  s’ inviò  procedìonalmente  ,  e  con 
allegrezza  di  tutto  il  popolo  accorfo  fino  alla 
Catedrale  d’  Orvieto  ,  ove  dopo  il  rendimen¬ 
to  di  grazie  pofe  gli  (agri  Arredi  nel  facrario. 

Indi  tenuto  Concidoro  coi  Cardinali ,  c 
propolfevi  le  tante  maraviglie,  che  Iddio  ope¬ 
rava  nel  ss,  Sagramento  non  meno  in  Italia  „ 
che  in  Germania  ,  in  Francia  ,  in  Spagna  ,  ed 
altrove,  decretò  eh5  ogni  anno  fe  ne  celebrade 
la  Feda  nel  giovedì  dopo  l’ ottava  di  Penteco- 
fìe  ;  e  fattone  comporre  1’  officio  e  la  mefia  al 
fuddetro  s.  Tommafo  d’ Aquino, a’  19.  giugno 
del  1164,  fu  dal  s  Padre  celebrata  la  Meda  in 
onore  del  diviniffimo  Sagramento  in  Orvieto 
coll’ affidenza  del  fagro  Collegio  ,  degli  Arci- 
vefeovi ,  Velcovi ,  ed  altri  Prelati  ,  e  poi  con 
tutto  il  Clero  fecolare  e  regolare  fece  la  folen- 
jie  proceffione  per  tutta  la  Città  ,  (eguitato  da 
tutto  il  popolo  giubilante  ,  lodando  e  benedi¬ 
cendo  Iddio  .  Dipoi  agli  1 1.  del  feguente  ago- 
fio  fpedì  la  bolla  ,  ordinando  ,  che  in  ogni 
anno  fi  celebrade  in  tal  forma  la  f eftività  del 
Corpo  di  Grido  in  tutta  la  Chiefa  Cattoli¬ 
ca  ,  la  quale  febbene  poi  ,  per  la  morte  de! 
Pontefice, non  avede  avuto  la  totale  efecuzio- 
ne  ,  fu  di  nuovo  confermata  da  Clemente  V. 
nei  Concìlio  di  Vienna  i*  anno  itti.  Non  per 
quedo  però  in  Orvieto  feemò  la  devozione, 
anzi  era  tanto  il  concordo  dei  pellegrini  ,  ed  i 
voti ,  che  portavano  al  (agro  Corporale  ,  che 
Bell  anno  u$o.  in  tempo  di  Niccolò  IV.  fu 

prin- 
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principiato  il  magnifico  tempio,  e  Bonifa¬ 
cio  Vili,  vi  celebrò  la  prima  meila  ,  e  poi  nel 
H  ;  8.  fu  fatto  il  ricchiffimo  tabernacolo  d'  ar¬ 
gento  mafficcio  per  cuftodirvi  i  fagri  Arredi. 

Giovanni  XXI  oltre  le  indulgenze  conce¬ 
dute  da  Urbano  IV.  ve  ne  aggiunfe  dell'  altre 
per  quei,  che  affiftono  alli  dtvini  offizj  dentro 
1’  ottava  ,  accrefciuce  ancora  da  Martino  V.  e 
da  Eugenio  IV.  Maggiori  fono  però  le  indul¬ 
genze  concedute  da  Paolo  III.  ai  Fratelli ,  e 
Sorelle  aferitti  alle  Confraternite  del  ss-  Sagra- 
mento  ;  alle  quali  è  poi  flato  accordato  dal 
pontefice  Gregorio  XIII.  di  poter  fare  folenni 
procellìoni  dentro  l’Ottava,  concedendo  nuo¬ 
ve  indulgenze  ,  che  fono  fiate  approvate  da 
Paolo  V. ,  e  da  Innocenzo  XI.  ,  e  Xll.  :  onde 
in  Roma  ,  e  per  tutto  il  mondo  Cattolico  fi 
celebra  quella  folennità  colla  maggior  devo¬ 
zione  e  pompa  ,  che  fra  Hata  mai  nella  lauta 
Madre  Chiefa  . 

Similmente  per  far  ofiequio  al  diviniffimo 
Sagramento  nel  mi8.  fu  eretto  nello  Stato  Ec- 
clefiallico  un’Ordine  di  Religiofi,  il  di  cui  ob¬ 
bligo  era  di  celebrare  con  ifhaordinaria  divo¬ 
zione  ,  riverenza,  e  pompa  la  Fella  ,  e  fare 
delle  procellìoni  folenni  ,  per  eccitare  il  culto 
dei  Fedeli  verfo  quell'  adorabile  Miftero,  pub¬ 
blicando  di  tanto  in  tanto  le  indulgenze  dei 
fonami  Pontefici  concedute  a  quelli ,  che  affi-, 
dono  all'  officio  ,  ed  alle  procellìoni  . 

Quindi  voltando  a  delira  ,  fi  vede  la 

jjo.  Pia^aFarnefe.  Tav  jx.  lib  IV. 

E  quella  una  delle  più  belle  piazze  di  Ro- 
ma,non  folo  per  la  magnificenza  dei  Regio  Pa¬ 
lazzo  ,  e  deliziole  fontane ,  ma  ancora  per  la 

Chiefa  di s.  Brigida  .  Tav  mi.  hb  FU. 

Venuta  in  Roma  quella  s.  Principefia  dalla 
K  a.  Svc-. 
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Svezia  l’ anno  n  fO.  alleggiò  ,  come  dicemmo, 
appreso  la  chiefa  di  s.  Lorenzo  in  Damafo  ;  la 
quale  poi  prefa  quivi  abitazione  ,  fecevi  uno 
fpedale  per  li  pellegrini  fuoi  nazionali  ,  in  cui 
confumò  lafua  vita  piena  di  virtù  e  di  meriti  . 

Quindi  canonizzata  l’anno  H91.  da  Bonifa¬ 
cio  IX.  quivi ,  ove  fcrilTe  il  libro  delle  revela - 
zioni  avute  da  Gesù  Crifto,  e  dalla  fua  ss.  Ma-, 
die,  fu  fabbricata  la  chiefa,  la  quale  poi  ridot¬ 
tali  male,  nel  1  f  1  ; .  fu  riattata,  infieme  coll’  of- 
pedale ,  in  cui  nel  pontificato  di  Paolo  III. 
allogiò  Olao  Magno  Arcivefcovo  d’ Upfal  fto- 
rico  noto  di  Svezia  ;  finalmente  eliendo  da 
Clemente  XI.  rinnovata  ed  ornata  di  pitture  , 
invece  dello  fpedale.vi  furono  porti  alcuni  frati 
dell’  iftituto  della  medefima  Santa  ,  di  cui  ten¬ 
gono  un  braccio,  il  manto  nero. ,  1’  officio  » 
ed  il  Crocififlo . 

Ci  conviene  qui  accennare  l’iftituto  di  que¬ 
lla  s.  Madrona,  poiché  oltre  d’  aver  dato  nor¬ 
ma  a’  religiofi  ,  e  religiofe  ,  ella  è  un  grand' 
efempiaredi  pietà  ai  coniugati  ;  Per  ubbidien¬ 
za  ella  prefe  marito  ,  e  febbene  la  cura  di  otto 
figliuoli  la  renelle  occupata  nelle  faccende  do¬ 
meniche  ,  pare  infieme  colla  famiglia  viveva, 
come  in  uno  dei  più  regolati  monalterj,  ed  era 
si  grande  il  defideiio  della  mortificazione  ,  che 
ottenutane  licenza  dal  fuo  marito,  partico¬ 
larmente  nella  di  lui  allenza  ,  con  rigore  afflig¬ 
geva  il  fuo  corpo  .  Veftiva  di  cilizio  ,  dormiva 
falla  nuda  terra  ,  fervi  va  di  fua  mano  gl'  infer¬ 
mi  j  e  la  maggior  parte  delle  notti  occcupava 
in  preghiere  ,  e  meditazioni  .  Intanto  difitì?- 
gannato  il  fuo  marito  dalle  vanità  del  mondo,, 
e  flufo  dalle  cariche  della  Corte  Reale  ,  rnefle- 
fi  a  feguitare  1‘  efempio  della  fua  moglie  ; 
laonde  fpefio  oravano  infieme  ,  e  con  tutta  la 
famiglia  andarono  pellegrinando  fino  in  Gali» 
zia,  per  vifitarc  il  corpo  di  s.  Giacomo  Aporto- 
cd  a  tanta  virtù  fa  mollo  dalla  fpiritodi 
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Dio ,  che  col  confenfo  della  moglie  fecefi  reli- 
giofo  Certolino:ma  prima  di  finire  il  noviziato 
egli  pafsò  a  ricevere  il  premio  delia  lua  pietà. 

Las  Madrona  vedendoli  già  Lciolta dal  lega¬ 
me  coniugale,  tutti  1  tuoi  penlìeri  rivolle  ad  una 
vita  penitente  :  divile  1  Tuoi  beni  tra  1  tuoi  fi¬ 
gliuoli  ,  tpogliodì  dei  luoi  abiti  nobili ,  e  dato 
letto  ad  ogni  alcra  cola  ,  che  potette  diftur- 
bare  il  luo  propoiito  ;  fi  cinte  d'  una  vii  gon¬ 
nella  rolla  ,  e  mefticacalì  coi  poveri  neih  tpe- 
dali,  e  nelle  pubbliche  ltrade,  tal  volta  andava 
mendicando  con  ehi  5  invece  di  panni  di  Imo  , 
fi  velti  d’  un  cihzio  ,  e  con  funi  annodate  tor¬ 
mentava  il  tuo  corpo  ;  nei  venerdì,  in  memo¬ 
ria  della  padrone  di  Gesù  Grillò  ,  faceva  gron-i 
dare  della  cera  liquefatta  fui  luo  corpo  ,  e  con 
altre  tormcntote  penitenze  perfevero  per  *o. 
anni  dopo  la  morte  del  marito  Fece  molti 
pellegrinaggj;nel  pafsò  in  Roma,  in  Na¬ 
poli  ,  in  Sicilia ,  ed  in  Gerufalemme  ,  e  final¬ 
mente  tornata  in  Roma  dopo  d’  averci  lalcia- 
to  tante  memorie  di  fua  pietà,  le  ne  mori ,  co¬ 
me  dicemmo,  prello  il  monattero  di  s.  Loren¬ 
zo  Panifperna  ai  zi.  luglio  del 

Si  pretende  che  circa  1’  anno  x  144.  poco 
dopo  la  morte  del  marito,  e  prima  che  rinun- 
ziade  i  fuoi  beni  ai  figliuoli  ,  fabbricade  la 
Santa  un  monattero  ,  che  fu  detto  di  s.  Salva¬ 
tore  ,  eretto  particolarmente  per  le  donne  ;  ed 
inficine  un  convento  per  li  religiofi  ,  con  una 
chieda  ,  che  folle  a  tutti  comune  ;  ttando  le 
rehgiofe  nella  parte  tuperiore  ,  ed  i  frati  nel 
bado  ,  amminifìrando  1  fagramenti  ,  ed  oller- 
vando  ugualmente  la  regola  ferii ta  dalla  me-i 
detima  Santa  ,  che  fu  approvata  da  Urbano  V. 
da  UrbanoVI.  da  Gio-  XXIII.  e  da  MartinoV. 
e  da  Gregorio  XV.  fu  riconofeiuta  per  fegaace 
della  regola  di  s.  Agottino  :  Ma  quett’  Ordine 
decaduto  dal  tuo  pumo  fplendore  per  il  fune- 
fto  cambiamento  della  Religione  in  quei  Re- 
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gni  ,  (blamente  tiene  io.  o  il,  conventi  in 
Alemagna,uno  in  Dalmazia,  e  due  in  Genova, 
i  quali  fono  di  doppia  abitazione  .  Se  ne  ve¬ 
dono  anche  in  altri  luoghi  ;  ma  di  itili  uomini, 
e  poco  abitati ,  come  è  quefto  di  Roma  .  In 
Spagna  però  furono  fondati  altri  monaftei'j 
(òtto  Urbano  Vili.  Eccovi  il 

;  ;  i.  Palalo  Farnefe  .  Tav .  71.  lib.  IV. 


A  dir  il  vero  da  PaoIoIII.  mentre  era  Car¬ 
dinale  fu  principiato  quefto  Regio  Palazzo  ,  c 
poi  daAleliandro.e  Ranuzio  Farnefì  Tuoi  nipoti 
fu  terminato  co’  più  rari  ornamenti  di  pittura, 
di  fcultura,  e  d’  architettura  ,  penfando  fare  ai 
loro  poderi  una  cofpicua  refìdenza  :  ma  molto 
più  nobile,  e  fommamente  più  pregevole  è  riu- 
fcita  la  loro  imprefa  ,  mentre  è  divenuto  piut- 
todo  un  nuovo  Ateneo  delle  belle  Arti ,  ed  un* 
emporio  delle  cofe  più  rare;  tantoché  non  me¬ 
no  i  Cittadini ,  che  i  Foradieri  continuamente 
vengono  ad  imparare  la  perfezione  della  pittu¬ 
ra  ,  della  fcultura ,  e  dell’  architettura  s  che  nel 

piti 


I 

SETTIMA  GIORNATA  iì9 

più  alto  grado  rifplendono  in  tutte  le  loro  par¬ 
aonde  più  d’  ogni  altro  edifizio  è  decantatole 
vifitato  da  tutte  le  nazioni .  E  folle  piaciuto  a 
Dio  ,  che  in  tanti  ,  e  tanti  edifici ,  ed  opere 
difpendiofe,  che  dopo  di  quefto  fono  Rate 
fatte  in  quella  Citta  ,  fi  folle  in  qualche  parte 
imitato  !  non  fi  vedrebbero  ora  sì  fcure  pitture 
e  fculture  ,  e  fabbriche  così  deformi ,  e  lonta¬ 
ne  dalle  buone  regole  ,  in  decapito  delle  ope¬ 
re  ,  ed  in  derilione  dei  Principali .  Perciò  non 
vi  è  P'rofeflore  ,  che  fia  andato  avanti  fenza 
aver  fatti  i  fuoi  fludj  in  quefto  ,  nè  vi  è  fore- 
ftiero  ,  che  manchi  di  vibrare  quella  celebre 
Mole,  ed  ollervare  le  fue  rarità  ,  ancorché  elfi 
liano  nobili, e  nati  d’alto  rango, come  in  parti¬ 
colare  a  noftri  dì  vi  abbiamo  veduto  l’ Impera¬ 
tore  Giufeppe  II. ,  ed  il  Gran  Duca  di  Tofcana 
Leopolcjp  fuo  Fratello  ,  onorando  ancora  con 
reale  degnazione  il  mioStudio.e  non  pochi  al¬ 
tri  Principi ,  Cardinali ,  e  Dame  ,  che  di  con¬ 
tinuo  vengono  in  Roma  a  vedere  in  quale 
magnificenza  la  collituifcono  le  belle  Artiche 
fanno  le  Città  cofpicue,le  Corti  magnifiche.ed 
i  fagriTempj  più  rifpettabili.e  per  fino  il  Mon¬ 
do  praticabile  e  deliziofo  .  A  delira  evvi  il 

Palazzo  Teutonico  ,  Tav.  17*.  lib.  IX. 

Si  dicono  Teutonici  tutti  quei  popoli  , 
che  riconofcono  la  dignità  dell’Impero  Roma¬ 
no  ,  trasferito  ,  come  dicemmo  ,  dall’  Oriente 
in  Occidente  ,  dalla  s.  Sede  Apoftolica  ,  a  cui 
Tempre  furono  devoti  da  che  effi  ebbero  il  lu- 

Ìmt  della  s  fede  ;  fuor  di  quelli  ,  che  fi  fono 
lafciati  ingannare  dagli  errori  ,  e  falfità  di 
Martin  Lutero  ,  ed  altri  Settari  .  Ebbero  an¬ 
cora  un  tal  nome  per  il  celebre  ordine  de’  Ca¬ 
valieri  Teutonici  ,  che  erano  della  più  fiorita 
nobiltà  Tedefca  ,  i  quali  militando  a  favor 
della  Cattolica  Raligioae  „  fecero  prodezze 

mara- 
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maravigliole  ;  e  perciò  come  benemeriti  della 
s.  Sede  ebbero  quefto  palazzo,  che  ora  retta 
alla  comune  dilpoiizione  ,  A  finiftra  è  la 

Chiefa  di  s.  Petronio  .  Tuv.  III.  lib.  FI. 

Anticamente  quella  era  parrocchiale  de¬ 
dicata  in  onore  di  s.Tommafo  apoftolo  detta 
de  catena ,  per  ellervi  ftara  una  confraternita  , 
i  cui  fratelli  (i  battevano  con  una  catena  di 
ferro  :  ma  poi  la  cura  dell’  anime  ellendo  uni¬ 
ta  a  quella  di  s.  Caterina  della  Ruota,  nel 
IMS  fu  conceduta  alla  confraternita  dei  Bo- 
lognefi  ,  i  quali  nel  riedificarla  la  dedicarono 
in  onore  di  s.  Giovanni  Evangelifta,e  di  s.  Pe¬ 
tronio  vefcovo  di  Bologna,  che  vedonfi  dipin¬ 
ti  all’  altare  maggiore  dal  celebre  pennello  del 
Domenichino  Entrando  nel  vicolo  a  deftra 
del  divifato  palazzo  Teutonico  ,  fi  vede  il 

;  ;  ; .  Palalo  Spada  .  Tav.  7f.  lib.  IF. 

Se  la  ttatua  di  Pompeo  il  grande  ,  che  ftà 
in  quello  palazzo  ,  merita ,  cheli  falgano  le 
belle  fcale  di  elio  ,  molto  più  conviene  entra¬ 
re  nel  vicolo  incontro  ,  ed  ollervare  la 

Ckiefa  di  s.  Maria  della  Quercia 
dei  Macellari . 

m 

Da  un  certo  uomo  chiamato  Macello  di 
natura  facinorofo  e  crudele  venne  quefto  no¬ 
me  ;  poiché  da  Emilio  ,  e  Fulvio  Cenfori  ef- 
fendo  condannato  a  morte  ,  e  confittati  i  fuoi 
beni  ,  la  fua  cafa  fu  deftinata  ad  uccidervi  le 
beftie  per  pubblico  ufo  ,  e  per  difpreggio  fu 
chiamata  macello .  Intanto  tra  la  fierezza  deli- 
arte  nudrendo  quelli  vittere  di  pietà  e  man- 
fuetudine  Criftiana  ,  nel  iftt.  erellero  una 
confraternita  fiotto  il  titolo  di  s.  Maria  della 
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quercia ,  per  eccitare  in  Roma  la  devozione 
alla  gran  Madre  di  Dio  ,  comes'  era  promul¬ 
gata  in  Viterbo  lungi  47 •  miglia  da  quella 
Città  .  Aveva  ivi  prefo  Battifla  Calvaro  una 
vigna  ,  ed  ellendo  devoto  della  ss.  Vergine  , 
fece  dipingere  la  di  lei  immagine  fopra  una 
tegola  di  creta  cotta  ,  e  la  pofe  attaccata  ad 
una  qucrcia,che  era  nella  medelìma  vigna,  do¬ 
ve  {landò  per  6 o.  anni ,  lenza  che  alcuno  la 
riguardale  ,  nell’  anno  1467.  cominciò  ama- 
mfeftarfi ,  operando  Iddio  molti  miracoli, 
tantoché  fin  dall’Affrica  ,  e  da  Coflantinopoli 
erano  ad  ella  mandati  voti,  e  limoline  in  tan¬ 
ta  quantità  ,  che  fi  fece  ivi  la  gran  chiefa  ,  ed 
il  gran  convento,  che  poi  da  Paolo  II.  fu  dato 
ai  frati  Domenicani ,  che  ancor  vi  Hanno  ,  ed 
officiano  quel  gran  tempio.  Perlochè  ottenu¬ 
ta  da  quella  Confraternita  la  piccola  chiela  di 
s.  Niccolò  ,  che  quivi  era  mezzo  rovinata,  nel 
mt.  rifacendola  da’  fondamenti  la  dedica¬ 
rono  in  onore  della  ss.  Vergine  lotto  il  titolo 
della  Quercia  ;  ultimamente  però  1’  hanno  or¬ 
nata  di  marmi ,  e  difagre  pitture  ,  mantenen¬ 
dovi  con  fplendore  il  culto  divino.  Quindi 
tornando  al  palazzo  Farnele  verfo  firada  Giu¬ 
lia  ,  fi  vede  attaccata  all'  arco  di  Paolo  III.  la 

354.  Chiefa  di  s.  Maria  dell ‘  Orazione 
detta  della  Morte .  Tav.  179.  Itb.lX. 

Pofieduta  è  quefla  chiefa  dalla  Confraternita 
della  Morte  ,  f  ìllituro  della  quale  ,  fecondo  il 
ven.  Card.  Baronio  ,  è  il  più  antico  d’ogni  al¬ 
tro  j  poiché  da  Coftantino  magno  fu  iltituira 
una  pia  compagnia  cavata  da  y^o.  botteghe  di 
varie  arti  di  Roma  ,  ad  elictto  di  feppellire  i 
morti  ;  ed  avendola  arricchita  di  privilegi  ed 
cfenzioni.furon  poi  lotto  altri  Imperatori  Cri- 
ftiani  fuoi  fuccetlori  confermate,  acciò  prati- 
callero  quegli  efercizi  con  attenzione  e  fervo- 
P.ll.  l  re; 
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re:  indi  per  le  deflazioni  di  que  ila  Città  vo>» 
nuta  meno  quell’opera  pia,cominciò  a  rifiorire 
l'an.inS  dopo  il  lagrimevole  Tacco  di  Roma, 
allorché  trovandoli  per  la  campagna  molti  ca¬ 
daveri  infepolti  ,  alcuni  pii  Criltiani  fi  rifol- 
fe ro  di  fare  1’  opera  di  mifericordia  in  andare 
a  prenderli  e  feppellirli,  formando  una  confra¬ 
ternita  col  titolo  della  Morte  :  ma  poi  ,  come 
di  fovente  fuccede  nelle  opere  di  pietà  ,  non 
molto  dopo  fi  raffreddò  il  primo  fervore ,  e  fi 
farebbe  perduta  una  sì  bell’  opera ,  fe  un  frate 
Cappuccino  .predicando  nella  chiefa  di  s.  Lo¬ 
renzo  in  Damafo  ,  non  avelie  riaccefi  con  ef¬ 
ficacia  i  cuori  di  quei  Confratelli  ;  onde  rifol- 
vettero  di  profeguirla  con  maggiore  zelo  ,  ed 
infieme  di  voler  ogni  mefe  far  1’  efpofizione 
del  ss  Sagramento  per  40.  ore  continue ,  in 
memoria  di  quel  tempo,  che  il  Corpo  di  Gesù 
Ciifto  flette  nel  fepolcro  .  Quindi  eilendo 
quell’Iflituto  approvato  da  Giulio  111.  fotro 
il  titolo  dell'  Orazione ,  e  da  Pio  IV  arricchito 
di  molte  indulgenze  ,  nel  if6o  erelìero  quivi 
la  chicfa  ,  e  ponendovi  un’  Immagine  della 
ss.  Vergine  ,  che  fi  teneva  con  devozione  fui 
muro  della  pubblica  ftrada  ,  la  dedicarono  in 
onore  della  medefima  .  Quelli  Confrati  dun¬ 
que  vanno  pigliando  tutti  1  cadaveri  ,  che  fi 
trovano  nelle  campagne  di  Roma  fino  a  1  f. 
miglia,  ed  ancor  ;c.  lungi  dalla  Città,  portan¬ 
doli  con  criftiana  pierà  nel  loro  Cimmerio  5  ed 
ogni  terza  domenica  del  mefe  fanno  con  de¬ 
coro  1’  efpofizione  ,  e  per  privilegio  partico¬ 
lare  tengono  aperte  le  porte  della  chiefa  in 
tempo  di  notte  ,  afiìftendo  continuamente  a 
partita  i  Confrati  vefliti  di  facco  dinanzi  al 
diviniffìmo  Sagramento  .  Donde  poi  una  tal 
devozione  s’  è  diflefa  per  tutta  la  Chiefa  Cat¬ 
tolica  .  E  perchè  la  prima  chiefa  riufeiva  pic¬ 
cola  alle  fagre  funzioni  ,  nel  1748.  fecero  la 
nuova  ,  e  rinnovarono  l’oratorio  ,  ed  il  cimi¬ 
cerio. 
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eetio ,  celebrandovi  ogni  anno  con  molta  fo- 
Icnnità  e  devozione  l’ efequie  per  tutto  l' o ti 
tavario  dei  morti . 

Stà  fepolto  in  quella  chiefa  Leonardo  Ge¬ 
nito  ,  uomo  pio  cd  etemplare  ,  chiamato  per 
ironia  il  Letterato ,  di  cui ,  fé  il  cortcfe  lettore 
mi  permette  ,  accennerò  brevemente  il  perchè 
folle  cosi  chiamato  .  Egli  fu  uomo  idiota  na¬ 
tivo  del  Regno  di  Napoli ,  e  per  alcun  tempo 
fece  il  fervidoread  un  Cardinale  ,  e  poi  palla¬ 
te  nella  Corre  di  Gregorio  XIII.  fervi  da  feo- 
patore  fegreto:  ma  Iddio,  che  di  fovente  fi 
ferve  di  perfone balle  ed  umili  per  fare  cofc 
grandi,  lo  chiamò  al  fuo  fervigio  ;  allorché  il 
buon  uomo  molìolì  a  campalfione  di  alcuni  po¬ 
veri  fanciulli  e  fanciulle  ,  che  fenza  provvedi¬ 
mento  andavano  per  la  Città  con  pericolo  dell’ 
anima  e  del  corpo  ,  lafciata  la  Corte  ,  lì  ap¬ 
plicò  con  tutte  le  polTibili  fue  forze  a  radu¬ 
narli  inlieme ,  ed  affidato  alla  divina  Provii 
denza  ,  andava  molto  poveramente  vellico  , 

I  {calzo  ,  e  lenza  veruna  cofa  in  teda  ,  e  con 
quei  fanciulli  andava  Icopando  ,  e  nettando 
le  ftrade  pubbliche  ,  con  che  acquiflava  dell’ 

Ielemolìne  ,  non  folo  dagli  Artidi ,  ma  ancora 
da'  Gentiluomini  ,  da’  Prelati  e  da’  Cardinali 
abitanti  in  quelle  drade  ,  con  le  quali  gover¬ 
nava  al  meglio  che  poteva  quei  fanciulli .  E 
febbene  era  così  abietto  e  difprezzato  da!  vol¬ 
go,  tal  volta  veniva  accarezzato  da'Perfonag- 
gj .  S.  Filippo  Neri  1’  ebbe  in  molta  dima  ,  ed 
il  Card. Federico  Borromei  tanto  lo  apprezza¬ 
va  ,  che  fpefio  lo  chiamava  a  fe,  c  gli  dava 
delle  limoline  ,  godendo  di  Pentirlo  decorre¬ 
re  pieno  di  fpirito  ,  e  di  femplicità  Tenne  il 
Servo  di  Dio  quei  fanciulli  in  varj  luoghi  ;  al¬ 
la  fine  però  prefio  la  Porta  del  Popolo  li  collo¬ 
cò  in  certe  danze  vicine  alla  vecchia  chiefa  di 
s.  Maria  dei  miracoli . 

Non  mancavano  taluni ,  che  fpacciandolo 
L  1  per 
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per  ignoratitelo  chiamavano  il  Letterato ,  e 
gli  dicevano,  che  dopo  la  fua  morte  quell’o¬ 
pera  farebbe  andata  in  abbandono  :  ma  egli 
fidato  tutto  in  Dio  ,  rifpondeva  ,  che  i  Cardi¬ 
nali ,  e  l’ ideilo  Sommo  Pontefice  ne  avreb¬ 
bero  prcfo  cura  ,  ed  in  fatti  morendo  egli  nel 
if  9f.  ai  f.  diFebraro,  Clemente  Vili,  ed  il 
venerabile  Cardinal  Baronio  confiderando,  che 
molto  giovava  quella  pia  opera  al  bene  co¬ 
mune,  levandoli  così  1’  occanone  a  tanti  fan¬ 
ciulli  ,  e  fanciulle  di  cadere  in  tanti  vizj ,  ne 
prefero  la  rifoluzione  d’  afiegnar  loro  per  il 
buon  governo  varj  deputati:onde  alle  fanciulle 
fu  deitinato  il  Confervatorio  di  s.  Eufemia  , 
ed  il  monalfero  di  s.  Urbano,  ed  ai  fanciulli  fu 
afiegnato  altro  luogo  :  ma  poi  col  tempo  fono 
flati  collocati  nel  grande  Ofpizio  di  s.  Miche¬ 
le  a  Ripa  grande  ,  avverandoli  puntualmente 
quanto  il  volgare  Letterato  dille  di  quella  pia, 
e  fanta  opera  .  Il  ritratto  di  quell’  Uomo  di 
Dio  fi  vede  a  delira  dell’  altare  maggiore  di 
quefla  chiefa,  ed  il  di  lui  corpo  dinanzi  il  me- 
defimo  altare  fotto  una  pietra  di  marmo  col 
fuo  nome  .  Quindi  voltando  a  finiflra  fi  po¬ 
trà  falirc  il 

3  ;  f.  Palalo  Falconieri.  Tav.  70.  lib.1V. 

Merita  d’  efler  vifitata  in  queflo  palazzo 
la  nobilillima  cappella  ,  che  vi  è  al  primo  pia¬ 
no,  ricca  di  moltilfime  reliquie  ,  e  poi  cammi¬ 
nando  poco  più  oltre  fi  vede  la 

Chiefa  di  s.  Caterina  da  Siena  . 

Tav.  70.  lib.  IV . 

Nel  pontificato  di  Leone  X.  fi  radunò 
Una  Confraternita  di  Senefi  nella  chiefa  di 
8.  Niccolò  degli  Incoronati  :  ma  non  avendo 
ivi  luogo  da  efercitare  le  fue  fagre  funzioni  , 

nel 


! 
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nel  xy  16.  n’ erelTero  una  quivi  in  onore  della 
loro  Santa  nazionale  :  ma  perchè  molto  angu¬ 
ria  riufciva  alle  fagre  funzioni ,  che  vi  cele¬ 
bravano  con  molto  fplendore  ,  ora  ne  hanno 
edificata  una  molto  magnifica  ,  che  tra  pochi 
xnefi  farà  aperta  e  compita  di  tutto  punto  . 
Tornando  però  addietro  ,  ed  entrando  nel  pri¬ 
mo  vicolo  ,  vi  è  la 


3  J  6.  Chie fa  di  s.  Caterina  della  Ruota  . 

Tav.  in.  lib.  VI. 


A  diflinzione  della  fuddetta  ,  fi  dice  que¬ 
lla  della  Ruota  ,  anticamente  però  dicevafi 
s.  Maria  in  Caterina  ,  o  s.  Maria  &  Caterina , 
e  dovette  efiere  molto  ricca  ,  mentre  fin  dal 
tempo  d’ Adriano  IV.  che  fu  del  1 1  yG.  già  era 
unita  al  Capitolo  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  il 
quale  vi  efercitò  la  cura  delle  anime  fino  che 
da  s.  PioV.  fu  ordinato,  che  vi  folle  furrogato 
!  unVicario  Curato.e  perciò  da  Gregor.  Xiil.  vi 
fu  unita  la  quarta  parte  della  parrocchia  fop- 

I  preda  di  s.  Andrea  di  Nazzaret  ,  e  quella  ,  co¬ 
me  dicemmo  ,  di  s.  Tommafo  della  catena  ,  c 
i  fino  all’ anno  1644.  vr  flette  il  fonte  battefi-, 
il  male  .  Accanto  è  la 


}  37.  Chiefa  di  s.  Girolamo  delta  Carità  . 
Tav.  179.  lib.  IX. 


Si  crede  comunemente,  che  fi  a  eretta  quew 
Ila  chiefa  nella  cafa  di  s.  Paola  Madrona  Ro¬ 
mana  ,  e  dedicata  al  s  Dottore,  perchè  vi  abi¬ 
tuile  per  qualche  tempo  .  Da  prima  fu  infigne 
collegiata  ,?  dipoi  vi  fletterò  1  frati  Ollervanti 
di  s.  Francefco  ,  finalmente  da  Leone  X.  nel 
IU9-  fu  conceduta  alla  Confraternita  della 
Carità  . 

Il  Cardinal  Giulio  de’  Medici  cugino  del 
mentovato  Pontefice  iflituì  quella  Confraterni- 

L  {  c» 
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ta  compoda  di  Cortigiani  foreftieri ,  il  di  cui 
oggetto  folle  il  fovvenimento  dei  poveri  pu¬ 
pilli  ,  e  carcerati,  zittelle,  e  vedove  aggravate 
di  famiglia,  e  convertite  a  penitenza  .  Indi  of¬ 
fendo  approvata  dal  medeumo  Pontefice  1’  an¬ 
no  ifio.,  e  poi  da  altri  arrichita  d’indulgenze, 
c  di  entrate  ,  mantiene  un  Medico  ,  ed  uno 
Speziale  per  li  poveri  infermi  ;  un’Avvocato, 
ed  un  Curiale  per  le  caufe  dei  pupilli  ;  ed  un 
Prece,  che  ogni  giorno  celebri  la  meda  nelle 
Carceri,  ed  affida  alle  confezioni  dei  prigioni. 
Paga  le  fpefe  delle  (carcerazioni  a’ poveri, 
difpe ìfa  ogni  fettimana  quantità  di  panca  po¬ 
vere  famiglie  ,  ed  ogni  giorno  a’  carcerati ,  ed 
ogni  anno  dà  gran  numero  di  fuffidj  dotali  a 
povere  zittelle  ,  per  maritarli!,  o  monacarli . 
Finalmente  per  il  culto  divino  mantiene  it. 
Preti  dotti,  ed  cfemplari,  fra’quali  rifplendette 
s  Filippo  Neri,  che  viabitò  15.  anni , con- 
fervandofi  intatta  la  fua  danza  ,  in  cui  operò 
molti  prodigi  ,  e  conversò  con  s.  Carlo  Bor¬ 
romeo  ,  con  s.  Ignazio  di  Lovola ,  e  con  s.  Fe-1 
lice  Cappuccino  ;  la  quale  poi  fu  eretta  in  cap¬ 
pella  ,  e  vi  f  celebra  la  s.  meda  ;  efide  an¬ 
cora  1'  orarono,  ove  fentiva  le confedioni  ,  e 
ove  fece  tante  converfioni.  Quindi  edificata 
di  nuovo  la  chicfa  ,  fu  fatto  un’  oratorio  ,  in 
cui  ogni  fera  d  fanno  gli  efercizj  fpirituali 
idituiti  dal  medelimo  Santo  per  li  Preti  ,eCon- 
frati  ,  e  nelle  fede  fi  canta  in  mudca  qualche 
componimento  lagro  con  alcuni  fermoni ,  per 
fpirituale  trattenimento  nei  tempi  d’ inverno  . 
Incontro  evvi  la 

g  1 8 .  Chi  e  fa  di  s .  Tommafo  degl'  laglefì . 
Tav.  164.  lib.  IX. 

Antica  opinione  de’  più  gravi  Scrittori  è  » 
che  la  Nazione  Inglefe  da  data  una  delle  pri¬ 
me,  eh’  abbia  abbracciata  la  verità  dell’  Evan¬ 
gelo» 
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;jeIo,  poiché  vi  c  cortame  tradizione  fin  dal- 
e  vecchie  croniche  di  quella  grand'  Itola  ,  che 
Nicodemo,  quello,  che  fchiodò  dalla  Croce 
e  dette  tepolrura  a  Gesù  Crifto  nortroSalvato-- 
re  ,  vi  predicatle  ,  e  vi  edificafie  il  primo  tem¬ 
pio  .  Dopo  la  morte  di  quei  primi  Criftiani , 
rimanendovi  pochi  credenti ,  nell’anno  »8o. 
Lucio  Re  di  quei  popoli  fece  iftanza  al  ponte¬ 
fice  s.  Eleuterio,  che  mandalle  predicatori  nel 
fuo  Regno  ,•  e  però  vi  furono  mandati  Fugan- 
zio  ,  e  Damiano  ,  uomini  fanti  e  dotti ,  i  qua¬ 
li  convertirono  quali  tutta  l’ ifola  ,  eviftabi- 
lirono  un  Patriarca  ,  tre  Arcivctcovi ,  e  mol¬ 
ti  Vefcovi ,  foftituiti  a  n  .  Flamini  degl’  idoli. 
Quindi  ritornati  molti  al  falso  culto  degl’  ido¬ 
li  ,  s.  Gregorì©  magno  vi  mandò  i  ss  vefeo- 
vi  Agoftino  }  e  Mileto  monaci ,  i  quali  vi  fe¬ 
cero  tanto  frutto  ,  che  fi  conta  quafi  continua¬ 
ta  la  fucceflìone  di  n  .Re  fanti,  cofa  che  non  fi 
legge  di  nefiun’ altra  Nazione  . 

Venivan  da  quell'  Ifola  in  ogni  tempo  pelle¬ 
grini  a  vifitare  i  fanruarj  di  Roma, e  per  quan¬ 
to  fi  legge  venendoci  ne!  6?o.  il  Re  Otta,  ere  fi¬ 
fe  quella  chiela,  e  dedicolla  alla  ss.  Trinità, 
a  cui  poi  fu  aggiunto  uno  (pedale  per  opera  di 
Giovanni  Scopardo  Inglefe  ,  il  quale  compaf- 
fionando  quei  mefchtni  ,  che  dopo  un  sì  hm-: 
go  viaggio  mendicavano  1’  alloggio  in  Roma, 
convocò  tutti  quei  di  fua  nazione.che  quivi  di- 
-  moravano  ,  e  con  liberale  contribuzione  ,  egli 
prima  di  tutti  donò  a  quel  fine  la  maggior 
parte  de’  fuoi  beni  ,  e  poi  fecelo  erede  di  tutto 
il  refto  .  Continuò  quello  fpedale  bene  affittito 
unitamente  colla  chiela  officiata  da  n.  Preti 
nazionali  fino  al  pontificato  di  Gregorio  XIII. 
il  quale  vedendo,  che  molti  di  quell’  ifola  fug¬ 
gendo  raminghi  venivano  a  Roma ,  non  fi 
contentò  di  dare  loro  ricetto,  e  fof tengo  in  una 
cafa  prefa  per  tal’  effetto  da  un  ricco  Inglefe  ; 
nu  volle  adeguar  loro  un  fermo  rifugio ,  che 

L  4  tote 
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fode  infieme  un  propugnacolo  della  s.  Fede  » 
commutando  lo  fpeda! e  in  collegio  di  ftudj , 
al  quale  olcre  l’  entrate  ,  che  aveva  ,  adegnò 
altri  tre  mila  feudi  per  allora  (opra  la  Dataria 
Apostolica  ,  acciò  fi  manteneflero  jo.  alunni 
di  quella  nazione  ,  e  s' iftruiflero  nelle  verità 
Cattoliche  ;  i  quali  poi  ritornando  alla  patria 
difendedero  la  vera  Religione  .  Dura  perciò 
ancora  la  carità  a  Pellegrini  cattolici ,  dando 
loro  tutto  il  bifognevole ,  almeno  per  otto 
giorni  . 

Oltre  al  fuddetto  SpedaIe,altro  ne  fuiftituito 
prefio  il  porto  di  Ripa  grande  da  un  mercante 
Inglefe  ,  con  una  chiefa  dedicata  in  onore  di 
s.  Edmondo  Re  dJ  Inghilterra  ,  a  beneficio  dei 
mercanti ,  e  marinari  nazionali ,  che  venivano 
per  mare  a  Roma  :  ma  poi  mancando  il  com¬ 
mercio  per  mare  ,  lo  fpedale  fu  unito  al  di  vi  - 
vifato  collegio,  e  la  chiefa  di  s.  Edmondo 
firn  il  mente  a  quella  della  ss.  Trinità  ,  a  cui  fu 
aggiunto  il  titolo  di  s.  Tommafo  velcovo  di 
Cantuaria ,  perchè  quivi  egli  dimorò,  quando 
venne  in  Roma  . 

Il  frutto,  che  ha  dato  alla  Chiefa  quello  col¬ 
legio  è  molto  difficile  a  fpiegarfi  ;  cinquanta 
martiri  ,  e  più  di  cento  confeflori  ,  che  hanno 
patito  prigionia,  ed  efilio  per  la  Fede  Cattolica, 
fi  contano  edere  flati  alunni  di  quello  collegio; 
e  s.  Carlo  Borromeo  tanta  flima  faceva  di 
quelli  fcolari ,  che  fpedo  ne  voleva  alcuni  a 
tavola  per  Centi  rii  parlare  ;  e  s.  Filippo  Neri 
quando  l'incontrava  li  abbracciava  ,  e  con 
molra  tenerezza  li  accarezzava  ,  e  fu  poi  nota¬ 
to  ,  che  quelli  tornati  alla  patria  follennero  il 
martirio  .  Dopo  pochi  palli  è  la 

\  59.  Chiefa  di  s.  Maria  di  Monferrato  , 
Tav.  1 74.  hb.  IX- 

Da  Giacoma  Fernandes ,  e  da  Margherita 

Maio- 
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Majorica  ambedue  del  Regno  di  Aragona  fu 
nel  ino.  fondato  uno  fpedale  lotto  il  tito¬ 
lo  di  s.  Niccolò  ,  per  li  poveri  pellegrini  di 
loro  nazione,  predo  il  pozzo  bianco,  cioè  ove 
ora  è  la  chiefa  nuova  di  s.  Filippo  Neri ,  di- 
flinguendo  1’  ofpizio  delle  donne  da  quello 
degli  uomini  :  ma  poi  nel  147*.  unitoli  quel 
Regno  con  quello  di  Cartiglia  ,  neli’ann.  149?. 
i  nazionali  di  Valenza  ,  d'  Aragona  ,  e  di  Ca¬ 
talogna  abitanti  in  Roma  volendo  erigere  una 
chieta  in  onore  della  ss.  Vergine  fotto  il  titolo 
di  Monferrato,  col  favore  d’Alellandro  VI.  na¬ 
tivo  diValenza  ,  quivi  1’  alzarono  ;  ed  ottenu¬ 
ta  quella  di  s.  Andrea  da  Nazzaret ,  vi  tralpor- 
tarono  lo  fpedale  ,  che  indi  da  Carlo  V.  quan¬ 
do  venne  a  Roma  ,  fu  provveduto  di  (ufficienti 
entrate  ,  cavate  (opra  li  Regno  di  Napoli  5  le 
quali  poi  crebbero  mediante  la  carità  di  divelli 
nazionali  dimoranti  in  Roma .  E  perchè  la 
Sardegna  dipendeva  dalla  Corona  di  Aragona, 
qui  fu  trafportato  lo  fpedale  ,  che  i  Sardi  ave¬ 
vano  predò  porta  Settimiana  ,  perito  nell'  ul¬ 
timo  facco  di  Roma  .  Merita  confiderazione 
quella  chiefa  ;  perchè  venuto  in  Roma  s.  Igna¬ 
zio  di  Loyola  1’  anno  t  v  5 8.  ,  e  diftribuendo  i 
fuoi  compagni  in  varie  chiefe  a  predicare 
la  parola  di  Dio ,  feelse  quella  per  fe  .  Poc® 
dopo  fegue  la 

Chiefa  di  s.  Giovanni  in  Ain 9  . 

Tav.  1x1.  lih.  VI. 

Sebbene  fia  antica  parrocchiale  quella 
piccola  chiefa  ,  niuna  cola  di  rimarco  di  lei  lì 
sa  .  Pochi  anni  fono  fu  aperto  nel  palazzo  in¬ 
contro  1’  Ofpiziodei  frati  Terelìani  perla  relì- 
denza  del  loro  Procuratore  Generale  ,  come 
prima  avevano  predo  il  Monte  della  Pietà, 
con  una  cappella  in  onore  della  loro  s.  Fonda¬ 
trice  .  Entrando  poi  nel  vicolo  accanto  al  pa¬ 
lazzo  Ricci  è  la  Chiefa 
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3  40.  Chiefa  dello  Spirito  Sante. 

Tav.  71.  Ho.  Il r , 

Era  quivi  un’antica  chiela  in  onore  di 
8, {Aurea  vergine  e  martire  Romana  ,  con  un 
monaftero  di  monache  cognominato  Cajlrum 
Senenfe ;  e  perchè  nel  pontificato  d'OnorioIII. 
furono  trafportate,  come  dicemmo,  da  s.  Do¬ 
menico  infieme  con  tant’ altre  al  monaftero  di 
s.  Sifto  nella  via  Appia  ,  fu  poi  la  chiefa  con¬ 
ceduta  nel  if7i.  alla  Confraternita  de’ Napo¬ 
litani  ,  approvata  ed  arricchita  di  molte  in¬ 
dulgenze  nel  medefimo  anno  da  Greg  XIII. 
i  quali  poi  avendola  riedificata ,  la  dedicarono 
allo  Spirito  Santo  .  Appreso  edificarono  un* 
oratorio  per  efercitarvi  le  loro  funzioni  fpiri- 
tuali  in  tutti  i  giorni  di  Fella  ,  e  tenervi  i  loro 
congrelfi  per  il  fovvenimento  dei  fratelli 
poveri  ,  ed  infermi . 

A  finiftra  c  il  Collegio  Ghislieri ,  fondato 
F  anno  1 6\6.  per  la  gioventù  ,  che  ha  volontà 
di  ftudiare  le  fcienze  umane  e  divine  ,  fenza 
obligo  del  chiericato  ;  e  nel  vicolo  a  delira 
evvi  la 

341.  Chiefa  di  s.  E  ligio  degli  Orefici  . 

Tuv.  87.  lib.  V". 

Gli  Orefici  ed  Argentieri  prefero  per  loro 
protettore  quello  Santo ,  perchè  convengono 
tutti  gli  autori ,  che  hanno  fcritta  la  fua  vita, 
che  egli  folle  di  profeflìone  orefice, e  molto  ec¬ 
cellente  ;  onde  chiamato  a  Parigi ,  il  ReClo-i 
doveo  gli  ordinò,  che  gli  facefle  una  fedia  tut¬ 
ta  ingemmata  ,  ed  avendogli  dato  l'oro,  l’ ar¬ 
gento  ,  e  le  gemme ,  egli  invece  di  una  ne 
traile  due  di  maravigliofo  lavoro  ;  e  portata¬ 
ne  una  al  Re  ,  ne  reltò  oltre  modo  contento  : 
ma  poi  quando  gli  fu  portata  la  feconda ,  ri-; 
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mafcsì  fattamente  maravigliato  ,  non  meno 
dell’  eccellenza  del  lavoro  ,  che  della  fedeltà 
del  di  lui  operare,  che  fcmpre  lo  tenne  a  le  ca¬ 
ro  .  Perciò  gli  Orefici  ed  Argentieri  nel  i  *09 . 
ereflero  quivi  una  chiefa  in  onore  di  quello 
Santo  ,  e  perchè  folle  cuftodita  ed  officiata  , 
nel  medelimo  anno  fecero  una  Confraternita 
della  loro  arte  ,  acciò  s’ impiegalle  ancora  in 
{occorrere  i  bifognolì,  e  le  povere  zittelle  con 
fufiidj  dotali  .  Quivi  corrifponde  il  palleggio 
della  barchetta  fui  fiume  ,  e  dall’ altra  parte 
del  collegio  è  la 

Chiefa  di  s.  Niccolò  degli  Incoronati . 

Tav.  ni.  lib.  VI. 

Era  anticamente  quivi  una  piccola  chiefa 
in  un’ orto  ,  e  dicevafi  de  furca  :  ma  poi  da 
Giulio  II.  fu  eretta  in  parrocchia  ad  iitanza 
di  Paolo  Planca  Avvocato  concilforiale,il  qua¬ 
le  fi  offerì  di  rilarcirla  ,  e  farle  la  cafa  par¬ 
rocchiale  ,  purché  reftalle  giufpatronato  dei 
fuoi  fuccellori  .  Quindi  fopprefla  la  parroc¬ 
chia  di  s.Andreadi  Nazzaret ,  nelu8<.ne 
fu  data  una  parte  a  quella  ,  la  quale  poi ,  per¬ 
chè  alla  famiglia  Planca  fucceile  quella  degli 
Incoronati ,  ha  prefo  modernamente  il  no¬ 
me  da  quella  .  Tornando  fulla  llrada  Giulia, 
ci  viene  incontro  la 

)4i.  Chic  Tu  di  s.  Filippo  Neri ,  ed 
Oratorio  delle  cinque  Piaghe. 

Nel  pontificato  di  Paolo  V.  alcune  perfo- 
ne  pie  di  nazione  Fiorentina  delìderando  di  lo¬ 
dare  ,  e  ringraziare  Iddio  dei  benefici  ricevu¬ 
ti  ,  intraprefiro  vai  j  efercizj  1  pirituali  nell’  o- 
ratorio  della  Pietà  ,  che  tra  poco  vedremo  : 
ma  poi  eletto  per  loro  capo  Rutilio  Brandi , 
quelli  efiendo  divoto  delle  cinque  Piaghe  del 

no- 
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notilo  Redentore  ,  formò  una'jConfraternita  , 
che  ne  faceti  e  particolare  commemorazione  , 
ed  ledendo  approvata  dal  mentovato  Pontefice, 
ed  arricchita  di  molte  indulgenze,  nel  1611. 
erede  qui  un’oratorio  dedicato  in  onore  di  s.  Fi¬ 
lippo  Neri,ed  ottenuta  dal  medefimo  Pontefice 
un’immagine  del  ss.Crocifido,<he  flava  nelle 
grotte  Vaticane,  creduta  opera  dei  primi  Cri- 
lliani ,  quivi  la  pofe  alla  pubblica  venerazio¬ 
ne  .  Quindi  fotto  Urbano  Vili,  raccolte  alcu¬ 
ne  povere  zittelle  ,  che  andavano  mendicando 
per  la  Città  ,  collocoile  in  un  cafamento  da 
lui  fabbricato  nel  vicolo  ,  e  nella  ftrada  eref- 
fe  la  chiefa  in  onore  di  s.  Filippo  Neri ,  da  cui 
prefero  il  nome  quelle  fanciulle  ,  le  quali  do¬ 
po  elfe  re  fiate  in  varj  luoghi,  finalmente  fu¬ 
rono  fidate  ,  come  altrove  dicemmo  ,  predo 
s.  Maria  Maggiore  .  Dirimpetto  fono  le 

54?»  Carceri  Nuove .  Tav.  71.  lib.  IV. 

4ià>:  »  -  **• 

Incontro  alla  chiefa  di  Monferrato  Alava¬ 
no  prima  le  Carceri ,  e  dicevanfi  Corte  Savella; 
dipoi  furon  trafportate  a  Tordinona  in  villa 
di  Cartel  s.  Angelo  ,  e  finalmente  da  Innocen¬ 
zo  X.  quivi  furono  trasferite  a  pubblico  bene, 
poiché  gran  vantaggio  è  il  purgare  i  popoli 
dagli  uomini  pervertì ,  e  rei ,  tenendoli  chiu- 
fi  ,  e  lungi  dall’  umano  commercio  ;  e  perciò 
dille  il  gran  Cadìodoro  :  Magnarti  pietatis 
opus  Jufticia  .  E  però  un  pietofiflìmo  tratteni¬ 
mento  di  criftiana  carità  egli  é  il  vifitare  quei 
poverini ,  cotanto  raccomandati  dal  Divino 
Maertro  ,  facendofene  carico  ,  come  nella 
fleda  fua  perfona  :  In  carcere  eram  ,  6 '  vìfita- 
fii  me  .  Da  Aledandro  VI  l’anno  1491.  come 
vuole  il  Ciacconio  ,  oppure  da  Eugenio  IV. 
come  vogliono  altri ,  fu  riabilita  la  vifita  del¬ 
le  Carceri  da  farli  ogni  fettimana  dai  Prelati, 
Avvocati ,  Curiali ,  e  da  altri  miniftri  deftina- 

ti  in 
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ti  in  follievo  e  beneficio  dei  medefimi  ,  comu¬ 
nicando  loro  moke  facoltà  ,  confermate  poi, 
ed  ampliate  da  Paolo  III.  da  Pio  IV.  e  V.  e  da 
altri  Pontefici  ,  cioè  di  mitigare  le  pene  cor¬ 
porali  ,  di  abbreviare  l'efiiio  ,  di  diminuire  le 
fpefe  j  e  nelle  due  follennità  del  Natale  ,  e  di 
Pafqua  di  liberare  dalla  galera,  e  dalla  mor¬ 
te  ancora,  per  amor  di  Dio  ,  come  collumollì 
fin  dai  tempi  di  Teodofio  ;  fembrando  al  pio 
Imperatore  ben  convenire  ciò  ai  Crifliani , 
in  memoria  d’ edere  flati  liberati  colla  venu¬ 
ta  ,  e  colla  pafflone  del  Figliuolo  di  Dio  dalla 
fchiavitù  di  Satanaflo  ,  e  rimedi  nella  libertà 
de’ Tuoi  figliuoli . 

Alefiandro  VII.  finalmente  terminò  que¬ 
llo  grand’  edificio  con  tutti  li  comodi  poffibili, 
tanto  per  la  falute  del  corpo,  quanto  per  quel¬ 
la  dell’  anima  ;  e  ne  fu  data  la  tura  alla  Con¬ 
fraternita  della  Carità ,  la  quale  ,  come  dicem¬ 
mo,  ha  il  penfiero,  e  cura  d’alimentare  i  pove¬ 
ri  ,  ed  iflruire  ,  e  confolare  gli  afflitti .  Oltre  a 
ciò  vanno  varie  Confraternite  ,  e  perfone  re- 
ligiofe  ad  ufare  fimile  carità  e  mifericordia  ,  e 
particolarmente  la  congregazione  dei  mer¬ 
canti  ,  i  quali  ogni  mefes'  impiegano  in  dif- 
porre  quei  mefchini  a  fare  una  buona  confef- 
fione,  e  poi  comunicarfi,  e  dopo  danno  ugual¬ 
mente  a  tutti  un  lauto  pranzo ,  facendo  da 
fervitori ,  non  folo  i  confrati ,  ma  i  religiofi 
ancora  ,  i  Prelati  ,  i  Cavalieri ,  ed  altre  per¬ 
sone  titolate.  È  incredibile  quanto  s’  efperi- 
menti  in  ciò  la  divina  Provvidenza  ,  e  quan¬ 
to  fia  di  confolazione  fpiritualc  agli  fleffl  pri¬ 
gioni  ,  ed  a  quei  ,  che  ufano  tanta  carità  per 
amore  di  Gesù  Crifto,il  quale  fe  ne  protefla  de- 
bi  tore  :  efuriebam  &  dedijlis  mihi  manducare . 

344.  Chiefa  di  s.  Lucìa  del  Gonfalone. 

Tav.  179.  lib.  IX. 

Dirimpetto  alle  divifate  carceri  flà  quella 

chic- 
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chiefa  ,  rivoltata  però  fulla  ftrada ,  che  dice  fi 
della  chiavica  ,  da  cui  prende  volgarmente  il 
nome.  Era  quefta  da  principio  unita  alla  vi¬ 
cina  Badia  di  s.  Biagio  della  pagnotta ,  c  poi 
alla  Bafllica  Vaticana  •  Ma  nei  164  ellendo 
eretta  la  Confraternita  del  Gonfalone  ,  a  que¬ 
fta  fu  conceduta  ,  perchè  vi  efercitaile  le  fue 
f2gre  funzioni .  Ella  è  quefta  Confraternita  la 
prima,  e  più  antica  di  tutte  le  adunanze  di 
perfone  fecolari ,  che  abito  e  regola  fi  preferi - 
vede  .  Da  un  Canonico  di  s.  Vitale  ,  fecondo 
la  più  comune  opinione  ,  ebbe  principio  l’an¬ 
no  1164.  allorché  tornato  egli  dal  pellegrinag¬ 
gio  di  s. Giacomo  diGalizia  .raccontò  a’  fuoi 
amici  d’  aver  veduto  tante  cofe  maravigliofe 
nel  fuo  viaggio, e  però  in  compagnia  di  dodeci 
rifolvè  d' impiegarfi  con  fervore  in  opere  di 
pietà  ;  e  prefo  coniglio  da  s.  Bonaventura , 
allora  Inquifitore  Generale  della  fagra  Inqui- 
fìzione  ,  ereflero  unitamente  la  Confraternita 
fotto  il  titolo  di  Raccomandati  di  Maria  ,  ed 
un’oratorio  nella  bafilicadrs, Maria  maggiore, 

rmpie- 
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impiegandoti  in  varie  opere  di  pietà  ,  impoftc 
loro  dal  medefimo  Santo .  Il  buon  efempio 
di  quei  buoni  Confrati, mode  altre  perfone  pie, 
altre  4.  confraternite  furono  erette  nella  chie- 
fa  di  Araceli ,  la  prima  della  Natività  del  c; 
gnore ,  la  feconda  della  ss.  Vergine,  la  terza 
degl'  Innocenti ,  e  la  quarta  di  s.  Elena  ;  le 
quali  poi  s’  unirono  tutte  a  quella  di  s.  Maria 
maggiore  >  ed  eflendo  nel  n  6?  approvata  da 
Clemente  IV.  ed  arricchita  di  molte  indulgen¬ 
ze,  fi  dille  Archiconfraternita  ,  cioè  capo  ,  o 
fuperiore  delle  altre  ,  avendo  la  facoltà  d’ ag¬ 
gregare  a  fc  altre  confraternite  del  medefimo 
iftituto  . 

E  perchè  1*  autorità  ,  e  bella  maniera  di 
quella  Confraternita  in  tempo ,  che  la  Sede 
Apoftolica  (lava  in  Avignone  di  Francia  ,  fotto 
Innocenzo  IV.  ledo  le  mfolenze ,  e  tirannie 
d’  alcuni  prepotenti  Romani  ,  creando  a  tal 
fine  ,  col  coufenfo  del  Popolo  ,  e  del  Vicario 
del  Papa  ,  un  Governatore  in  Campidoglio, 
in  tale  congiuntura  lafciato  il  primo  nome  di 
Raccomandati ,  prefero  quello  del  Gonfalone; 
qualìchè  fotto  lo  llendardo  dello  zelo  ,  e  del¬ 
la  giuftizia  ,  colla  protezione  della  ss  Ve'gine 
avefiero  liberata  Roma  dalle  led'zioni .  Dipoi 
furono  podi  fotto  la  cura  di  quella  Confrater¬ 
nita  varj  fpedali  e  chiefe ,  ed  in  particolare 
quella  dedicata  in  onore  di  s.  Lucia  veigine  c 
martire  Siraculana  ,  che  ora  è  fiata  riedifica¬ 
ta  con  magnificenza  ,  infiemecoll’  abitazione 
del  collegio  dei  Preti  cappellani ,  e  confefiori . 
Ha  però  in  un  vicolo  di  firada  Giulia  un  gran¬ 
de  oratorio  ,  in  cui  efercita  le  fagre  funzioni, 
e  tiene  le  fue  conferenze  per  ben  regolare  le 
opere  di  pietà  .  ch'cfercita,  particolarmente  nel 
dare  molti  fufiidj  dotali  a  povere  onefle  zittel¬ 
le,  e  rifcattare  ogni  anno  molti  Criftiani  cadu¬ 
ti  fchiavi  in  poter  del  Turco  .  Per  la  qual  co- 
fa  da  G  regorio  XIII.  e  poi  da  Siilo  V.  fu  ar* 
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ricciuta  di  molte  indulgenze  ,  ed  eie  moline  . 
Quali  incontro  è  la 

Chiefa  dì  s.  Stefano  in  Vi  fàvola  ; 

Tav.  no.  lib.  VI. 

Si  crede  ,  che  quella  lia  quella  chiefa,  che 
s.  Stefano  Re  d’  Ungheria  edificò  con  magnifi¬ 
cenza  ,  e  decorò  con  una  collegiata  di  Preti 
nazionali  :  ma  non  vi  ellendo  di  ciò  verun  al¬ 
tro  documento,  che  1’ edere  ella  antica  par¬ 
rocchia!  e ,  rinnovata  ultimamente  dal  luo 
Paroco  ,  non  fi  può  alficurarfene  .  Pochi  pai- 
fi  dopo  fi  vede  fui  muro  d'un  cafamento  una 
lapida  con  ilcrizione  ,  che  indica  edere  flato 
ivi  uno  fpedale  eretto  dall’  Imp.  Carlo  IV.  Re 
di  Boemia  per  li  pellegrini  fuoi  nazionali,  che 
poi  fu  terminato  1’  anno  14*6.  dal  fuo  Retto¬ 
re  .  Ed  incontro  è  una  cappella  in  onore  di 
s.  Elifabetta ,  cullodita  ed  officiata  da  una 
compagnia  di  poveri  invalidi  5  e  poi  evvi  il 

$4U  Vaialo  Sforma  .  Tav.  74.  lib.  IV. 

Fin  al  tempo  d*  Aledandro  VI.  fletterò  in 
quello  palazzo  i  mimftri  della  DatariaApoilo- 
lica  j  ma  poi  paliato  per  refidenza  dei  Duchi 
Sforza  Cefarini ,  lo  hanno  in  parte  riflaurato  . 
Ritornando  quindi  Culla  divifata  llrada  Giulia, 
fi  vede  a  finillra  la 

Chiefa  di  s.  Maria  del  Suffragio  % 

Tav.  71.  lib.  detto  . 

Nel  ifji..  alcuni  fratelli  dell’  Archiconfra- 
tcrnita  della  Morte  ,  rifoluti  d’ impiegarli  con 
particolare  iflituto  a  fuffragare  le  Anime  del 
Purgatorio,  unitili  con  un  Prete  principiaro¬ 
no  1  loro  pii  efercizj  nella  vicina  chiela  di 
s.  Biagio  della  Pagnotta  ;  ma  poi  ottenuto  da 

Cle* 
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Clemente  Vili,  quello  fico  ,  vi  ereflero  la 
chiefa  con  un'  oratorio  acccanto  ,  ed  eflendo 
il  loro  Iftituto  approvato  da  Paolo  V.  termi¬ 
narono  la  chiefa  nel  pontificato  di  Clem.  X. 
in  cui  celebrano  con  molco  decoro  1’ottavario 
de' morti ,  ed  accompagnano  il  ss  Viatico  del¬ 
la  detta  chiefa  di  s.  Biagio,  quando  fi  porta 
agl’  Infermi .  Nel  vicolo  accanto  è  la 

547*  Chiefa  di  s.  Anna  de'  Brefciani . 

Tav.  87.  lib.  V. 

Giulio  II.  dopo  aver  drizzata  la  bellifiìma 
firada  ,  che  porta  il  fuo  nome  ,  fu  cui  noi 
ci  troviamo  ,  avea  penfato  ancora  di  fabbri¬ 
care  in  ella  un  magnifico  palazzo  per-ftabilirvi 
la  Curia  Romana,  acciò  folle  vicina  al  palazzo 
Apollolico  Vaticano ,  in  cui  allora  riledeva 
il  Sommo  Pontefice  :  ma  fopraggiunto  dalla 
morte  ,  rimafe  di  quel  grand’  edificio  il  pian¬ 
tato  ,  e  pallate  poi  il  Sommo  Pontefice  ad  abi¬ 
tare  nel  palazzo  Quirinale,  Innocenzo  XII. 
fece  ,  come  dicemmo  ,  la  Curia  lui  monte 
Citorio  .  Il  mentovato  Pontefice  Giulio  II. 
aveva  dellinato  per  comodo  dei  giudici  ,  no- 
tari  ,  e  curiali,  di  farvi  una  chiefa  ,  la  quale  fu 
eretta  fopra  un’  antico  tempio  rotondo  ,  che 
era  già  fervito  per  teatro  di  commedie  :  fi- 
milmente  quella  rimanendo  imperfetta ,  nel 
jf7f.  l’ottennero  alcuni  nazionali  di  Brelcia  , 
i  quali  avendovi  fatta  la  chiefa,  coll'  approva¬ 
zione  di  Gregorio  XIII.  vi  llabilirono  la  lor® 
Confraternita  lotto  il  titolo  dei  ss  Faufhno  ,  e 
Giovitta  loro  protettori  :  ma  poi  acquillata  la 
reliquia  di  s.  Anna  ,  madre  della  ss  Vergine  , 
principiarono  a  celebrarvi  la  fella  con  molta 
pompa,  onde  la  chiefa  ne  prefe  il  nome  .  Qui¬ 
vi  corrifponde  la  feconda  barchetta  per  tra¬ 
panare  all*  altra  parte  del  fiume  ;  e  poi  ritor¬ 
nando  fulla  fi  rada  evvia  lìmllra  la 
P.IJ»  M  148.  Chiefa 
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348.  Chiefa  di  s.  Biagio  della  Pagnotta  . 
Tav.  109.  Ub.  VL 

Molto  antica  ,  come  abbiamo  accennato» 
c  quella  piccola  chiefa  ,  eretta  »  fecondo  al¬ 
cuni  ,  fopra  un  tempio  di  Nettuno  ,  la  quale 
eflendo  polleduta  da’  monaci  Benedettini  ,  fu 
una  delle  XX.  Badie  privilegiate  ,  e  fu  riedi¬ 
ficata  ,  e  confegrata  circa  1’  anno  1070.  da  un 
renerando  Abate  per  nome  Domenico  ,  e  di¬ 
ce  vali  inter  Tyberim  ,  &  portam  s.  Petri,  &  de 
canni  fecuto  :  ma  poi  venuti  meno  i  monaci 
rei  1459.  fu  da  Eugenio  IV.  conceduta  al  Ca¬ 
pitolo  di  s.  Pietro ,  rimanendo  qui  fidamente 
la  cura  delle  anime  ,  e  della  fua  antichità  una 
lapide  ,  ed  il  campanile  alla  gotica .  Quel  Ca¬ 
pitolo  vi  mantiene  un  Prete  curato,  per  ammi- 
niltrare  i  fagramenti  alla  parrocchia  .  Si  dice 
ora  della  Pagnotta  per  li  panetti  benedetti , 
che  tempo  fa  vi  (ìdiftribuivano  per  divozione 
di  quel  Santo  difenfore  del  mal  di  gola  .  Sie- 
gue  poco  appreflo  il 

549.  Palalo  Sacchetti  .  Tav.  161.  lib.  IV ", 

Più  nobili  famiglie  lonoellinte  in  quello 
palazzo  ,  edificato  da  Antonio  da  s.  Gallo  ar¬ 
chitetto  di  Paolo  III.  per  fua  abitazione  »  do¬ 
po  il  quale  è  il 

3fO.  Collegio  Bandinelli  .  Tav.  161.  lib. IX. 

L’  anno  1678.  fu  eretto  quello  Collegio  da 
Bartolommeo  Bandioelli  fiorentino  in  vantag¬ 
gio  della  gioventù  Tofcana  ,  che  volefle  ap-i 
prendere  le  lettere  umane  e  divine  ,  e  ponen¬ 
dolo  fiotto  l’amminillrazione  della  Confrater¬ 
nita  di  s.  Giovan  decollato  ,  viene  governato, 
ed  indrizzaco  con  molta  proprietà,  Sieguc 
spprello  h  Chic- 
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5  fi.  Ckiefa  di  s.  Gio :  Battifia  dei  Fiorentini  • 
Tav.  1C9.  lib.  VI. 


Nell’ anno  1448. ,  dopo  una  grand’  eclifle 
del  Sole  ,  e  van  terremoti ,  trovandoli  Roma 
afflitta  dalla  pefte  ,  e  non  ellcndovi  chi  volel- 
fe  feppellire  1  morti  .  particolarmente  pove¬ 
ri,  li  modero  a  compafflone  alcune  perlone 
pie  Fiorentine  ,  e  radunateli  nella  divilata 
chiefa  di  s.  Biagio  della  pagnotta  Cotto  l’ in¬ 
vocazione  del  loro  protettore  s  Gio.  Battifta, 
ove  formarono  una  confraternita  con  Tacco 
nero  e  con  il  titolo  della  Pietà  ,  intraprenden¬ 
do  con  gran  coraggio  quell’  inlìgne  opera  di 
mifericordia  .  Celiato  poi  il  mal  contagiofo  , 
veftirono  Cacchi  turchini ,  coll’  infegna  della 
pietà  in  fronte  ;  e  perchè  non  avevano  chiefa 
propria  ,  dove  efercicare  le  loro  fagre  funzio¬ 
ni  ,  nel  1488.  ottenuto  quivi  dal  Capitolo  di 
s.  Celfo  un’orco  con  una  cappellecta,  in  cui  era 
dipinto  s.  Pancaleone  ,  vi  edificarono  la  ma¬ 
gnifica  chiefa  in  onore  del  s.  Precurfore .  Leo- 
M  z  ac 
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ne  X.  nel  iv  19.  la  dichiarò  parrocchiale,  ancor 
per  li  Fiorentini ,  che  abitailero  in  qualfivo- 
glia  parte  di  Roma  ,  e  poi  nel  is  da  Pao¬ 
lo  III.  le  fu  unita  la  parrocchia  di  s.  Orfo  ,  o 
fecondo  alcuni  ,  Orfola,  e  Clemente  Vili,  nel 
1*91.  le  donò  i  corpi  dei  ss.  Proto,  e  Giacinto, 
che  ftavano ,  come  dicemmo ,  nella  chiefa  di 
s  Salvatore  a  Ponte  rotto  .  La  medefima  Con¬ 
fraternita  vi  mantiene  un  Paroco  curato  ,  con 
un  Convitto  di  Preti ,  che  officiano  la  chiela, 
ed  amminiftrano  i  Sagramenti  alla  parroc¬ 
chia  fra’quah  vilse  per  alcun  tempo  il  ven. 
Cefare  Baronio  prima  di  efsere  Cardinale,  con 
altri  feguaci  di  s,  Filippo  Neri ,  confervandofi 
ancora  in  quella  cafa  varj  monumenti  della 
loro  umiltà  e  pietà  . 

I  Convitti  furono  introdotti  dal  ven.  Bar- 
rolommeo  Hoftizhaufer  Prete  della  diocelì  di 
Augufta  in  Germania  ,  il  quale  pieno  d’  amor 
di  Dio  ,  e  di  zelo  di  fantificare  1’  anime  coll’ 
elemplarirà  dei  Preti ,  ftando  fiaccati  dall’  in¬ 
tercise  ,  che  toglie  il  valore  anche  alT  azioni 
più  fante  ,  ed  infieme  da  ogni  ombra  di  con- 
verfazione  femminile  ,  che  facilmente  offu- 
Ica  ogni  fplendore  di  virtù  Criftiana  ;  pensò  a 
tenore  del  fagro  Concilio  di  Trento  ,  di  con¬ 
formarli  al  modello  dei  (agri  Canoni .  E  per¬ 
chè  rifletteva  di  quanto  impedimento  fia  al 
fervigio  del  Santuario  ,  ed  alla  cura  delle  ani¬ 
ine  ,  1’  occupazione  ai  negozj  temporali  fra 
i  lecolari ,  e  tal  volta  colle  donne  ;  trovò  un 
mezzo  cavato  dalle  vere  maflìme  del  s.  Evan¬ 
gelo  ,  e  dalla  pratica  della  primitiva  Chiefa  * 
unendoli  in  vita  comune  ,  con  dare  agli  Ecor 
«orni  il  pcfo  delle  rendite  dei  loro  beneficj  . 
U11  tale  iftituto  cagionò  fui  principio  mara¬ 
viglia  ,  ed  infreme  edificazione,  fembrando 
un  non  fo  che  dei  primi  fedeli ,  ai  eguali  tutte 
le  cofe  erano  comuni.  E  perciò  i  Vefcovi  della 
Germania  vedendo  il  frutto  di  quel  nuovo  ifti¬ 
tuto* 
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tuto ,  gli  dettero  onorevole  ricetto  nelle  re - 
fpettive  diocefi  ,  e  venendo  di  ciò  informato 
l’ Imperatore  Leopoldo,  ne  dette  parte  al  Pon¬ 
tefice  Innocenzo  XI.,  il  quale  nel  dì  7.  Giugno 
del  1680.  lo  approvò,  e  acciocché  lì  propa¬ 
gale  un  cosi  fanto  Ilhtuto  ,  nel  1084.  ne  con-, 
fermò  li  ftatuti,e  fialmente  deputata  una  Con¬ 
gregazione  di  Cardinali  ,  acciò  li  ftabilifle  in 
Roma ,  fecondochè  abbiamo  già  veduto  nel 
corfo  di  quello  noitro  cammino, in  tante  chie- 
fe  i  Convitti  di  Preti,  d' ogni  nazione,  che 
con  efemplarita  attendono  al  profitto  fpiritua- 
le  delle  anime,  ed  al  decoro  della  cafa  di  Dio. 

Accanto  alla  luddetta  chiefa  è  l’ofpedale  per 
gl'  infermi  della  medefìma  nazione  Fiorenti¬ 
na  ,  eretto  1'  anno  1607.  da  Domenico  Campi 
pur  nazionale  j  e  nel  vicolo  incontro  voltan¬ 
do  a  finiftra  evvi  1’ 

Oratorio  della  Vieta  de'  Fiorentini  . 

Il  nominato  Leone  X  concedendo  all’iftefia 
fua  Nazione  la  facoltà  di  tenere  un’  offizio  col 
proprio  Notaio  per  le  caufe  dei  mercanti ,  a 
cui  prefiedellero  tre  nobili  Fiorentini,  col  tito¬ 
lo  di  Confidato  ,  qui  fu  ftabilito  ;  ed  in  fondo 
al  cortile  è  1‘ oratorio  eretto  nell'anno 
Topra  un’  antica  chiefa  dei  ss.  Tommafo  ,  ed 
Orfo ,  o  come  vogliono  alcuni ,  s  Orfola  ,  nel 
quale  la  fuddettaConfraternita  dellaPietà  efer- 
cita  le  fue  fagre  funzioni.  Tornando  poi  alla 
chiefa  di  s.  Giovanni  ,  dopo  lo  fpedale  ,  fiegue 
il  terzo  pallaggio  della  barchetta ,  appunto 
prello  le 

•5  5  5.  Rovine  del  Ponte  Trionfale  . 

Non  vi  ha  dubbio  alcuno  ,  che  le  rovine 
in  più  parte  divife.che  quivi  fi  vedono  in  mez¬ 
zo  alla  corrente  del  Tevere,  fiano  1  piloni  del 
celebre  Pome  Trionfale,  fu  i  quali  è  molto 

prò* 
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probabiIe,cheBellifario  per  mantenere  l’abon- 
danza  del  pane  in  Roma  in  tempo  di  quel 
grande  afledio  dei  Goti  ,  vi  avelie  adattate 
delle  mole  per  macinare  il  grano  ,  come  li  fa 
oggidì  per  mezzo  dei  barconi . 

Era  quello  Ponte  chiamato  Trionfale  non 
{blamente  perchè  portava  al  Campo  trionfale, 
cioè  a  quella  porzione  del  Vaticano  ,  ove 
fi  mettevano  in  ordinanza  le  pompe  ,  che  do¬ 
vevano  accompagnare  i  Capitani ,  o  Impera¬ 
tori  ,  che  tornavano  a  Roma  trionfanti  di 
qualche  nazione  nemica,  o  contumace  :  ma 
ancora  ,  come  dicemmo  nel noftro  Itinerario, 
perchè  vi  pacavano  per  andare  al  Campido¬ 
glio  ,  e  prefentare  a  Giove  i  donativi  .  Indi 
celiate  quelle  vane  luperflizioni,e  tela  libera  la 
Religione  Crilliana,  ed  edendo  flato  edificato 
il  gran  Tempio  in  onore  del  Principe  degli 
Apolidi  s.  Pietro  ,  ad  altro  ufo  fervi  quel  ma¬ 
gnifico  Ponte  E  quel,  che  poco  fa  accennam¬ 
mo,  che  la  chiefa  di  s.  Biagio  della  Pagnotta, 
fu  già  detta  tacer  Tyberìm  ,  &  portarti  s.Petri , 
ci  toglie,  ogni  questione  fe  folle  fiata  o  no  ad 
efso  unita  la  Porta  della  Città  ,  che  guidava 
alla  Bafilica  Vaticana  :  onde  convien  dire  ,  che 
dall’altra  parte  del  medefimo  Ponte  Trionfale 
folle  appunto  la  Porta  divifata ,  dalla  quale 
principiava  il  famofo  Porti  co  cinto  di  colonne, 
e  coperto  di  piombo  ,  acciò  folle  di  difela  non 
meno  ai  cittadini ,  che  ai  pellegrini ,  contro  i 
cocenti  raggi  del  fole  ,  e  le  importune  pioggie 
delle  (Iasioni ,  andando  alla  vifita  della  fagro- 
fanta  Bafilica  in  quei  tempi  fuori  dell’  abitato  . 

Era  quello  Portico  lungo  due  mila ,  c 
cinquecento  piedi ,  e  fi  crede  ,  che  principiafsc 
di  quà  dal  Ponte  ,  mentre  i  piilfimi  Imperato¬ 
ri  Graziano  ,  Valentiniano  ,  e  Teodofio  per 
accrefcere  il  decoro ,  e  la  devozione  a  quel 
Santuario  ,  erellero  al!  ingrello  del  medefimo 
un  magnifico  Arco  ricoperto  di  marmi  preziofi. 
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del  quale  nel  fecolo  paflato  ne  furono  ritrova¬ 
ti  i  veftigj ,  come  dicemmo  ,  a  finiftra  della 
chiefa  dei  ss  Cello,  e  Giuliano  ;  poiché  fin  da 
qui  principiava  il  Portico  ,  ficcome  dalla  ìfcri- 
zione  ,  che  vi  era ,  fi  ricava  . 

Impera  ToRks  C^esares  ddd  .  nnn  . 
Grati  anus.  Va  lent  ini  anus,et  Theodosiu» 
Pii  Felices  Semper  Augusti  Arcum 
Ad  Concludindum  Opus  omne 

PorTICUUM  MaXIMAKUM  ETERNI 

Nominis  Sui  Pecunia  Propria  Fieri 
Ornarique  Jusserunt. 

Ma  eflendo  tali  magnificenze  perite  co! 
tempo,  non  meno,  che  l’infigne,  e  fopra 
ogn’ altro  maravigliofo  ,  e  memorabile  Impei 
ro  Romano ,  qui  prima  di  terminare  que¬ 
lla  penultima  giornata  parmi  conveniente  dar 
una  breve,  ed  efatta  notizia  di  elio  al  mio  let¬ 
tore  ,  acciò  rifletta  quanto  mutabile  ,  ed  inco¬ 
llante  fia  la  condizione  umana  ,  non  meno  „ 
che  i  Regni,ed  i  Principati  più  grandi  e  famofi. 

Ogniun  sà ,  nè  può  negarli ,  quanto  gran-* 
de  fia  Rato,  vallo  e  formidabile  l'Impero  Ro¬ 
mano  ,  mentre  in  tutta  la  Spagna  ,  Francia  , 
Inghilterra,  ed  in  gran  parte  della  Germania; 
in  tutto  1’  Egitto  ,  e  gran  parte  deli’  Affrica  ; 
nella  Grecia  ,  e  parte  dell’  Alia ,  ed  oltre  la 
Paleflina  ,  e  la  Siria  fino  ai  confini  della  Perfia 
dominava  il  Senato  e  Popolo  Romano  ;  e  ciò 
non  fenza  fpeciale  volere  dell’Altiffìmo: 
tames  animo  Remo  .Roma nam  fine  Divino  ali- 
qao  aujpicio  ,  6*  magno  mir acuto  ,  nonfuifle 
eo  potenti &  progreffuram  :  fcriile  Plutarco  nella 
vita  di  Romulo  ,  ancorché  non  avelie  avuto 

Ilusne  di  Fede.  Ed  olrremodo  s' ingrandì  dopo 
la  venuta  del  nollro  Divino  Redentore  ,  lotto 
il  governo  degl'  Imperadori  ;  e  fpecialmente 
quando  riconobbero  la  Religione  Crilliana  . 

Poi- 
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Poiché  il  Grande  e  Pio  Coftantino  per  la  pro^ 
pagazione  della  medelìma  ,  e  per  edere  a  por-* 
tata  di  governare  il  vallo  Impero  ,  con  ugua¬ 
le  provvidenza, avendo  trafportata  la  Sede  Im¬ 
periale  in  Oriente  ,  la  (labili  nella  Città  di 
Bizzanzio,  e  trafportandovi  i  Senatori ,  i  Con- 
foli ,  e  tutte  le  Tue  ricchezze,  chiamolla  Roma 
nuova  :  ma  poi  dal  fuo  nome  fu  detta  Coftan- 
tinopoli . 

Quindi  dopo  la  morte  di  Collantino  ,  di¬ 
videndoli  l’ Impero  fra  i  due  luoi  Figliuoli 
Collante  ,  e  Collantino  ,  il  primo  imperando 
in  Oriente  ,  ed  il  fecondo  in  Occidente  ,  di¬ 
poi  ritornò  fotto  il  dominio  di  un  folo  Impe¬ 
ratore  -,  ma  dall'  anno  568.  lino  al  476.  {lan¬ 
dò  divifo  ,  fu  1’  Occidente  occupato  da  Bar¬ 
bari  ,  reftando  fola  niente  1’  Imperio  in  Orien¬ 
te  ,  indi  però  fcacciati  i  Goti  ,  e  Vandali 
da  Bellifario  ,  e  da  Narfete  Capitani  di  Giu- 
flinianonel  5*6.  ritornò  tutto  l’Imperio  fotto 
un  Imperatore  ,  e  perchè  quello  era  fempre 
Greco,  governava  l’ Italia  un’  Efarco  ,  il  quale 
non  difendendola  dalle  continue  invalioni  dei 
Barbari ,  e  perchè  gl’  Imperatori  ordinaria¬ 
mente  travagliavano  la  Ciiiefa  di  Dio  ,  giac¬ 
ché  molti  di  dii  lì  davano  a  difendere  le  Ere- 
fìe  ,  e  li  facevano  Scilmatici ,  alla  line  dopo 
undici  fecoli  peri  quell'  Imperio  fotto  Nicco¬ 
lò  V.  reflando  a  maggior  gloria  di  Dio,  e  del¬ 
la  fua  Chiefa  l’ Impero  Occidentale  ,  che,  co¬ 
me  dicemmo  nella  prima  giornata  ,  fu  da 
s.  Leone  III.  conferito  in  perfona  di  Carlo 
Magno  Re  di  Francia  ,  ed  ora  gloriofamente 
fi  conferva  nella  Germania  in  perfona  di  Giu- 
feppe  II.  che  Iddio  guardi  lungamente  .  Noi 
perciò  daremo  fine  a  quella  giornata  per  in¬ 
camminarci  con  maggior  fervore  ,  e  follecitu-, 
4inc  alla  Sagrofaata  Vaticana  Balìlica  . 
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INDRIZZATA  A  VISITARE  LA  SACROSANTA 
BASILICA  DI  S.  PIETRO 

Ed  altre  Chic f e  della  Città  Leonina  . 


\T  On  può  negarfi  ,  che  non  vedendoli  la 
jLNI  Bafilica  :  Vaticana  ,  niente  d  è  veduto 
delle  code  fagre  ,  e  maravigliofe  di  Roma  . 

:  Non  lafcia  però  d'  edere  una  gran  dilavventu- 
ra  ,  che  quella  Badlica  ftia  in  lìto  cotanto  baf- 
!,  io,  e  per  il  terreno  arenofo,  troppo  incollante, 
e  circondata  dal  monte  Vaticano ,  che  quali  la 
I  cuopre  :  ma  comecché  la  necedìtà  non  ha  leg¬ 
ge  ,  mentre  il  pregio  maggiore  di  quella  ma¬ 
raviglia  del  Mondo  è  il  lìto,  che  occupa  ,  per¬ 
chè  onorato ,  bagnato  ,  e  ramificato  col  San¬ 
gue  di  un  gran  numero  di  valoroli  foldati  di 
Gesù  Crillo,  che  per  non  renunziare  la  s  Fede 
volentieri  vi  lafciarono  la  vita  a  forza  di  tor¬ 
menti  e  di  ftrapazzi ,  come  fra  poco  diremo  , 
e  particolarmente  per  li  Corpi  det  gloriolì  Apo- 
ftoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo  ,  e  di  moltidìmi  altri, 
che  vi  fi  conlervano  j  perciò  fenza  più  fermar¬ 
ci  ,  pallercmo  il 


5  *4*  Ponte  s.  Angelo  .  Tav.  87.  lib.  V. 

L'Imperatore  Adriano  erede  quello  Ponte 
per  ornamento,  e  per  comodo  padaggio  al  fuo 
Mauloleo  ,  e  per  guardarlo  più  da  vicino  :  ma 
poi  caduta  la  fuperltizione  dei  Pagani ,  e  man¬ 
cato  il  Ponte  Trionfale  ,  ha  lèrvuo  quello  per 
f\  IL  N  an- 
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andare  alla  Bafilica  Vaticana .  Niccolò  V.  fu  il 
primo  ,  che  Io  riftaurafie  dopo  il  lagrimevole 
cafo  accaduto  nel  Giubbileo  dell’  an.i4to.  al¬ 
lorché  tornando  dalla  Bafilica  il  Popolo  ,  tan¬ 
ta  folla  fi  fece  fopra  di  elio ,  che  ,  come  a  fuo 
luogo  diremo  ,  vi  perirono  prefio  a  *70.  per- 
fone.onde  levando  alcune  cafuccie,  che  vi  era¬ 
no  fopra  ,  lo  rendè  fpedito  ;  ed  in  tale  riatta¬ 
mento  fecevi  nell’  imboccatura  due  cappellette 
colle  immagini  dei  ss.  Apoftoli  Pietro  ,  e  Pao¬ 
lo  .  Quindi  Alefiandro  VI.  levandovi  1’  angu- 
fta  porca ,  eh’  era  tra  il  Ponte ,  cd  il  Cartello  » 
fece  il  palio  libero  ,  ed  aperto  .  Clemente  VII. 
in  vece  delle  cappelle ,  vi  pofe  le  due  ftatuc  di 
s.  Pietro,  e  di  s  Paolo  .  Indi  Paolo  III.  in  oc- 
cafione  della  venuta  in  Roma  di  Carlo  V.  Im¬ 
peratore  alzò  fopra  i  piloni  14.  ftatue  di  creta 
cotta  bclliflìme  ,  le  quali  poi  da  Clemente  IX. 
furono  fatte  di  marmo,  rapprefenranti  14.  An¬ 
gioli  ,  che  tengono  varj  {frumenti  della  paflìo- 
ne  del  Signore .  Per  quello  fi  dice  Ponte  s.  An¬ 
gelo  ,  ed  ancora  perchè  ftà  dirimpetto  al 

;  j  f ,  Caftel  s.  Angelo  .  Tav.  detta  . 

Un  rozzo ,  e  mifero  avanzo  quivi  fi  vede 
del  famofo  Maufoleo  ,  o  vogliam  dire  fepol- 
cro  dell’  Imperadore  Elio  Adriano  ,  principia¬ 
to  ,  fecondo  alcuni ,  da  lui ,  e  poi  terminato 
da  Antonino  Pio  fuo  figliuolo  adottivo ,  il 
quale  facendo  trafportare  in  Roma  il  di  lui  ca¬ 
davere  da  Baia  ,  ove  era  morto  ,  quivi  ripofe 
le  fue  ceneri  dentro  una  gran  pina  di  metallo 
corintio  .  Era  quella  mole  ricoperta  tutta  di 
marmo  pario  ,  e  circondata  all’  intorno  di 
preziofe  colonne  ,  delle  quali  il  gran  Co  flau¬ 
tino  ornò  la  Bafilica  di  s.  Pietro ,  e  quella  di 
8.  Paolo  ,  ove  ancor  fi  vedono  conftupore  di 
tutte  le  nazioni  .  Eranvi  pure  delle  quadrighe 
con  ftatue  di  marmo  e  di  metallo  j  ed  erano 

in 
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in  tanta  copia  ,  che  poi  di  fepofcro  ridótta  in 
fortezza  al  tempo  di  Bellifario  c  di  Narfete  ,  i 
foldati  le  gitravano  in  loro  difela  addoflo  ai 
nemici ,  che  li  avevano  afiediati  ;  onde  pai 
volte  fu  prefa  ,  e  poi  da’  vincitori  perduta  , 
fu  Tempre  tenuta  per  Fortezza  . 

Quindi  a  tempo  di  s.  Gregorio  magno 
murò  nome  ,  allorché  più  che  mai  afflitta  Ro¬ 
ma  dalla  pelle  ,  nel  <9*.  per  placare  l' ira  di 
Dio,  il  Tanto  Padre  ricorfe  al  padrocinio  della 
ss  Vergine  ,  e  portando  proccfflonalmente  la 
fagra  lua  Immagine  nel  giorno  di  Pafqua  di 
Refurrezione  ,  all'  avvicinarli  a  quella  Mele, 
fendili  da  quella  parte  una  voce  invilibile, cre¬ 
duta  angelica ,  che  dille  :  Regina  ali  l&iare 
alleluia  &c. ,  a  cui  il  s  Pontefice  attonito  ,  e 
pieno  di  fiducia  rilpole  ad  alra  voce  :  Qra  prò 
nobis  Deum  alleluja  .  Mirabil  cofa  fu  ,  che 
compiacendoli  il  Signore  d’ efaudire  il  Tuo  Vi¬ 
cario,  da  quel  punto  principiò  a  celiare  il  ma¬ 
le  contagioTo  ;  e  però  in  memoria  d’  un  ral 
fatto  il  medefimo  s.  Pontefice  volle  ,  che  in 

N  a.  tutta 
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tutta  la  Chiefa  fi  recitarti;  quell’  antifona  nel 
tempo  Pafquale ,  ed  erede  quivi  predo  una 
chiefa  in  onore  di  s.  Michele  Arcangelo:  dipoi 
da  Bonifacio  III.  ,  o  IV.  ne  fu  eretta  un’  al-* 
tra  fullamedefima  Mole, per  l’ altra  vifone  dell' 
ifterto  Principe  celefte  fui  monte  Gargano  ,  c 
per  l’ alta  fua  fituazione  fu  detta  inter  nubes  . 

Fu  eretta  ancora  filli’  alto  della  mole  una 
ftatua  in  onore  del  medefimo  s,  Arcangelo  per 
alludere  alla  miracolofa  liberazione  dalla  pe¬ 
lle  di  Roma, e  fu  la  Statua  fatta  colla  fpada  al¬ 
la  mano,  in  atto  di  riporla  nel  fodero,  come  la 
vide  il  Re  Davide ,  dopo  quel  lagrimevole 
flagello  ,  che  fi  legge  nella  divina  Scrittura  . 
Poi  edendo  da  Bonifacio  IX.  e  da  Aleflan- 
dro  VI.  ridotta  in  citttadclla  ,  e  da  Urba¬ 
no  VIII.  guarnita  di  cannoni  e  mortari,  prefe 
il  nome  di  Cartel  s.  Angelo  ,  e  come  tale  è 
cuftodita  da  una  guarnigione  di  foldati  ,  e 
bombardieri  con  un  Vicecaftellano  ;  e  quivi  fi 
confcrvano  gli  originali  delle  bolle  pontifìcie, 
gli  atti  dei  Concili ,  ed  altre  fciitture  d’impor¬ 
tanza.  Benedetto  XIV.  fecevi  1’  orologio  fui 
profpetto  ,  e  la  ftatua  del  s  Arcangelo  fatta 
in  metallo  ,  in  vece  di  quella  di  marmo  ,  che 
ora  fta  in  una  nicchia  per  le  fcale  .  Entrando 
poi  nella  Città  Leonina  fi  vedono  a  deflra  i 

356.  Corridori  del  Palalo  Vaticano  . 

Tav.’i o.  Ub.  1. 

Da  Aleflandro  VI.  furono  fatti  i  corridori 
coperti,  affinchè  dal  palazzo  Pontificio  fi  porta 
legatamente  padare  in  Cartello  nei  tempi  tor¬ 
bidi  ,  e  fofpetti  .  Accanto  evvi  la  chiefa  di 
s.  Michele  Arcangelo  eretta  ,  come  dicemmo, 
da  s.  Gregorio  magno  ,  la  quale  però  fu  rie¬ 
dificata  più  in  là  ,  per  dare  luogo  alle  forte  , 
c  cortine  del  Cartello ,  fatte  da  Urbano  Vili. 
Indi  facendo  ritorno  nel  trivio,  cpaflando 
nella  firada  a  finiftra  ,  evvi  io 
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;  f  7.  Spedale  di  s.  Spirito  in  Sa  JJia  • 

Ta  v.  171.  lib.  IX. 


li  primo  Spedale  ,  che  s’  aprili  e  a  benefit 
ciò  pubblico  ,  al  dire  di  Giufeppe  Ebreo  ,  fa 
quello,  che  fondò  in  Gerufalemme  Ircano  per 
li  foldati  forellieri  ;  in  Roma  Criftiana  ,  quel¬ 
lo  di  Fabiola  madrona  Romsna,  la  quale  fuile 
proprie  fpalle  portava  gl’  infermi  ,  e  poi  cu-ì 
ravali  con  tutta  carità  ,  e  fplendid<‘zza  ;  per-: 
ciò  f  i  cotanto  commendata  da  s  Girolamo  ; 
ed  in  Coftantinopoli  quello  ,che  fece  fan  Zo¬ 
tico  Senatore  Romano,andato  colà  con  il  gran 
Collantino  .  In  oggi  però  il  più  grande,  il  più 
antico.ed  il  più  ricco  è  quello  di  s.  Spirito.dec- 
to  in  Salila  ,  perchè  da  Ina  Re  dei  Sallom  oc-» 
cidentali  circa  1’  anno  71  <  fu  eretta  quivi  una 
chiefa  in  onore  della  ss.  Vergine  in  tempo  di 
Gregorio  II. ,  e  poi  venendo  quel  Re  in  Roma 
l’ anno  778.  vi  aggiunfe  una  Scuola  o  Colle¬ 
gio  ,  acciò  fervi/le  di  ricovero  ai  pellegrini 
fuoi  fuddici ,  e  di  abitazione  ad  alcuni  Preti 
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nazionali ,  che  uffìciadero  la  chiefa  ,  ed  ac- 
cudidero  ai  bifogni  fpirituali  dei  pellegrini  ; 
«degnando  perciò  grolle  entrate  :  onde  Scuo¬ 
ia  dei  Safloiii  fu  chiamato  quel  luogo  pio  . 

Adefempiodi  quello, limili  Scuole  fecero  al¬ 
tre  nazioni  in  quelli  contorni,  per  edere  vicini 
alla  Balilica  di  s.Pietro:ma  due  grand’  incendi 
bruciarono  quel  pio  luogo,  uno  nell’ 817.  iu 
tempo  di  s.Pafquale  I  ,  il  quale  coll’  Immagi¬ 
ne  della  ss.  Vergine  alle  mani  fermò  il  corfo  a 
quelle  orribili  damme;  e  1‘  altro  fuccede  1’  an¬ 
no  847.  in  cui  rellarono  bruciate  le  abitazioni 
dei  Sadoni,  dei  Frifoni  ,  c  dei  Longobardi  , 
■alle  quali  ruine  riparò  s.  Leone  IV.  infieme  coi 
foccorfi  dei  Re  di  quelle  nazioni ,  fabbrican¬ 
do  una  magnifica  chiefa  con  un’  abitazione 
di  gran  lunga  maggiore,  e  più  riguardevole 
delle  prime  .  Ma  dipoi  per  le  miferie  e  cala¬ 
mità  occorfe  all’Italia,  e  particolarmente  per 
le  deflazioni, che  Enrico  IV.  lmp.  recò  a  Ro¬ 
ma  nell'  anno  1048  allor  che  entrando  a  viva 
forza  nella  Città  Leonina,mandò  tutto  a  ferro, 
ed  a  fuoco;e  febbene  quello  luogo  pio  fode  poi 
rimedo,  nel  110  fu  nuovamente  diftrutto  da 
Enrico  V.  e  poi  nel  11*7.  fu  da  Federico  Bar  - 
baroda  a  tal  ellremo  ridotto ,  che  appena  re- 
flò  in  piedi  la  chiefa  . 

Intanto  nel  / 198.  appena  eletto  Pontefice 
Innoc.  III.  vedendo  laneceffìtà,  che  vi  era  di 
dare  riparo  agli  eftremi  mali  de’  poveri  infer¬ 
mi  ,  s’  applicò  ad  edificare  un  grande  Spedale  , 
vicino  alla  divifata  chiefa  ;  e  datofi  nel  mede- 
fimo  tempo  l’accidente,  che  alcuni  di  quei 
muratori  pefcando  nel  Tevere  ,  invece  di  pe- 
fci  trovarono  varj  bambini  affogati  ;  a  tale 
fpettacolo  modo  a  compadìone  il  Pontefice  , 
ordinò  ,  che  in  quel  medefirao  fpedale  fi  ac- 
coghdcro  ,  e  s’  alimentadero  unitamente  tutti 
i  fanciulli ,  e  fanciulle  projette  .  Edificovvi 
poi  una  magnifica  chiefa  ,  dedicolla  allo 
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Spirito  Santo  ,  perchè  colle  di  lui  ifpirazioni 
s’  era  egli  modo  a  riltabilire  quell’  opera  di 
piecà;  ed  acciocché  fi  riconoficede,  che  la  Tua 
origine  era  proveniente  dal  Cielo  ,  volle  ,  che 
tutti  infieme  coi  miniftri  vedidero  di  color 
turchino.  E  perchè  una  sì  grand'opera  fbfle 
ben  adidita  ,  nel  1104.  ne  appoggiò  la  cura  ad 
alcuni  Canonici  regolari  ,  che  in  quei!’  ideilo 
tempo  fiotto  il  medcfimo  titolo  dello  Spirito 
Santo  ,  s’  eran  radunati  in  Francia  per  iervire 
gl’  infermi  .  Il  fondatore  di  quelli  nominato 
Giulio  da  Monpelieri,  efiendo  chiamato  a  Ro¬ 
ma  ,  fu  creato  Commendatore  di  quedo  nuo¬ 
vo  Ordine  di  s.  Spirito  ,  che  poi  fi  dilatò  per 
tutta  l’ Italia  ,  ed  Fiuropa  ancora  . 

Inoltre  il  medefimo  Pontefice  erede  una 
Confraternita  di  perfone  dell’  uno  ,  e  dell’  al¬ 
tro  fedo  ,  acciò  s’ impiegadero  nell’  attuale 
fervigio  degl'  infermi ,  gli  uomini  fervendo 
agli  uomini  ,  e  le  donne  alle  donne  ,  conce¬ 
dendo  loro  molte  indulgenze  ;  Perlocchè  vi 
fi  alcridero  varj  Pontefici  ,  Imperatoti ,  Re  , 
Regine  ,  Cardinali ,  Principi  ,  Prelati ,  ed  al¬ 
tri  Perfionaggj  ìlludri .  Non  oliarne  tali  prò  v- 
vedimenti,ellendo  p>oi  decaduta  queda  grand’ 
opera, per  cagione  che  la  Sede  Apod. dette  per 
70.  anni  in  Avignone  ;  Eugenio  IV.  coli’  aiuto 
dei  Principi  Ecclefiadici ,  e  Secolari  rimede 
quali  in  pridino  quedo  Spedale  ,  indi  da  Si¬ 
lfo  IV.  fu  rinnovato  ,  ed  accrelciuto  di  fab¬ 
brica  ,  e  poi  da  Paolo  III.  fu  rifatta  la  chieda  ; 
Gregorio  XIII.  vi  aggiunfe  il  palazzo  per  il 
Prelato  Commendatore;  e  finalmente  Bene¬ 
detto  XIV.  didefe  lo  Ipedale  più  oltre  vedo 
Callel  s.  Angelo  ,  e  fecevi  incontro  l'Oratorio 
per  li  Fratelli . 

Contiene  quedo  Teatro  di  mifericordia 
varie  divifioni  ;  in  una  danno  40.  balie  ,  che 
prontamente  allattano  i  bambini  lubito  venu¬ 
ti  ,  c  prima  che  filano  didribuiti  all'  altre  ba- 
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3ie  ,  che  fono  per  la  Città  ,  e  cartelli  vicini» 
contandotene  predo  a  due  mila  ,  per  nudrirli 
lino  all'  età  competente  ,  tutte  provvedute  di 
conveniente  falario  ,  ed  ogni  altra  cofa  bifo. 
gnevole ,  ricevendoli  ugualmente  i  bambini 
naturali ,  che  i  legittimi  di  perfone  ,  che  non 
potertelo  alimentarli .  In  altra  divifionc  dan¬ 
no  i  fanciulli  già  crefciuti  ,  e  che  fono  in  cu¬ 
ra  dei  maeftri  per  edere  iftruiti  nella  Dottrina 
Crifliana  ,  nel  leggere  e  fetivere  ,  e  nelle  arti 
a  ciafcheduno  adattate  ,  fino  a  tanto  che  fiano 
capaci  di  guadagnarli  il  vivere .  In  altra  fi  cu- 
ftodifeono,  e  fiammaeftrano,  come  fopra  „ 
le  fanciulle  fiotto  la  dificiplina  d’  alcune  reli— 
giofie  Agoftiniane  fino  a  tanto,  che  prendano 
flato  ,  e  per  gl’  efiercizj  fipirituali  hanno  una 
piccola  chiefa  eretta  da  Clemente  Vili,  in  ono» 
re  di  s  Tecla  . 

In  una  gran  parte  poi  ftanno  gl’  infermi 
febbricitanti, divifi  in  più  dormitorj  ,  partico¬ 
larmente  i  tifici,  e  Cccrbutici ,  tutti  curati  dai 
migliori  Medici  e  Clvurgi ,  con  un  gran  nu¬ 
mero  di  giovani  ftu  lenti  ,  e  ferventi  ,  medi¬ 
catici  alimentati  fenzarifparmio  .  Ma  ciò  che 
rende  più  cofpicuo  quello  luogo  pio  ,  fi  è  la 
carità  ,  con  cui  fono  cotidianamente  vifitati, 
cd  affiditi  gl’  infermi,  tanto  nel  temporale, che 
nello  fpirituale  ,  concorrendovi  ogni  ceto  di 
perfone  anche  nobili,  e  di  rango  ,  e  molto  più 
Religiofi,  ed  Ecclefiaftici,  e  fratelli  di  Confra¬ 
ternite,  ed  Oratorj  ;  chi  portando  loro  rin- 
frefehi  ,  chi  confidandoli  con  fante  parole, 
chi  rifacendo  loro  i  letti  ,  chi  porgendo  loro 
i  cibi  ,  e  le  bevande  ,  chi  pulendo  loro  le  ma¬ 
ni  ,  la  certa,  e  radendo  loro  la  barba  ;  echi 
«forcandoli  alla  pazienza  ,  ed  iftruendolt  nei 
dommi  di  noftra  s.  Fede  ,  ed  ancora  efortan- 
doli  a  ben  morire  .  Quindi  è  che  una  conti¬ 
nuata  fcuola  di  pietà  crirtiana  ,  ed  un’  empo¬ 
rio  di  nufericordia  può  dirli  quella  gran  Ca- 
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fa  .  È  perciò  onorata  colla  vifita  di  tanti  San¬ 
ti, e  gran  Perfonaggj^tra  i  quali  fi  annovera  per 
ultimo  il  piiflìmo  Imperatore  Giufeppe  II. 
che  nel  dì  ri.  Marzo  dell'  anno  17159.  ad  ore 
16.  portovvifi  privatamente  ,e  manfuetamen- 
te  trattando  con  tutti ,  e  vifitando  anche  i  pro- 
jetti,lafciò  a  noi  una  memoria  eterna  della  fua 
pietà  .  Quindi  facendo  ritorno  al  trivio  ,  e 
lafciando  a  finitila  il  fonte  fattovi  da  Paolo V. 
poco  più  oltre  camminando  per  la  firada  di 
mezzo ,  evvi  la 

j  58.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Trafpontina  • 
Tav.ii],  lib.  VII., 


OtSp-  '  ' 

nhmirji 
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Dieci  cafe ,  tra  Ofpizj  e  Conventi,  tengo¬ 
no  i  frati  dell’  Órdine  Carmelitano  in  Roma  , 
ed  in  altrettante  chiefeofficiano,e  s’ impiegano 
a  benefizio  dell’  anime  -,  poiché  (ebbene  prima 
avevano  la  loro  refidenza  nelle  folitudini,  poi 
in  tempo  ,  che  la  Chiefa  di  Dio  era  moleftata 
dalle  perfecuzioni  degli  Eterici  ,  furono  in¬ 
trodotti  in  città  ,  affinchè  colla  loro  opera  fo fi- 

fero 
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fero  d’  ajuco  ai  Parochi  nell'  efeteizio  del  loro 
fagro  minillero . 

Quelli  Tempre  hanno  portato  un  tal  no¬ 
me  ,  proveniente  dal  Monte  Carmelo  ;  e  feb- 
bene  varie  fiano  le  opinioni  fopra  di  ciò  j  tut¬ 
tavia  fi  crede  ,  che  dal  Profeta  Elia ,  circa 
900.  anni  prima  dell'  Incarnazione  del  Divin 
Verbo  abbia  avuto  principio  fui  monte  Carme- 
Io  il  religiofo  Iftituto,  il  quale  dal  fagro  Tello 
vieti  chiamato  Radunanza  dei  Figlj  dei  Pro¬ 
feti  ,  cioè  imitatori  delle  loro  virtù  ,  e  ciò 
s’inferifce  da  che  cinquanta  di  efiì  feguitarono 
Elia  da  lungi, quando  divife  col  fuo  mantello  le 
acque  del  Giordano  .  Una  radunanza  o  Con¬ 
gregazione  di  quelli  efitleva  in  Betel ,  cioè 
nella  città  vecchia  ,  altra  in  Gerico  ,  ed  altra 
in  Galgata  .  Or  mentre  il  s.  Profeta  fe  ne  fla¬ 
va  con  Elifeo  ,  e  con  altri  difcepoli  intento  al¬ 
la  loro  educazione  ,  il  Signore  gli  rivelò  di 
volerlo  trasferire  a  fe  ;  il  che  tenendo  occulto 
ad  Elifeo,  ed  agli  altri ,  quelli  però  ne  furo¬ 
no  da  Dio  avvifati  :  onde  tutti  cinquanta  fi 
mifero  a  feguitarlo,  benché  da  lontano  .  Eli¬ 
feo  però  non  fi  fcollando  dal  di  lui  fianco  ,  lo 
feguì  fino  al  Giordano  .  Elia  allora  levatoli  il 
mantello  ,  e  poi  con  elio  dato  un  colpo  allac- 
que  ,  fubitamente  fi  divifero  in  mezzo  fino 
al  fondo  :  onde  pafiarono  a  piedi  afeiutri  all’ 
altra  fpiaggia  del  fiume  .  Il  Profeta  intanto 
volendo  premiare  la  fedeltà  ,  ed  ubbidienza 
d’  Elifeo  ,  s’  offerì  di  concedergli  ciò  ,  che  gli 
avelie  domandato  ;  ed  elio  avendogli  chiello, 
che  fi  raddoppialle  in  lui  lo  fpirito  del  fuo 
maellro  ,  Elia  allora  montato  in  un  cocchio 
tirato  da  due  cavalli  di  fuoco  ,  ed  incammi¬ 
nandoli  verfo  il  Ciclo ,  fi  fece  cadere  il  lùo 
mantello  ,  in  legno  d’ averlo  efaudito  j  ed 
Elifeo  corte  tollo  a  prenderlo  ,  qual  eredità 
del  fuo  maellro  .  Quindi  volendo  far  ritorno 
ai  cinquanta  figlj  dei  Profeti,  percolle  con 
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quel  mantello  le  acque  Idei  Giordano  come 
aveva  fatto  Elia  ,  e  pafsò  anch'  egli  a  piedi 
afeiutti  a  villa  dei  fuoi  compagni ,  che  (lava¬ 
no  dall' altra  riva  ,  i  quali  fubitamente  lo  ri¬ 
conobbero  per  loro  luperiore  ,  proiettandogli 
fuggezione  ,  ed  ubbidienza  .  Quelli  non  be¬ 
vevano  vino,  non  leminavano  ,  non  fabbri¬ 
cavano  alberghi,  nè  pofledevano  cofa  alcuna  : 
ma  lotto  povere  capanne  vivevano  in  orazio¬ 
ne  tra  varj  efercizj  di  penitenza  ;  ed  erano  si 
puntuali  nella  loro  ollervanza  ,  che  una  volta 
il  Profeta  Geremia  avendo  loro  nel  fagro 
Tempio  offerto  vino  da  bere  ,  per  ifperimen- 
tare  la  loro  fedeltà  ,  eglino  deliramente  lo 
ricufarono . 

La  fuccedìone  di  quel  fagro  Iftituto  non 
fi  ha  dalla  Scrittura  fin  a  qual  tempo  abbia  du¬ 
rato  :  fe  per  avventura  non  vogliamo  inten¬ 
dere  ,  che  i  Terapeuti  ,  cotanto  lodati  da  Fi¬ 
lone  Ebreo  ,  fiano  (lati  i  difendenti  dei  fegua* 
ci  d'  Elia  ,  e  che  invece  di  figlj  di  Profeti ,  ab¬ 
biano  prefo  quel  nome  Se  ciò  folle  vero  , 
potrebbe!!  credere  ,  che  quelli  dopo  abbrac¬ 
ciata  la  Religione  Crilliana  ,  feguitaflero  la 
regola  di  s  Balìiio  ,  fino  a  tanto  che  prefero 
quella  di  Giovanni  II.  o  altri,  che  fia  (lato  Ve- 
Icovo  di  Gerufalemme,  ed  indi  quella,  eh'  eb¬ 
bero  dal  Patriarca  s.  Alberto  ,  che  poi  fu  ap¬ 
provata  ,  come  dicemmo  ,  1’  anno  11x4-  da 
Onorio  111.  allorché  venne  in  Roma  s  Angelo 
martire  .  Dipoi  ftabilicala  pace  dall'  Impera¬ 
tore  Federigo  li  coi  Saraceni  1’  anno  my.  in 
fvantaggio  dei  Criftiani ,  1  frati  Carmelitani 
abbandonarono  le  loro  abitazioni  di  Terra 
Santa  .  Alcuni  fi  llabilirono  in  Cipro  ,  altri  in 
Sicilia,  ed  altri  nell’  Inghilterra,  ove  nel  114? . 
radunatovi  il  capitolo  fu  detto  generale  s.  Si- 
mone  Stock,  Cotto  il  cui  governo,  quei  di  Si¬ 
cilia  fi  (parlerò  per  tutta  1’  Italia  5  quei  di 
Provenza  ,  nell’ Aquitania ,  e  nel  Narbonefe; 

e  quei 
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c  quei  d’ Inghilterra  in  Scozia  ,  ed  Irlanda  ;  e 
per  ultimo  s.  Luigi  Re  di  Francia  portando  nel 
itf  4.  altri  lleligiofi  dal  Monte  Carmelo,  fi  di-. 
Ile  feto  nella  Trancia,  c  nella  Germania  :  onde 
ne  furono  formate  ;8.  provincie,  oltre  la  Con¬ 
gregazione  di  Mantova,  come  dicemmo, nella 
chiela  di  s.  Grtfogoao  .  Da  Innocenzo  Vili, 
circa  1’  anno  1490.  ebbero  vicino  al  Ponte 
s.  Angelo  una  piccola  chiefa  collegiata ,  la 
quale  eflendo  fiata  demolita  per  dare  luogo  a» 
foflì  c  cortine  del  Cartello  ,  Pio  IV.  ordinò  , 
che  qui  fi  edificafle  la  nuova  chiefa,e  nel  1^66. 
vi  pofe  egli  la  prima  pietra,  e  coll’  ajuto  di 
molti  divoti  Fedeli  nel  ponteficato  di  Silfo  V. 
fu  terminata  con  magnificenza  l’anno  1*87. 
E  perciò  quei  Religiofi  con  folenne  procelfione 
vi  portarono  dalla  chiefa  vecchia  il  ss.  Sagra¬ 
mene  ,  un’  Immagine  della  ss.  Vergine  ,  che 
avevano  portata,  come  dicemmo  ,  da  Terra 
Santa,  due  colonne,  alle  quali  furono  legati, 
e  flaggellati  i  ss.  Apoftoli  Pietro,  e  Paolo  , 
ed  un  Crocifillo  ,  con  li  corpi  d’  alcuni  Santi  , 
e  varie  reliquie  ,  fra  le  quali  il  capo  di  s.  Ba- 
filio  magno  ;  c  tutte  furono  porte  nelle  pro¬ 
prie  cappelle  ;  ed  affinchè  crelcefie  la  devozio¬ 
ne  alla  gran  Madre  di  Dio,  ellendovi  flato  da 
s.  Pio  V  trasferito  il  gius  parrocchiale  ,  da  Si¬ 
lfo  V  le  fu  dato  il  Titolo  Cardinalizio  ,  con- 
fervando  l’antico  nomedi  s. Maria  in  Tra- 
fpontina . 

In  quella  chiefa  fu  inoltre  nel  1  *9? .  eretta 
una  Confraternita  col  titolo  di  militare  per 
©pera  di  Monfignor  Pietro  Aldobrandini  ,  che 
poi  da  Clemente  Vili  fuoZio  fu  fatto  Cardi¬ 
nale  ,  il  quale  eflendo  Cartellano  di  Cartel 
s.  Angelo ,  e  confiderando  ,  che  in  occafione 
di  guerra  la  Sede  Apoftolica  chiamava  da  pae- 
fì  lontani  i  bombardieri ,  fi  rifolfe  di  formare 
una  Compagnia  ,  con  fuo  Capitano  ,  ed  offi¬ 
ciali  fubalterni ,  coli  adeguamento  di  alcu-; 

ne 


OTTAVA  GIORNATA  i?7 

«eprovvifioni  .  Ottenuta  poi  una  cappella  in 
quella  chiefa  ,  la  dedicarono  in  onore  di  fan- 
'  ta  Barbara  ,  a  cui  fono  raccomandate  tutte  le 
Fortezze  di  prefidio  ,  e  mantenendovi  il  culto 
divino,  vi  celebrano  con  folennità  la  di  lei 
fella  . 

3  Palalo  Gìraud  .  Tav.  ito.  lib.  VI. 

IDopo  la  divifata  chiefa  fi  vede  quello  fa- 
mofo  palazzo  pofle^uto  per  lungo  tempo  dai 
Re  d’ Inghilterra  ,  che  lo  facevano  godere  ai 
loro  Ambafciatori ma  poi  corrotta  queir  in¬ 
clita  nazione  dagli  errori  di  MartinLutero.e  di 
Gio.  Calvino,  e  avendo  abbandonata  la  Catto¬ 
lica  Religione,  da  Enrico  Vili,  lu  donato  al 
Cardinal  Campeggi,  ed  ellendovi  da  Inn.  XII. 
collocato  1' Ofpizio  Ecclefi artico  ,  ora  è  pai- 
fato  a  quefla  famiglia  .  Sulla  piazza  evvi  la 

1360.  Chiefa  di  s.  Giacomo  Scojfacavalli  . 
Tav .  detta . 

La  fondazione  di  quella  piccola  chiefa  fi 
crede  fin  dal  tempo  di  s.  Elena  madre  del  pio 
Coftantino  ,  la  quale  avendo  da  Gerufalemme 
portate  a  Roma  due  pietre  memorabili ,  cioè 
una,  fu  cui  Abramo  aveva  pofato  Ifacco  per 
facrificarlo,  ed  un’altra,  fopra  la  quale  fu  pofa¬ 
to  Gesù  Crifto  quando  dalla  ss.  Vergine  fu 
prefentato  al  Tempio;penfava  la  s. Imperatrice 
di  collocarle  nella  Bafilica  Vaticana:  ma  giunti 
quivi  i  cavalli  ,  che  le  portavano  sì  oftinata- 
mente  fennaronfi,  che  non  oftante  le  afpre  bat¬ 
titure  non  vollero  per  alcun  conto  profeguire 
più  oltre  il  loro  cammino:  onde  eretta  quivi  la 
chiefa  ,  in  efia  furono  porte  quelle  pietre  ,  e  fu 
Tempre  patrocinale  detta  di  s.Salvatore  in  bar - 
donia  :  ir  a  poi  per  la  reliquia  di  s.  Giacomo 
/portolo  mutò  nome . 

E  fi- 
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Èfimilmente  notabile,  che  quivi  nel  1514. 
fu  eretta  la  feconda  fconfraternita  per  afiocia- 
re  il  ss.Viatico  agl'  Infermi,  con  un’Oratorio 
per  fare  le  particolari  fue  funzioni  ;  e  cono- 
fcendofì  il  profitto  ,  e  decoro  che  fi  faceva  ai 
ss.  Sagramento,  nel  1694.  fu  ordinato  da  Inno¬ 
cenzo  XII.  che  il  fimile  fi  facelle  in  tutte  le  al¬ 
tre  chiefc  Parrocchiali  ,  concedendo  perciò 
molte  indulgenze.  Incontro  alla chiefa  evvil* 

}6i,  Ofpizio  per  gli  Eretici  ravvedati  % 
Tav.  164.  lib.  IX. 

È  confiderabile  ,  che  in  quello  palazzo 
al  tempo  d’Innocenzo  Vili,  moti  Carlotta  Re¬ 
gina  di  Cipro  ,  ed  in  tempo  di  Leone  X.  Raf¬ 
faello  da  Urbino  celebre  pittore  Ma  poi  com¬ 
prato  dal  Card.  Girolamo  Gaflaldi ,  nella  me¬ 
tà  verfo  la  piazza ,  vi  {labili  1’  Ofpizio  per 
quell'  Eretici ,  che  vogliono  tornare  alla  Fe¬ 
de  Cattolica  ,  e  1’  altra  metà  verfo  la  Itrada  la 
deflinò  per  accrefcimento  della  medefima 
Opera  pia . 

Quefl’infigne  Opera  ebbe  principio  da  tre 
poveri  Preti  circa  1'  an.1575. ,  i  quali  vedendo 
venire  in  Roma  molti  Eretici  da  varj  paefi,con 
volontà  d’ abjurare  l'erefia,  e  rientrare  nel 
grembo  della  s.  Chiefa  Cattolica,  perchè  non 
avevano  ove  alloggiare  ,  li  ricevevano  in  una 
piccola  cafa  incontro  allo  Spedale  dei  Fioren¬ 
tini;  ed  era  cofa  ammirabile.che  col  folo  capi¬ 
tale  della  divina  Provvidenza,  davan  loro  tut¬ 
to  il  bifognevoleje  fenza  domandar  cofa  alcu¬ 
na,  veniva  dato  tutto  fpontaneamente .  Quin-: 
di  nel  pontificato  di  Clemente  Vili,  fu  pro- 
feguita  tal  opera  dal  ven.  P.  Giovenale  Ancina 
Prete  della  Congregazione  dell’Oratorio  ;  ma 
poi  ellendofene  formato  da  Clem.X.un  Colle¬ 
gio  prefio  Ripetta  fotto  la  cura  d'alcuni  Preti, 
il  Card.  Celare  Rafponi  fecelo  erede  di  tutto 

il  fuo 
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il  (uo  avere  ;  ed  un  groflo  legato  gli  lafciò  il 
Card.  Giacomo  Nini .  Trasferito  poi  alla  chie- 
la  di  s.  Maria  delle  Grazie  a  Porta  Angelica  , 
il  Card.  Gattaldi  finalmente  qui  lo  Habili  con 
alcune  pie  ,  e  fante  coftituzioni  ,  atte  a  rami¬ 
ficare  non  meno  i  ritornati  alla  Fede,  che  chi¬ 
unque  altro  vi  andafle  .  E  però  molto  confi- 
derabile  è  il  frutto  ,  che  ne  rifulta . 

A  fianco  deliro  fi  vede  il  Collegio  dei  Pe¬ 
nitenzieri  ,  che  ogni  giorno  Temono  le  con- 
felfioni  nella  Bafilica  Vaticana ,  e  poco  più  ol¬ 
tre  è  la 

Chiefa  di  s.  Lorenro  in  Borgo  « 
Tav.is%.  lib.VIl. 

Chiamolfi  anticamente  quella  chiefa  in 
forùcibus  ,  forfè  per  li  portici ,  che  dal  Ponte 
Trionfale  feguitavano  ,  come  dicemmo  ,  fino 
alla  Bafilica  :  ora  però  dicefi  ,  in  Borgo  vec¬ 
chio  ,  perchè  quella  contrada  è  la  più  antica 
della  Città  Leonina  .  Nel  noo.  era  dipenden¬ 
te  dalla  Bafilica  Vaticana  ;  dipoi  vi  fletterò  le 
Religiole  di  s.  Chiarate  quali  ellendo  Hate  da 
Leone  X,  trasferite  altrove  ,  reltò  la  chiela 
fiotto  la  cura  della  Confraternita  di  s.  Spinto  : 
ma  nel  lóto,  ellendo  dalla  famiglia  Cefi  ,  che 
vi  ha  il  palazzo  accanto  ,  rinnovata  ,  fu  con¬ 
ceduta  ai  Chierici  regolari  delle  Scuole  pie  ,  i 
quali  vi  hanno  riabilito  il  loro  noviziato  ,  e 
vi  tengono  ancora  le  fcuole  per  li  fanciulli  di 
quella  contrada  ,  fecondo  il  proprio  Illiruto  . 
Ufccndo  poi  dalla  porticella  ,  fi  vede  quafi  in¬ 
contro  la 

Chiefa  de'  ss.  Michele  e  Magno . 
Tav.i7i.ltb.lX. 

Da  Carlo  Magno  fu  eretta  quella  chiefa 
in  onore  del  celellc  Principe  Culla  puma  del 

colle , 
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colle  ,  che  anticamente  diceva!!  in  Palatina  , 
o  Paianolo  ,  fecondo  alcuni  ,  perchè  quivi 
vicino  al  Circo,  ebbe  Nerone  il  luo  piccolo 
palazzo,  per  comodo  divertirli,  o  ripofarli 
dalli  ftrapazzi  de'  matti  fuoi  divertimenti .  E 
perchè  fi  conferva  in  quella  il  corpo  di  s.  Ma¬ 
gno  vefcovo  e  martire  ,  anche  di  quello  porta 
il  nome  .  Paolo  III.  vi  ftabilì  una  Confrater¬ 
nita  per  afibciare  il  ss.  Viatico  agl’infermi  ;  e 
dipoi  nel  r6?  i.  vi  fu  eretta  una  Congregazio¬ 
ne  di  cento  Preti ,  eventi  Chierici ,  approvata 
ed  arricchita  di  molte  indulgenze  da  Urba¬ 
no  Vili,  che  dopo  fu  trafportata.come  dicem¬ 
mo  ,  nell*  Olpizio  prefio  Ponte  Siilo  ;  1*  ifti- 
tuto  della  quale  era  il  fuffragare  le  anime  del 
purgatorio . 

Era  la  chiefa  per  la  vecchiezza  in  cattivo 
flato ,  ma  Benedetto  XIV.  la  riftaurò ,  e  la  ri- 
dufie  nel  prillino  decoro,  acciò  vi  fi  feguitafle-! 
role  veci  della  parrocchiale  di  s.  Pietro  . 

; 6\.  Piazza  di  s.  Pietro  in  Vaticano  , 

Tav>  17.  lib.  IL 

Non  vi  è  bifognol,  che  io  vi  additi  la  ma¬ 
gnificenza  e  vaftita  di  quella  ammirabile  piaz¬ 
za  ,  poiché  al  pi  imo  comparirci  ognuno  rella 
forprefo ,  ancorché  le  llampe  ,  e  le  pitture 
moltiplicate  P  abbiano  prevenuto  ;  mentre  è 
vero  ,  che  gran  divario  corre  dal  detto  al  fat¬ 
to  .  Il  grande  Obelifco  ,  che  Nocereo  Re 
d’  Egitto  aveva  alzato  in  Eliopoli  al  profano 
culto  ,  e  che  poi  fu  dai  Romani  gentili  pollo 
nel  Circo  di  Nerone,  dal  gran  Pontefice  Si¬ 
ilo  V.  fu  fatto  fervire  per  piedeftallo  alla  fan- 
tifiìma  Croce ,  che  fu  di  elio  Uà  inalberata 
qual  fegno  gloriofo  di  nottras. Religione, porto 
in  mezzo  ad  un'  Anfiteatro  cinto  da  trecento 
venti  grolle  colonne  di  travertino  ,  con  cento 

trenta- 
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trcntafei  ftatue  di  var j  Santi,e  Sante,  i  corpi  dei 
quali ,  o  pure  le  reliquie  fi  venerano  nella 

5  64.  Bafilica  Vaticana ,  Tav .  41.  ///. 


Si  dice  Vaticana  quella  fagrofanta  BafiiH 
ca  dal  Monte ,  che  dette  il  nome  alla  valle  , 
ed  al  campo  ancora,  il  quale';  quantunque  dai 
primi  Romani  folle  tenuto  per  il  più  infame  » 
e  vile  luogo  di  Roma  ,  *0  per  1’  aria  poco  buo¬ 
na  ,  o  per  li  fupplicj  ,  che  vi  fi  davano  ai  rei, 
prefe  poi  tanto  credito  ,  che  vi  furono  eretti 
Tempj  ,  Sepolcri,  e  Circi  ,  in  cui  fi  celebrava-! 
no  dagl*  Imperatori  le  più  fplendide  felle,  an¬ 
che  a  danno  dei  Criftiamjed  ellendoci  ùCam- 
po  Trionfale  ,  vi  apparecchiavano  i  loro  va¬ 
ni  trionfi  ,  perchè  con  ordinanza  poi  s’ incam- 
minallero  verfo  la  Città  .  Or  quivi  per  alca 
difpofizione  divina  ,  ovci  Gentili  venivano  a 
cercarei  vatirinj,e  false  rifpofte,fu  dall’ Apo- 
ftolo  s. Pietro  promulgato  il  s.  Vangelo,e  da  un 

fran  numero  di  Fedeli  fu  confettato  e  difelo 

il,  O  eoi 


1 6i  TESORO  SAGRO 

col  proprio  loro  fangue  ,  ed  ora  vi  fi  venera¬ 
no  i  mi  iter  j  più  infigni  di  noftra  s.  Fede  . 

Dove  vediamo  quello  vaftilfimo  Tempio 
è  infallibile  ,  ellervi  llato  fepolto  il  Principe 
degli  Apoftoh  da  Marcello  fuo  difcepolo  ,  o 
fecondo  altri,  da  Anacleto  pur  fuo  difcepolo  , 
mentre  era  prete ,  facendovi  (opra  una  me¬ 
moria  ,  o  cappelletra  ,  che  infieme  con  quel¬ 
la  di  s.  Paolo  nella  via  Oftienfe  ,  fi  chiamava¬ 
no  Trofei  degli  Apoltoli  ;  i  quali  non  ottante 
le  crudeli  perfecuzioni  dei  Gentili  ,  reftarono 
Tempre  illeli  fino  al  tempo  di  Coftantino  ,  e  lo 
proveremo  colla  verità  alla  mano  . 

Stragge  dei  novelli  Cri/ìiani  ,  e  Cimiterio 
Vaticano . 

Nerone  nell*  anno  di  noftra  falute  66.  do¬ 
po  aver  bruciata  gran  parte  di  Roma  ,  per 
cuoprire  la  fua  crudeltà,  ne  dette  colpa  ai 
Criftiani  ;  e  perciò  facendoli  prendere  ,  fenza 
riguardo  ne  faceva  qui  uno  fpettacolo  tale  , 
che  fu  compallìonevole  agli  ftefll  Gentili  .  Il 
Tiranno  facevali  fchernire ,  e  tormentare  in 
varie  guife  ;  alcuni  faceva  coprire  con  pelli 
di  fiere  ,  acciò  follerò  divorati  da’  cani  ;  altri 
crocifiggere ,  ed  altri  arder  nel  fuoco  j  e  par¬ 
ticolarmente  alcuni  in  tempo  di  notte  coperti 
di  pece  ,  e  di  bitume  erano  pofti  nei  pali  ,  fa¬ 
cendoli  fervire  di  fiaccole ,  per  illuminare  gli 
fpettacoli  circenfi  j  e  per  maggior  fuo  piacere 
vi  fi  tramifchiava  ancor  egli  vcftitod’  oro  ad 
ufo  di  cocchiero  guidando  il  fuo  carro. Quefta 
barbara  crudeltà  venendo  riferita  da  Cornelio 
Tacito,  da  Suetonio  ,  c  da  altri  fcrittori  Gen¬ 
tili  ,  come  efecitatada  quel  Moftro  d’ iniquità 
nei  fuoi  orti ,  e  nel  fuo  Circo  ,  qui  dobbiamo 
filarla ,  facendone  teftimonianza  il  grande 
Obelifco  ,  che  abbiamo  veduto  nella  piazza  , 
■fiato  prima  nel  mentovato  Circo  j  c  la  ftefia 

Bali- 
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Bafilica  ce  Io  conferma  ,  perchè  fopra  una 
parte  del  medelimo  fu  dal  gran  Coftantino 
edificata  .  I  corpi  di  quei  gloriofi  martiri  e(- 
fendo  raccolti  dai  Criftiani  furono  di  nafcofto 
fepolti  vicino  al  medefimo,  verfo  il  colle  ,  do¬ 
ve  fecero  poi  un  Cimiterio ,  che  fi  chiamò 
Vaticano,  ed  elfi  furono  chiamati ,  primizie 
della  Chiefa  Romana  ,  perchè  coavertiti  alla 
Fede  dai  gloriofi  Apoftoli ,  particolarmente 
da  s  Pietro  ,  la  prima  volta  ,  che  venne  in 
Roma  in  tempo  di  Claudio,cioè  l’anno  del  Si¬ 
gnore  44.  trattenendovifi  fette  anni  in  fino  che 
dal  medefimo  Imperatore  fu  ,  come  dicemmo, 
con  tutti  gli  Ebrei  cacciato  via  .  Ma  quindi  il 
Principe  degli  Apoftoli  fentendo  la  crudele 
perfecuzione  di  Nerone  ,  ed  il  martirio  di 
tanti  Criftiani  ,  vi  ritornò  1’  anno  68  per  (oc¬ 
correre  !’ afflitta  Chiefa  allora  nafeente  ,  e  poi 
nell’  anno  (eguente  69.  fu  egli  ,  come  dicem¬ 
mo  crocififio  fui  Gianicolo  ,  e  quivi  portato  il 
fuo  preziofo  Corpo,  fu  nell’  accennato  Cimite¬ 
rio  riporto  ,  appreflo  i  (noi  figliuoli  fpiricuali, 
prima  di  lui  marcirizzati,  i  quali ,  è  molto  ve- 
ri limile  ,  che  il  Santo  abbia  più  d’  una  volta 
vifitati,  ed  abbia  ancora  nel  medefimo  Cimi¬ 
terio  battezzato  ;  poiché  Cencio  Camerario, 
ed  altri  Io  chiamano  :  C&meterium  fantis  s  Pe~ 
tri  >  foggiungendo ,  quia  ibi  erat  fons  bapti- 
Jmatis . 

Trofei  dei  ss.  Apofloli  . 

Or  fopra  di  quel  Cimiterio  ,  particela!-» 
mente  fui  corpo  di  s  Pietro  ,  edificò  Anacleto 
fuo  difcepolo  ,  mentre  era  ancor  Prete  ,  una 
memoria  o  cappelletta  ,  che  infieme  con  quel¬ 
la  eretta  nella  via  Oftienfe  fopra  il  corpo  di 
s.  Paolo,  dicevanfi  Trofei  degli  Apoftoli,  nè  fi 
può  dubitare  ;  mentre  ne  fagraziofa  menzio¬ 
ne  Cajo  Teologo  nella  difputa,che  egli  fece  in 
Q  z  Ro- 
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Roma  I’  anno  ir  5.  in  tempo  di  Zeifirino  Papa,’ 
con  Proclo,  ante  figliano  ,  e  protettore  degli 
Eretici  chiamati  Catafrigj  .  Ego  Apoflolorum 
Troph&a.  perfpicué  pojfum  oflendere  .  Nam  (ì  la¬ 
bel  ad  V nicanurn  proficifci  ,  aut  in  viam  ,  qu& 
Ojlìenfis  dicitur ,  te  conferre  ,  Troph&a  eorum  , 
qui  iflam  Eccleam  fuo  /ermone  ,  &  vinate  Jla- 
biiiverunt ,  ìnvenies  .  Quelli  furono  Tempre 
in  Comma  venerazione  appredo  i  primi  Cri- 
fliani ,  anche  in  tempo  delle  perfecuzioni,  at- 
tefo  le  grazie  ,  che  ricevevano  quei  ,  cheli 
vilìtavano  j  leggendoli  negli  atti  di  s.  Alellan- 
dro  Papa  ,  e  martire,  che  nell’ anno  i*i.  cC- 
fendo  morto  un  figliuolo  a  s.  Ermete  ,  al¬ 
lora  Gentile  e  Prefetto  di  Roma  ,  da  noi  cele¬ 
brato  nella  feconda  giornata  ,  il  quale  aveva - 
lo  prima  che  moriffe  portato  in  Campidoglio, 
ed  offerto  molti  fagrificj  agl’  Idoli  ,  acciò  lo 
guarilTero,  ma  inutilmente  j  e  piangendo  poi 
l’ immatura  morte  del  figliuolo  ,  ne  fu  riprelo 
dalla  nutrice  dicendogli.che  le  portato  lo  avef- 
fe  al  fepolcro  di  s.  Pietro,  ed  avelie  creduto  in 
Gestì  Crillo ,  lo  avrebbe  avuto  Cubito  vivo  e 
fano  ,  e  non  lo  piangerebbe  per  morto  :  onde 
quel  buon  Padre  andato  colà  con  fede  viva,ri- 
cevette  il  miracelo,  e  poi  fattoli,  come  dicem¬ 
mo, con  tutta  la  lua  famiglia  Criftiano,  diven¬ 
ne  quel.Santo,  che  per  difela della  s.  Eede  det¬ 
te  tutto  ,  ed  ancor  la  vita  . 

Non  lolo  i  Crilìiani  ,  che  {lavano  in  Ro¬ 
ma,  vilìtavano  quei  fagri  Trofei  j  ma  vi  veni¬ 
vano  molti  da  lontani  paefi  .  S.  Simplicio  ,  e  i 
fuoi  figliuoli  Collantino  ,  e  Vittorino  dopo 
molti  tormenti  fofferti  in  Francia  per  amore 
della  s.  Fede,  circa  1'  anno  16 ellendo  portati 
a  Roma  ,  appena  entrati  in  Città ,  papparono 
dalle  mani  dei  miniftri  ,  e  correndo  al  fepol¬ 
cro  di  s.  Pietro  ,  fi  mifero  ivi  a  far  orazione, 
donde  prefi  di  nuovo,  furono  condotti  all'  Im¬ 
peratore  ,  il  quale  troYaadofi  fuòri  di  Roma  , 

ehbs- 
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ebbero  ivi  il  martirio  .  Dalla  Perfia,come  nel¬ 
la  quinta  giornata  abbiamo  detto  ,  vennero 
Mario  e  Marta  con  due  figliuoli  Audace  ed  A- 
baco  ,  i  quali  nel  170.  foilennero  il  martirio, 
S.  Mauro  fimilmente  venuto  dall’  Affrica  per 
vifitare  i  Trofei  dei  ss.  Apolidi  nel  184.  ebbe 
il  martirios  Zoe  nel  *86.  mentreil  giorno  della 
fella  di  s.  Pietro  flava  facendo  orazione  alla 
di  lui  memoria  ,  ivi  prelà  ,  con  molti  tormen¬ 
ti  fu  fatta  morire  .  Il  martirio  di  quella  fu  oc-i 
calìone  a  s.  Tranquillino  d’  edere  martire  an¬ 
che  elio,  imperoccchè  lentendo  egli  ragiona¬ 
re  s.  Sebaftiano  della  collanza  ,  con  cui  ave¬ 
va  patito  Zoe  ,  talmente  fi  accefe  nel  di  lui 
cuore  il  defiderio  di  morire  per  amor  di  Gesù 
Cnfto  ,  che  con  Tanta  impazienza  nel  giorno 
dell’ottava  ,  fe  ne  andò  al  fepolcro  di  s.  Pie¬ 
tro  ,  ed  ivi  fu  prefo  ,  e  nel  medefimo  giorno 
lapidato.  S.  Paterno  d’ Alellandria  d’Egitto 
venendo  a  vifitare  i  luoghi  fanti  di  Roma,  ed 
andato  al  Sepolcro  di  s.  Pietro  concepì  tan¬ 
to  defiderio  di  patire  per  la  s.  Fede  ,  cne  por¬ 
tatoli  verlo  Fondi ,  ove  fi  faceva  llrage  di 
Crilliani,  e  meffofi  a  feppellire  1  loro  corpi  , 
fu  prefo  ,  ed  anch’  egli  martirizzato  ;  come 
ancora  fucceffe  a  tanti ,  e  a  tanti  altri ,  che 
per  il  medefimo  fine  vennero  a  Roma  da  lon¬ 
tani  paefi  ,  e  noi  per  brevità  tralafcieremo  . 

Continuò  dunque  il  fervore  dei  Fedeli  a 
vifitare  i  Trofei  dei  ss.  Apolloli  ,  ancorché 
fapeflero  di  perdere  ficuramente  la  vita  tem¬ 
porale  ,  poiché  erano  certi  di  acquifìare  lo 
eterna,  e  beata  .  E  ben  vero  però,  che  il  Cor¬ 
po  del  gloriofo  Apoflolo  non  Tempre  è  Hata 
nel  Vaticano  ,  poiché  più  tempo  flette  ìnfieme 
con  quello  di  s.  Paolo  ,  come  dicemmo  in  quel 
luogo  ,  ove  ancor  fc  ne  conferva  la  memoria 
nelle  Catacombe  di  |  s.  Sebaftiano  .  lmperoc^ 
ché  venendo,_dice  s.  Gregorio  magno ,  alcuni 
fedeli  dall’  Oriente  in  quel  tempo,  che  patiro¬ 
no  i 
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no  i  fanti  Apolidi ,  penfavano  quelli  ,  come 
nazionali,  di  porrate  i  fagli  Corpi  alla  loro 
patria  ;  e  giunti  col  fagro  furto  al  fecondo  mi¬ 
glio  fuori  della  Città  ,  li  pofarono  in  quei 
luogo  ,  che  poifi  chiamò  le  Catacombe  :  ma 
allorché  volevano  levarli  di  lì ,  e  portarli  via  , 
furono  talmente  (paventati  da  tuoni  e  faette  , 
che  tutti  fuggirono  ,  non  avendo  più  ardire  di 
fare  un  nuovo  attentato  .  Intanto  avvilati  di 
ciò  i  Romani  corfero  a  tempo  per  prendere  i 
fagri  Corpi,  e  riportarli  nei  loro  fepolcri,  quel 
di  s.Pietro  nel  Vaticano, e  quel  di  s  Paolo  nella 
viaOftienfe;ed  allora  s  Anacleto, probabilmen¬ 
te  edendo  fra  quella  truppa  ,  e  chi  sà  ,  che  egli 
non  facelle  da  capo,  per  venerazione  ,  e  con¬ 
tradegno  vi  fece  iorfe  fopra  di  ciafcheduno  la 
memoria  ,  <o  cappelleria  ,  che  fi  diilero  Tro¬ 
fei  degli  Apolidi  ;  e  furono  fempre  vifitati , 
ed  onorati  da  innumerabili  Fedeli ,  e  da  mol- 
tiffimi  (àntiMartiri,come  pur  appiedo  diremo, 
fino  all’  anno  119.  allorché  Eliogabalo  Impe¬ 
ratore  voleva  atterrare  i  Sepolcri  del  Vatica¬ 
no, per  dare  Ipazio  ai  fuoi  cocchj  tirati  da  Ele¬ 
fanti, perciò  s  Calillo,che  allora  era  pontefice, 
fui  timore ,  che  il  fagro  Corpo  di  s.  Pietro 
patifie  oltraggio  ,  portollo  alle  Catacombe  3  e 
acciocché  fode  venerato  con  quello  di  s.  Pao¬ 
lo,  ripofe  tutti  due  in  quel  medefimo  luogo  ; 
forfè  perché  ivi  allora  celebradero  ficuramen- 
te  i  fagri  milterj ,  e  tutte  le  funzioni  della  Re¬ 
ligione  ,  in  mezzo  ai  corpi  di  innumerabili 
fanti  Martiri,e  Pontefici.  Di  lì  poi  da  s.  Cor¬ 
nelio  Papa  ad  illanza  di  s. Lucina  madrona  Ro¬ 
mana  furono  rellituiti  fotto  le  refpettive  ,  e 
proprie  cappellette  ;  onde  le  per  qualche  tem¬ 
po  il  Vaticano  è  (lato  privo  di  quello  prezio¬ 
so  Teforo  ,  non  mancò  mai  peto  la  memoria 
©Trofeo  del  medefimo  ,  né  la  debita  venera¬ 
zione  fino  al  tempo  di  Collantino  Magno  j  il 
quale  l’ anno  }  ix.  di  noftra  Salute  ,  dopo  aver 
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vinto  Maflenzio  ,  e  liberata  Roma  dalla  di 
lui  tiranide  ritornando  da  Ponte  Molle  per  li 
prati  Quinzj  palsò  per  il  Vaticano  ;  e  ricono- 
fcendo  da  Dio  la  Victoria  ,  mediante  il  fegno 
della  ss  Croce  ,  volle  per  rendimento  di  gra¬ 
zie  venerare  il  dmfato  Sepolcro  di  s  Pietro  ; 
e  poi  dal  Vaticano  andò  perla  Via  Trionfale 
al  Palazzo  maggiore  ,  fenza  falire  il  Campi¬ 
doglio  ,  come  coftumavanc  i  Tuoi  antecellori 
Gentili, per  rendere  le  grazie  a  Giove;  e  perchè 
il  prodigio  foile  a  tutti  noto  ,  fece  porre  in 
mezzo  della  Città  la  fua  Statua  con  una  gran 
Croce  in  mano,  eia  feguente  Scrizione. 

Hoc  Salutari  Signo  Vero  Fortitudini* 
Indicio  Civitatem  Vestram 
Tyrannidis  Jugo  Liberavi  et  S  P.  Q.  R. 

In  Libertatem  Vin^icans  Pristina 
Amplitudini  Et  Splendori 
Restituì  . 

Prima  Edificazione  della  Bafilica  . 

Sebbene  Cortantino  il  grande  fin  d’  allora 
rimanere  ben  inclinato  alla  Religione  Criltia- 
na ,  facendone  delle  pubbliche  e  fegnalate  di- 
moif  razioni  a  Melchiade  Pontetice ,  conce¬ 
dendogli  la  cafa  di  Faulta  nel  Laterano  ;  tut¬ 
tavia  non  prima  dell’ anno  414.  m  tempo  di 
s  Silveftro  piefe  la  cura  di  fabbricare  il  famo- 
fo  Tempio  Copra  la  memoria  di  s  Pietro  . 
Egli  dunque  ,  come  fi  legge  ,  deporta  la  coro¬ 
na  e  verte  imperiale  ,  prefe  la  zappa,  e  comin¬ 
ciò  a  cavare  i  fondamenti  ,  portando  fuori  1 1. 
fporte  di  terra  Culle  fue  fpalle  in  onore  dei 
XII.  Apoftoli  ;  e  gittaro  a  terra  il  tempio  di 
Apollo  ,  ed  il  Circo  di  Nerone  ,  che  gli  ftava 
accanto,  erede  il  fagro  Tempio  in  foima  di 
Croce  >  e  perchè  defiderava  di  vederlo  piefto 
finito  ,  fi  fervi  d’ alcune  mura  del  medefimo 

Circo  * 
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Circo  ,  e  di  molti  marmi  d’  altre  fabbriche  an- 
tiehe  di  Roma  ;  e  perciò  vi  furono  pofte  co¬ 
lonne  di  varie  proporzioni  ,  bali  ,  e  capitel¬ 
li  di  varj  ordini  ,  come  fono  quelle  dis.  Ma¬ 
ria  in  Traltevere  ,  di  s .  Grifogono  ,  di  s.  Lo¬ 
renzo  fuori  delle  mura  ,  e  come  erano  in  Tan¬ 
ta  Maria  Maggiore,  ed  in  s.  Croce  inGerufa- 
lemme  ,  e  molti  neppur  erano  terminati.  La 
tribuna  era  circolare,  larga  palmi  80.,  ed  alta 
palmi  ioo  ,  nella  quale  era  la  feguente  ifcri- 
zione  fatta  in  mofaico  : 

QuodDuce  TeMundus  Surrixit  Ad  Asta 
Triumphans 

HancConstantinusVictorTibiCondidit 
Aulam  . 

Incontro  alla  Tribuna  corrifpondeva  la 
memoria,  o  Trofeo  di  s.  Pietro  ,  fopracui  il 
pio  Coftantino  con  grandilfime  tavole  di  mar¬ 
mo  quadrate  fece  1’  altare  maggiore  ,  che  an¬ 
cor  vi  ftà  ,  nè  mai  è  (tato  mollo  ,  o  aperto 
da  alcun  Pontefice  ;  oltre  di  ciò  fece  una  cada 
d'  argento  nella  quale  s.  Silveftro  pole  metà 
del  corpo  di  s.  Pietro,  e  metà  di  quello  di  fan 
Paolo  ,  e  (opra  la  cafìa  pofe  P  ideilo  Coftanti¬ 
no  una  croce  di  oro  di  libbre  i  { o.  La  Crociata 
era  larga  palmi  78.  lunga  590.  ed  alta  palmi 
170  II  corpo  della  Bafilica.  era  a  cinque  navi 
largo  palmi  i8f.  lungo  460.  ed  alto  170.,  ed 
aveva  4.  ordini  di  numero  r>.  colonne  ,  per 
la  maggior  parte  cavate  dalla  Mole  Adriana , 
oggi  Cartel  s.  Angelo  .  La  nave  di  mezzo  era 
larga  palmi  106.  alta  170.  e  le  altre  4.  navi  , 
due  a  delira  ,  e  due  a  finiftra  ,  erano  minori , 
tanto  nell’altezza,  che  nella  larghezza  .  Fu¬ 
rono  in  ella  venti  altari  parte  con  oratorj  fepa- 
rati ,  e  parte  fenza  ;  ed  olcre  le  cinque  porte , 
che  corrifpondevano  alle  cinque  navi ,  altre 
porte  furono  fatte  a  delira  ,  e  a  finiftra  ,  ed  an¬ 
cora  predo  la  Tribuna .  Il  tetto  fu  coperto 

con 
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Con  tegole  di  metallo  corintio,  ed  il  pavimen¬ 
to  tutto  di  marmi  .  Al  Tempio  aggiunfe  un' 
Atrio  cinto  di  portici ,  lungo  palmi  m*-  e  lar¬ 
go  100.  Il  primo  portico  era  lungo  palmi  2.8 
al  pari  del  Tempio,  largo  u  alto  jj.  ,  e 
loftenuto  da  io.  colonne  con  altrettanti  pila- 
itri.in  mezzo  alle  quali  era  una  porta  di  bron¬ 
zo,  con  la  flatua  di  s  Pietro  polta  focto  un  ci¬ 
borio  retto  da  due  colonne  di  porfido  .  1  due 
portici  laterali  erano  lunghi  palmi  156  larghi 
41.  ciafcheduno  foftenuto  da  tredici  colonne 
verfo  rAcrio  ,  e  da  altrettanti  pilaftri  addollo 
al  muro, in  mezzo  al  quaie  fu  poi  fatto  un  fon¬ 
te  da  s.  Darnafo  con  le  acque  raccolte  dal 
Vaticano  ;  dove  è  da  faperli  ,  che  febbene 
r  ufo  dell’  acqua  benedetta  provenga  fino  dal 
tempo  degli  Apolidi  ,  quando  però  i  Cnltiani 
cominciarono  a  fare  chiefe  pubbliche,  negli 
atrj  d’  elle  facevano  un  fonte  ,  in  cui  prima 
d'  entrare  in  chiefa  a  far  orazione,  fi  lavavano 
le  mani  e  la  faccia, c  ciò  per  ricordarli  del  bat- 
tefirao  ,  nel  quale  erano  (tate  lavale  le  anime 
loro  ;  imitando  ,  e  ritenendo  in  quell'  azio¬ 
ne  ,  1’  ufo  ,  e  rito  degli  Ebrei  ,  che  facevano 
il  medefimo  in  quel  fonte,  eh' era  nell’ Atrio 
antico  tra  1’  altare  ed  il  Tabernacolo  L’  ul¬ 
timo  portico  verfo  le  fcale  era  lungo  palmi 

e  largo  81.  ,  in  mezzo  del  quale  erano  tre 
porte  di  bronzo  ,  ed  innanzi  a  quelle  era  altro 
portico  per  ogni  parte  di  palmi  zoo  nel  quale 
era  foli  co  il  Papa  ricevere  1’  )  mperatore  quanJ 
do  veniva  per  edere  coronato  in  s  Pietro  E  fi* 
nalmenteje  fcale  erano  ddpolte  in  cinque  or¬ 
dini,  ciafcuno  dei  quali  era  divifo  infette  fca- 
Imi  di  marmo  ,  avendo  a  delira  ,  ed  a  fini- 
lira  due  epifeopj ,  cioè  abitazioni  per  ri  Som¬ 
mo  Pontefice  . 

Ornamenti  dilla  medejìma  Ba/tlica  . 

Fabbricata  e  conlagrata  che  fu  la  Bafilica 
PJ1.  P  ai  18, 
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ai  18.  di  novembre  del  medefimo  anno  *14.  il 
pio  Imperatore  adorno  1*  altare  maggiore  di 
libre  1*0.  fra  oro  ,  ed  argento  con  no.  fra 
zaffiri,  fmeraldi,  e  diamanti  ;  pofevi  una  lam¬ 
pada  d’oro  circondata  da  ^co.  delfini ,  cioè 
bocche  da  ardere  di  libre  i<o.  ,  ed  altre 
lampade  pole  nella  nave  maggiore  ciafchedu- 
na  di  libre  10.  d'  argento,  ed  altrettante  nelle 
navi  deltre,  e  finiftre,  inoltre  fei  metrate,  cioè 
vali  grandiffimi  di  lib.zoo.  d’  argento  per  ciaf- 
cheduno  j  4.  candellieri  di  metallo  alti  io.  pie¬ 
di  ricoperti  con  figure  intagliate  in  argento  , 
ciafcuno  di  lib.  400.  cinque  boccali  di  lib.  io. 
per  ciafcheduno  j  tre  calici  d’  oro  con  45.  foie- 
raldi  ,  ciafcheduno  di  lib.  ir. ,  altri  10.  calici 
d’  argento  di  lib.  io.  1’  uno;  una  patena  d’oro 
di  lib.  io.  guarnita  di  fmeraldi  e  zaffiri  con 
zi;,  perle  j  altre  cinque  patene  d’ argento  di 
lib.  if.  1’ una  j  due  vafi  d’acqua  di  100.  lib. 
d’  argento  l’uno  ,  e  moltiffime  altre  ricchezze, 
entrate,  e  fuppellettili  donò  al  fagro  Tempio , 
come  fi  legge  in  Anaftafio  . 

Ma  poi  furono  notabilmente  accrefciuti 
da  altri  Imperatori  ,  Re  ,  e  particolarmente 
da'  Sommi  Pontefici  .  S.  Ilaro  vi  fece  due  vali 
d’ oro  gioiellati  di  lib.  1  ; .  luno ,  io.  calici ,  e 
2.4.  lampade  d’argento  ;  s.  Simplicio  altre  11. 
lampade,  ed  un  vafo  d’oro  di  lib.  16.;  Sim¬ 
maco  altre  10.  lampade  di  cinque  libre  1*  una 
con  rr»  archi  di  lib.  10.  di  argento  1’  uno  ; 
Ormifda  fecevi  una  trave  di  lib  1400.  d’argen 
to  per  {ottenere  le  lampade  ,  che  notte  e  gior 
no  ardevano  innanzi  alla  Confeffione  ,  o  all’ 
altare  di  s.  Pietro  ;  Sergio  I.  fecevi  un  timia- 
terio,  cioè  profumiero  di  oro  ,  e  Io  pofe  avan¬ 
ti  all’  Immagini  parimente  di  oro  ,  in  cui  ar- 
deflero  aromati  in  tempo  delle  mede  folenni  ; 
Pelagio  II.  ornò  la  Confeffione  di  tavole  d'  ar¬ 
gento  ;  s  Gregorio  magno  fece  fopra  la  me- 
defima  Confeffione  un  ciborio  d’  argento  retto 

da  4. 
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da  4.  colonne  Umilmente  d’  argento  di  lib.  180. 
T  una  ,*  ed  Adriano  I.  fecevi  un  lampadario  in 
forma  di  croce,  che  aveva  x;6o.  lumi ,  i  qua¬ 
li  s'  accendevano  4.  volte  1’  anno  ,  ed  ornò  la 
Confeflìone  con  i$i8.  lib.  d’  oro  :  onde  tante 
furono  le  ricchezze  di  quella  Bafilica  ,  che  fe 
i  barbari  e  nemici  della  s  Religione  non  1'  a- 
veliero  più  volte  Taccheggiata,  larebbero  qua?! 
fi  infinite. 

Sagre  Reliquie  ,  ed  Indulgente  . 

Maggiori  però  fono  fenza  dubbio  i  fagri 
Tefori,  che  fanno  fommamentc  venerabile 
quella  Bafilica  ;  e  perchè  troppo  ci  fermerem¬ 
mo  fe  volellìmo  notarle  tutte  ,  ne  diremo  fo- 
lamente  le  principali .  Oltre  la  metà  dei  Corpi 
dei  ss.  Apolidi  Pietro  ,  e  Paolo  ,  evvi  il  ss. 
Sudario  ,  cioè  il  velo  con  il  quale  quella  bene¬ 
detta  Donna  ,  nel  tempo  della  padrone  del  no* 
Uro  divino  Redentore  ,  gli  afciugò  il  fagro 
Volto  tinto  di  fangue  ;  la  Lancia  ,  con  cui  fu 
trafitto  il  fuo  ss.  Collato  j  della  colonna  ,  a 
cui  fu  flaggellato  ,  ed  un  gran  pezzo  della 
Croce  ,  fu  cui  compì  la  noltra  redenzione  j 
la  Cattedra  di  s.  Pietro  j  i  corpi  dei  ss.  Apo- 
floli  Simone  ,  e  Giuda  ;  la  Telia  ed  un  brac¬ 
cio  di  s  Andrea  A  portolo  j  ed  un  bracciodi 
s.  Longino  ;  Il  corpo  di  s.  Petronilla  figlia  di 
s.  Pietro  ,  ed  i  corpi  dei  primi  dieci  Pontefici 
una  fpalla  di  s.  Stefano  protomartire  ,  la  Te¬ 
lia  di  s.  Seballiano  martire  ,  e  li  corpi  di  fan 
Gregorio  Naziazeno  ,  di  s  Gio.  Grifollomo  , 
di  s  Gregorio  magno  ,  dei  fanti  Leone  I.  II. 
Ili  e  IV  e  la  Telia  di  s.  Damafo  papa 

Similmente  vi  è  la  pietra  ,  fopra  cui  fu¬ 
rono  divifi  i  Corpi  dei  ss.  Apolidi  ;  altra  fo¬ 
pra  cui  furono  martirizzati  moltilfimt  Criìtia- 
ni  ;  una  coperta  ,  colla  quale  fi  raccoglieva¬ 
no  i  corpi ,  ed  le  olla  dei  ss.  Martiri ,  ed  una 
P  x  tc- 
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tenaglia  di  ferro ,  con  cui  erano  tormentati 
Sono  poi  quali  infinite  le  reliquie  dei  Santi ,  c 
Sante  cuflodite  in  varie  callettc  ,  in  vali ,  e  ta¬ 
bernacoli  d’argento,  le  quali  lì  moftrano  al 
Popolo  in  diverfi  tempi  dell’  anno:  onde  1’  An¬ 
gelico  dottore  giallamente  dice  ,  che  tutta  la 
Bafilica  di  fan  Pietro  è  piena  di  reliquie  dei 
Santi.  Perciò  innumerabili,  continue ,  e  pe¬ 
renni  fono  le  fagre  indulgenze  ,  che  s’  acqui- 
flano  vilìtando  quello  fagro  Tempio  ,  dicen- 
dofi  da  s.  Cleto ,  che  fu  il  terzo  Papa  dopo 
s.  Pietro  ,  che  la  peregrinazione  dei  Crifliani 
alla  vifita  del  Sepolcro  del  Principe  degli  Apo¬ 
lidi  ,  è  più  valida  de!  digiuno  di  due  anni  ; 
e  di  quanta  venerazione  fia  Hata  a’noftri  rnagr 
gioii ,  ne  fono  piene  le  iftorie  ,  e  g[i  llelli  ne¬ 
mici  nollri  ne  fono  teftimonj  ,  i  quali  in  tem¬ 
po  delle  deflazioni  di  Roma  ,  ne  hanno  avu¬ 
to  tutto  il  rifpetto  ;  leggendoli ,  che  Alarico 
Re  dei  Goti  nel  410.  entrando  in  Roma  per 
devaftarla  ,  e  vendicarli  dei  Romani  ,  ordinò, 
che  non  s’ofFendelle  perfona  alcuna, che  in  que¬ 
lla  Bafilica  fi-folle  refugiata  ;  e  l’ iftello  fecero 
quando  vi  tornarono  cent’  anni  dopo  .  Simil¬ 
mente  i  Vandali  nel  4t<.  efentarono  dal  facco 
non  folo  quella  Bafilica  ,  ma  ancora  quella  di 
s. Paolo,  e  di  s  Gio.  in  Laterano  ,  delle  quali 
erano  sì  grandi  le  ricchezze  ,  che  dopo  il  fac¬ 
co  s.  Leone  magno  pigliando  due  vali  foli  per 
ciafcheduna  di  elle  ,  ballarono  quelli  per  ri¬ 
farcire  i  danni  follerti  dall’ altre  chiefe  di  Ro¬ 
ma  ;  onde  s.  Agoftino  ,  ed  ancor  Procopio 
ammirarono  la  riverenza  di  quei  barbari  ver- 
fo  i  detti  fagri  Tempj  ;  febbene  poi  per  gialli 
giudizi  di  Dio  ,  in  altri  tempi  furono  profa¬ 
nati  da  Luitprando  Re  dei  Longobardi  1’  an¬ 
no  7*9.  e  poi  1’  anno  845.  dai  Saraceni  ;  ma 
tutti  ne  riportarono  il  meritato  galligo  anche 
in  quella  vita,  come  altri  ancora  ,  che  han¬ 
no  avuto  il  medefimo  attrivimento ,  fecondo 
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che  fi  legge  nelle  iftorie  di  quelle  nazioni  ; 

Pellegrini  venuti  alla  Vifita  della  Bafilica  . 

Tuttavia  la  frequenza  di  vietare  il  Sepol¬ 
cro  dei  ss  Apertoli  fu  in  ogni  tempo  molto 
grande  ,  nè  potè  edere  impedita  dalla  fero¬ 
cia ,  c  rabbia  dei  Saraceni ,  i  quali  perfegui- 
rando  i  Pellegrini  ,  li  uccidevano  nel  palla- 
re  le  Alpi,  e  particolarmente  lapidavano  gli 
Inglefi  ;  fecondo  che  ne  fcrive  JLuitprando 
rtonco  ,  c  con  più  diftinzionc  Beda  ,  narran¬ 
do  la  venuta  d'  un  Re  d’ Inghilterra  a  Roma  : 
pluries  de  gente  Anslorum  ,  nobiles ,  ignobiles 
laici  y  &  clerici ,  viri ,  &  fkmin&  certatim  fa- 
cere  confueverunt .  E  Niccolò  I.  dell’  8<t.  fcri- 
vendo  a  Michele  Imperatore  di  Cortantinopo- 
ii  ,  ci  fa  vedere  la  moltitudine,  e  la  devo¬ 
zione  dei  Fedeli  ,  che  venivano  a  vilìtare  i 
ss.  Apoftoli  feri  vendo  ;  Si  quis  tanta  millia 
hominum  protezioni  ,  ac  intercejjtoni  Beati 
Apoftolorum  Principis  Puri  ex  omnibus  fini  bus 
terra,  properanùum  fe  fe  quotidie  ,  ufque  ad  fi - 
nem  vita  fus  apud  ejus  Limino  fernet  manfura 
proponunt  &c.  Si  raccoglie  poi ,  quanto  folle 
grande  il  numero  dei  Pellegrini ,  da  una  de¬ 
cretale  d’ Innocenzo  III.  colla  quale  concedè 
ai  Canonici  della  Bafilica  1’  entrata  ,  che  la 
Camera  Apoftolica  ritraeva  dalle  immagini  di 
s. Pietro  e  di  s  Paolo  formate  in  piombo  ,  o  in 
ftagno  perdifpenfare  ai  Pellegrini,  i  quali  tal¬ 
volta  vi  facevano  porre  i  loro  nomi,  per  di-: 
vozione ,  e  per  teftimonio  di  aver  vifitato 
quella  fagra  Bafilica:  ma  Pietro  Manlio  pili 
diftintamente  dimoftra  tale  frequenza  in  un 
opufcolo  diretto  ad  Alkflandro  III.  dicendo, 
che  per  la  folla  dei  Fedeli ,  che  oravano  al  fc- 
polcro  di  s.  Pietro  ,  tal  volta  appena  fi  poteva 
pallare  :  Multi  ex  diverfis  mundi  partibus  ob 
reverentiam  ejufdem  Apoftoli  huc  tonveniunt 

P  |  crani 
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orante s  ,  intantum  [ìquidem  ,  quod  multatiti 
vix  ad  altare  pojfumus  accedere  . 

Perfonaggj  venuti  alla  vifta 
dei  ss.  Apojìoli . 

Non  folamente  la  gente  balla  ,  e  popo¬ 
lare  fi  partiva  da  lontani  paefi  per  fare  il  pio 
pellegrinaggio  rii  Roma  :  ma  ancora  i  nobili 
d’  ogni  rango  ,  gl’imperatori ,  i  Re ,  le  Re¬ 
gine  ,  e  Principi  grandi  ,  dicendoli  perciò  da 
s.  Gio:  Giifoftomo  r  llle ,  qui  purpuram  ge- 
(lat,  ad fepulcra  illa  fe  conferì ,  ut  ea  exof Quie¬ 
tar  ,  abjelìoque fajlu  fupplex  fiat  ÓV.  E  l’ iftef- 
fo  afferma  s  Àgoftino  fcrivendo  :  Nane  ad 
memoriam  Pifcatoris  fleciuntur  genua  Impera¬ 
tori  ;  Ed  in  un'altro  luogo  dice  :  Videtis  Im¬ 
perli  nobilijfimi  eminentijfimum  culmen  ad  fe- 
pulcrum  Pifcatoris  Pttri  fubmiffo  diademate 
( applicare  .  Ed  in  conformità  di  ciò  fi  legge 
fra  gli  altri,  che  Teodofio  Imperatore  nell’  an¬ 
no  $9*.  fe  in  Roma  ,  o  in  Colfantinopoh  , 
non  è  certo  ;  ma  certilTimo  è,  che  egli  veffito 
di  cili  zio  andava  coi  Preti,  e  col  Popolo  vi¬ 
brando  i  fepolcri  dei  ss.  Apolidi ,  e  dei  fanti 
Martiri  5  e  vi  flava  le  notti  in  orazione  con 
loro  ,  anzi  proflrato  a  terra  invocava  P  ajuto 
di  s.  Pietro  ;  e  puntualmente  1  ottenne  ,  ri¬ 
portando  una  fegnalata  vittoria  del  fuo  nemi¬ 
co  Eugenio  , 

Nell’  anno  449.  venne  a  Roma  Valenti- 
niano  Imperatore  con  EudolTia  fua  moglie  ,  e 
Gaila  Placidia  fua  madre  ,  in  tempo  di  s.  Leo¬ 
ne  I  e  nel  giorno  Tegnente  portatoli  a  vilìtare 
la  Confeillone  dei  ss.  Apostoli  ,  vi  pernottò 
in  orazione  infieme  col  s  Pontefice.  Quindi 
nel  <4‘  venne  Belii fario  famofo  Capitano  di 
Giultiniano  per  rendere  grazie  a  s.  Pietro  del¬ 
la  confeguita  vittoria  fopra  i  Goti,portandogli 
in  dono  una  Croce  di  cento  libre  di  oro  ,  con 

molte 
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molte  gioje ,  nella  quale  erano  fcolpite  le  lue 
vittorie  . 

Pur  vi  venne  Totila  Re  dei  Goti  nel  *47. 
e  febbene  avelie  prela  Roma  a  forza  di  armi . 
nondimeno  portoli!  in  quello  Tempio  ,  c  Pe¬ 
lagio  Diacono  portando  in  mano  il  libro  dei 
fanti  Evangeli, fecelì  dare  da  lui  il  giuramento 
di  non  offendere  i  Romani  ,  come  puntual¬ 
mente  efeguì  .  Ricaredo  fimilmente  Re  dei 
Goti  in  Spagna  ,  fattoli  Cattolico  con  tutti  i 
fuoi  popoli  nel  *99.  mandò  a  Roma  alcuni 
Abati  con  preziolì  doni  alla  ConfelIIone  di  fan 
Pietro  ,  ed  ellendo  Papa  s  Gregorio  magno  , 
quello  gli  fcrille  congratulandoli  feco  della 
converlìone  di  quella  gente  per  opera  lua  ,  e  lo 
ringraziò  dei  doni  mandati  ,  ed  in  fegno  di 
fanta  benevolenza  gii  mandò  le  chiavi  della 
medelìma  fagra  Confefllone  ,  come  coftuma- 
vali  in  quei  tempi  coi  Principi  benemeriti  alla 
Sede  Apoftolica , 

Aratore  Poeta  famolìfllmo  avendo  faro 
un  poema  fopra  gli  Atti  dei  ss.  Apoitoli ,  vol¬ 
le  egli  medelimo  nel  644  prefen'ai lo  avanci 
la  Confefllone  di  s  Pietro ,  leggendone  una 
parte  alla  prefenza  di  Teodoro  papa  ,e  di  tuc-i 
to  il  Clero  ;  il  che  fu  di  tanta  fodisfazione , 
che  lo  pregarono  poi  a  leggere  il  reffo.E  l’im¬ 
peratore  Collante  II.  febbcae  eretico  ,  venen¬ 
do  a  Roma  l’ anno  66?  ed  affettando  di  eller 
Cattolico ,  portoli!  Cubito  a  quella  Balilica  ,  ed 
offerì  all1  altare  di  s.  Pietro  un  pallio  di  molro 
valore,  donando  a  Vitaliano  papa  un  libro  dei 
ss.  Evangeli  legato  moro,  e  circondato  di 
molte  gioje  preziofe  . 

Cedualla  Re  dei  Salloni  orientali,  lalcia- 
to  il  fuo  Regno  venne  a  Roma  Panno  68y.  pet 
edere  battezzato  in  quella  Balilica  ,  ed  aven¬ 
do  ricevuto  il  fagro  lavacro  per  mano  dis.Ser-. 
gio  I.  prefe  il  nome  di  Pietro,ma  mentre  por-i 
tava  1’  abito  branco ,  lecondo  che  ufa  la  Chie*i 
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fa  Cattolica  ,  nella  fettimana  di  Pafqua  fe  nc 
morì  ai  io.  di  Aprile;  perloché  il  fuo  cada¬ 
vere  fu  tumulato  nel  fopraddetto  Atrio  con  un" 
elegante  epitaffio  ;  e  fenza  dire  tanti  altri ,  che 
in  quei  tempi  vennero  a  Roma  per  venerare 
il  corpo  di  s.  Pietro ,  e  riconofcere  il  Vicario  e 
Paltore  della  Chiefa  di  Dio  t  palleremo  ad  ac¬ 
cennare  non  pochi  altri 

P erfonaggì  venuti  a  Roma  ,  ed  alcuni  per  offe- 

quio  di  fan  Pietro  fattifi  Monaci  . 

Coenredo  Re  dei  Merci ,  falciando  egli 
il  fuo  Regno ,  venne  a  Roma  nell’an.  709.  per 
venerare  il  fepolcro  del  Principe  degli  Aperto¬ 
li  ,  e  per  la  renerà  devozione  ,  che  gli  porta¬ 
va  ,  volle  fard  monaco  in  uno  di  quei  mo¬ 
llarteli  ,  che  rtavano  intorno  a  quefta  Bafili- 
ca  ,  i  monaci  dei  quali  di  notte  e  di  giorno  of¬ 
ficiavano  nella  medefima  ;  e  non  pafsò  molto, 
che  ebbe  ancor  egli  la  grazia  di  quivi  morire, 
ed  edere  fepolto  predo  al  s  Apollolo  .  Un  fi.’ 
gliuolo  di  Sigherio  Re  dei  Sadoni  orientali , 
che  doveva  fuccedere  al  Regno  ,  avendo  fatto 
compagnia  al  divifato  Coenredo  nella  pelle¬ 
grinazione  ,  volle  fegnitarlo  ancora  nell’  ele¬ 
zione  dello  flato  religiofo.  Aedbulga,  chiama¬ 
ta  Bugge  ,  Abadeda  in  Inghilterra,  e  parente 
del  Re  Edelberto,  venne  in  Roma  l’ anno  71?. 
ed  incontratoli  nel  medefimo  tempo  a  venire 
s  Bonifacio  ,  allora  prete  ,  e  poi  Arcivefeovo 
di  Magonza  e  martire  ,  frequentemente  vie¬ 
tavano  inOeme  quefta  Bafilica  ,  fu  di  che  il 
detto  Refende  al  Santo  una  lettera  piena  di 
cordiali  efpreffionidi  contento  . 

Un  fuccedorc  del  fopramentovato  Ccdual- 
la  ,  dopo  aver  regnato  $7.  anni  ,  lafciò  ancor 
egli  il  fuo  Regno  e  fen venne  a  Roma  l’an¬ 
no  716  impiegandoli  in  odequio  dei  ss.  Apo- 
ftoli,  come  dice  il  ven.  Bcda  a  acciò  fode  da 

lor© 
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loro  cortefemente  ricevuto  in  Cielo  ;  e  nel 
medebmo  tempo.e  per  il  medebmo  fine  venne 
Teudonc  Duca  di  Baviera  :  ma  non  cosi  Luit- 
prando  Re  dei  Longobardi,  il  quale  nel  719. 
venendo  in  Roma  coll'efercko  per  oltraggiare 
Gregorio  II.  quello  ellendogli  andato  incon¬ 
tro  con  manfuetudine  ,  talmente  mitigò  1  ani¬ 
mo  feroce  di  quel  Re  ,  die  deporta  ogni  ini¬ 
qua  volontà ,  li  buttò  a'  piedi  del  s.  Padre ,  e  fi 
molle  a  tanta  compunzione  ,  che  entrando  in 
quella  (agra  Babbea  fpoglioffi  delle  armi  ,  del 
manto ,  e  dell’  infegna  reale  ,  e  pofe  tutto  full* 
altare  dei  ss.  Aportoli  ,  .dopo  10.  anni  però 
feordatofi  del  fuo  dovere ,  depredò  la  mede- 
lima  Babbea  fenza  verun  riguardo  . 

Ina  Re  dell'  Inghilterra  imitando  Hun  ,  e 
Cedualla  ,  lafciato  anche  egli  il  regno  ,  e  ve¬ 
nuto  a  Roma  1’  an.  740.  fecefi  Umilmente  mo¬ 
naco  in  uno  di  quei  monailerj  ,  1  monaci  dei 
quali  ufficiavano  quella  Babbea.  Carlomano 
figliuolo  primogenito  di  Carlo  Martello  Re  di 
Francia  venne  a  Roma  1*  an.  747.  per  vibrare 
i  ss.  Aportoli  ,  ed  eflendofi  maggiormente  in¬ 
fervorato  nell* oibequio  verbo  1  medebmi  ,  ri- 
nunziò  il  fuo  Principato  al  Fratello  fuo  mino¬ 
re  ,  e  facendoli  monaco  ,  per  vivere  lontano 
da  ogni  rumore  ,  e  attendere  con  fervore  alla 
vita  fpirituale  ,  fabbricò  un  monaftero  fui 
Monte  Soratte,  ed  in  elio  fi  ritirò:  ma  ellendo 
ancor  ivi  fpello  fturbato  da’  Francefi  ,  che  ve* 
nivano  a  Roma  ,  fe  ne  pafsò  a  Monte  Calmo  , 
ove  poi  fantamente  morì  . 

Rachis  Re  dei  Longobardi  venendo  1*  ann 
no  7*0  a*  danni  della  Clnefa.prima  pofe  1*  af- 
fedio  alla  città  di  Perugia:ma  s.  Zaccaria  papa 
andato  colà  a  trovarlo,non  fidamente  levò  l’afi 
fedio  ,  ma  poco  dopo  rinunziato  il  Regno  , 
con  molta  compunzione  venne  a  vibrare  il  fe» 
polcro  dei  ss.  Aportoli  ,  infieme  con  Tefia  bua 
moglie ,  c  Retruda  lua  figliuola  ,  c  ptefo  per 
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le  mani  dello  ftedo  Pontefice  1’  abito  monaca¬ 
le  nel  monaftero  di  Monte  Calino  ,  come  pu¬ 
re  la  moglie  e  la  figliuola, fabbricarono  ivi  un 
monaftero  leparato  ,  c  tutti  fi  dettero  alla  vi¬ 
ta  religiola  . 

S.  Riccardo  Re  d’ Inghilterra  circa  1’  an¬ 
no  7 so.  latciò  anch’  egli  il  Regno ,  e  poftofi  in 
pellegrinaggio  co’  Tuoi  figliuoli  Villebaldo,  ed. 
Unebaldo  ,  prima  vifitarono  i  ss.  Apoftoli  ,  e 
poi  per  tutto  il  tempo  di  loro  vita  andando  in 
cerca  d'  altri  fantuarj  ,  mori  in  Lucca  ,  ove 
fi  tiene  il  fuo  corpo  cou  fomma  venerazione  . 
Offa  Re  dei  Salloni  Orientali  venne  in  Roma 
l’an.77?.  e  predo  aquefta  Bafilica  fece  un  Coir 
llcgio  o  Scuola  per  li  pellegrini  fuoi  nazionali. 

Bertranda  moglie  di  Pipino,e  madre  di  Car¬ 
lo  magno  nel  770. venne  a  vifitare  i  ss.Apofto- 
lij  e  l'iftedo  Carlo  magno  4. volte  venne  a  Ro¬ 
ma,  e  con  tanta  divozione  vibrava  quefta  Ba¬ 
filica,  che  la  prima  volta,che  fu  nel  774  volle 
falire  le  fcale  inginocchioni ,  e  baciare  ogni 
fcalino  di  ede  :  anzi  appena  vifta  da  Monte 
malo  la  Città,  fmontò  da  cavallo  ,  e  fino  a 
quefta  volle  venire  Tempre  a  piedi }  e  non  fo- 
lo  baciò  la  porta  della  Bafilica  ,  ma  ancora 
quella  della  Città  medefima;  Quindi  nel  781. 
avendo  avuto  un’  infigne  vittoria  contro  i  Saf- 
foni  ,  volle  tornarvi  per  rendere  grazie  a 
«  Pietro,  portando  feco Pipino  ,  e  Ludovico 
fuoi  figliuoli ,  il  primo  dei  quali  fu  battezza¬ 
to  da  Adriano  I  in  quefta  Bafilica  ,  ed  unto ,  e 
coronato  Re  dei  Longobardi ,  e  Ludovico 
Re  di  Aquitania  ;  di  poi  fanno  7?  f  avendo 
vinto  gli  Unni,  febbene  non  venifle  perfo- 
nalmente  in  Roma  ,  come  aveva  fatto  l’anno 
786.  per  difefa.ed  ajuro  del  Papa  contro  il  Du¬ 
ca  di  Benevento  ,  tuttavia  mandò  parte  dello 
fpoglio  dell’ inimico  a  s  Pietro:  vi  venne-pe- 
rò  l’anno  800.  quando  s.  Leone  III.  trasferito 
l’ Imperio  dall’  Oriente  all’  Occidente  ,  e  da* 

Greci 
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Greci  a’  Latini  ,  lo  coronò  ,  come  dicemmo» 
Imperatore  il  giorno  di  Natale  nella  Confef- 
fione  del  Principe  degli  Apoftoli ,  con  acclamar 
zione  del  Senato  ,  e  Popolo  Romano  . 

Lodovico  figliuolo  di  Lotario  Imperato¬ 
re  dichiarato  Re  d’Italia,  venne  in  Roma  l’an¬ 
no  844.  e  perchè  Sergio  IL  dubitava  della  fua 
intenzione,  fece  chiudere  le  porte  della  Bafi- 
lica:  ma  aflìcurato  dal  fmedefimo  Lodovico 
della  buona  fua  volontà  ,  appena  toccata  dal 
Papa  la  Porta  argentea  fu  aperta  ,  ed  entrati 
entrambi  fecero  orazione  alla  Confeflìone, 
mentre  che  fi  cantava  il  Benediclus  ,  qui  venie 
in  nomine  Domini  &c. 

Etelulfo  Re  dei  Safioni  occidentali  d’In¬ 
ghilterra  1’  anno.  847.  o  8f  t.  venne  con  il  luo 
figliuolo  Alfonlo  in  tempo  di  s.  Leone  IV.  dal 
quale  volle  ,  che  folle  iftruito  nelle  cole  della 
s.  Fede  ,  e  poi  folle  coronato  ,  ed  in  tale  oc- 
calìone  fece  riftaurare  la  Scuola  dei  Salibili 
fatta  ,  come  dicemmo  ,  dal  Re  Offa  . 

Il  Re  dei  Lazzi ,  popoli  dell'  Alia  ,  di  là 
dai  monti  Calpj ,  venne  nell  856  con  un  gran 
feguito  a  vifitare  li  ss  Apoftoli  ,  offerendo  al 
fuo  altare  molti  doni  ;  e  Michele  III.  Impe¬ 
ratore  di  Coftantinopoli  ,  prima  che  prevari¬ 
cane  ,  mandò  Lazzaro  monaco  pittor  famofo 
con  molti  doni  ,  acciò  li  prefentaile  all*  altare 
di  s.  Pietro  ,  fra’  quali  un’  Evangeliario  guar¬ 
nito  d’  oro  ,  e  di  pierre  preziofe  ,  ed  un  calice 
Umilmente  d’oro  gioiellato,  e  poi  nell*  8*9, 
altri  doni  mandò  per  mezzo  di  quattro  Vefco- 
vi  5  e  Salomone  Re  di  Brettagna  ,  avendo  fat¬ 
to  voto  di  venire  alla  vifita  s.  Pietro  ,  ed  effen- 
done  impedito  dalle  guerre  dei  Pagani  ,  nell’ 
86 y.  mandò  tra  gli  altri  doni  una  ftatua  d’ oro 
rapprefentante  s.  Pietro  al  naturale  . 

Enrico  figliuolo  di  Corrado  Re  dei  Saffo, 
ni  ,  e  dei  Franchi  venne  a  Roma  l’anno  919. 
a  far  penitenza  in  s.  Pietro  ;  ed  Ottone  I.  Imp. 

vi 
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ri  venne  l"  anno  96r.  e  nella  fagra  ConfefTione 
giurò  a  Giovanni  XII.  di  non  dare  ajuto  a  Be¬ 
rengario  ,  ed  al  Tuo  figliuolo  Adalberto  ni  mi¬ 
ei  fieri  della  s  Chielaje  perciò  nel  969.  vi  tor¬ 
nò  coll  armi ,  liberando  l’ Italia  dall’  opprcf- 
fione  ,  che  vi  facevano  gli  Ungheri  .  Otto¬ 
ne  il.  fuo  figliuolo  venne  Umilmente  alla  de¬ 
vozione  di  s  Pietro  T  anno  98  ,  e  morendo 

in  Roma  fu  fepolto  nell’  Atrio  della  Bafihca  ; 
e  nel  987.  vi  venne  s.  Stefano  Re  d’  Ungheria 
Tubino  che  fu  battezzato  . 

Ottone  III.  vi  tornò  più  volte ,  e  vi  fu  co-; 
Tonato  nel  9*4  da  Giovanni  XIV.  dal  quale 
furono  la  prima  volta  iftiruiti  VII.  Principi 
della  Germania  ,  che  elegefiero  1’  Imperato¬ 
re  5  Vi  tornò  poi  l’anno  loco,  portando  il 
corpo  di  s.  Barcolommeo  in  Roma  . 

Nei  1014.  venne  1’  Imp  s.  Enrico  I.  Re  di 
Germania,  con  s.  Cunegonda  fua  moglie  ,  ed 
in  quella  Bafilica  furono  coronati  da  Benedet¬ 
to  Vili  E  nel  io*?.  Garzia  Re  dei  Guafconi 
pentito  d’aver  accufara  fua  moglie  fattamente 
d’adulterio  venne  in  Roma  ,  e  nella  Confef- 
fione  di  s  Pietro  pianfe  il  fuo  errQre  ;  fimil- 
mente  Canuto  ,  o  Cnuto  Re  d’Inghilterra  per 
fare  penitenza  de’  fuoi  peccati  venne  in  Roma 
nel  medefimo  anno  1017.  mentre  fi  trovava 
Corrado  I.  Imp  alla  vifìtadi  s.  Pietro  ,  ed  in 
tale  occafione  ottenne  da  lui  il  franco  paflag- 
gio  ai  fuoi  fudditi  per  tutti  li  (lati  dell’  Impe¬ 
rio  ,  acciò  liberamente  poteflero  venire  a  vi¬ 
etare  i  luoghi  fanti  di  Roma. 

Agnefe  Imperatrice  moglie  d'  Enrico  II. 
non  folo  vi  venne  1’  anno  1046,  quando  fu  co¬ 
ronata  ccd  fuo  Marito  ;  ma  poi  perché  aveva 
favorito  Cadolao  antipapa,  vi  fi  portò  a  pian¬ 
gere  il  luo  errore  nella  Confeflìone  di  s.  Pie¬ 
tro  ,  e  con  tanta  efemplarità  di  vera  compun¬ 
zione  ,  che  lafciati  gli  onori  e  grandezze  del 
mondo  ,  deliberò  di  non  partirli  da  Roma  ,  e 
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prefa  una  cafa  vicina  a  quefta  Bafilica  ,  vie¬ 
tava  ,  e  faceva  fpeflo  orazione  al  Sepolcro  di 
«.Pietro,  efercitandofì  in  mortificazioni ,  e 
digiuni;  e  fpargendo  larghe  Innofine,  ville 
collante  fotto  la  direzione  di  s.  Pier  Damiano; 
e  febbene  più  volte  tornò  alla  Corte  Imperia¬ 
le  per  bene  della  Chiefa  Cattolica  ,  finalmente 
in  Roma  terminò  1  Puoi  giorni  l’anno  1077. 
con  fomma  pazienza  e  railegnazione  in  tem¬ 
po  di  s  Gregorio  Vii  ,  il  quale  dopo  folcimi 
efequie  ,  la  fece  feppelhrc  nella  chiefa  di  s  Pe¬ 
tronilla  . 

Machetad  Re  di  Scozia  venuto  in  Roma 
1’  an.  iOfO.  per  vifitare  1  ss  Apolidi ,  furono  sì 
grande  l’elemofìne  ,  che  dilpensò  a  poveri, 
che  Leone  IX.  allor  vivente  le  ne  fece  molta 
maraviglia . 

Vusmberto  Conte  principahlTimc  della 
Germania  circa  P  an.  107*  due  volre  venne  a 
vifitare  il  fepolcro  dei  ss.  Apolidi ,  inlieme 
con  la  fua  Moglie  ,  ad  infinuazione  di  s  Ber- 
tuifo  Rato  già  loro  fervidore 

Vivente  il  mentovato  Gregorio  VII.  De¬ 
metrio  Re  della  Radia  mandò  alla  Confetfio- 
n«  di  s.  Pietro  molti  doni  con  un  fuo  figliuo¬ 
lo  ,  il  quale  fu  dal  medefimo  Pontefice  inve¬ 
lino  del  proprio  regno  ;  ed  altri  dora  mandò 
Altonlo  Re  di  Spagna  1’  anno  »oSo. 

Adriano  1 V.  circa  1’  anno  r  1 1 6 .  con  gran 
pompa  in  quefta  Bafilica  coronò  Guglielmo 
Re  di  Sicilia  ,  il  quale  donò  il  primo  parato  di 
Damafco  .  Altri  doni  mandò  Alfonfo  fatto  Re 
di  Portogallo  da  Aledandro  III.  nel  1 179. 

Pietro  Re  d’Aragona  edendo  ft3to  coronato 
l’anno  1104  come  dicemmo  ,  nella  chiefa  di 
s.  Pancrazio  ,  venne  fubiro  a  quefta  Bafilica  ,  e 
fopra  1’  altare  dis.  Pietro  pofe  lo  feettro,  e  la 
corona  reale  ;  ed  Ingride  nobilidìma  madrona 
Oftrogota  avendo  infoiare  per  amor  di  Dio 
tutte  le  fuc  ricchezze  nell'anno  11S:.  ven¬ 
ne 
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ne  da  pellegrina  a  vili  tare  il  fepolcro  dei 
fanti  Apoftoli . 

Carlo  IV.  di  Luxemburg  venendo  in  Ro¬ 
ma  l'anno  ijff.  per  edere  coronato  Impe¬ 
ratore  volle  entrare  incognito  in  Città  il  gio¬ 
vedì  Santo  veftito  da  pellegrino  ,  e  continuan¬ 
do  negli  altri  giorni  in  tal  forma  a  vifitare  le 
bafiliche  ,  e  chiefe  di  Roma  ,  poi  nella  mat¬ 
tina  di  Pafqua  fece  1’  entrata  folenne  ,  e  dal 
Cardinale  Oftienfe  fu  coronato  in  quella  Ba- 
filica  per  ordine  d’  Innocenzo  VI.  dimoran¬ 
te  allora  in  Avignone .  Un’  Abate  di  s.  An¬ 
tonio  in  Egitto  uomo  infìgne  per  fantità  ,  e 
di  credito  appreflo  1’  Imperatore  dell’  Etio¬ 
pia  ,  chiamato  Pretejanni ,  venne  come  fuo 
Ambafciatore  in  Roma  l’anno  1441.  per  vi¬ 
etare  i  fanti  Apoftoli ,  accompagnato  da  do¬ 
dici  fuoi  monaci ,  i  quali  eilendo  ricevuti  c 
condotti  con  molto  onore  a  quella  Bafiiica  , 
fu  un  tal  fatto  da  Eugenio  IV.  efprelìo  nella 
porta  di  bronzo  della  medefima  .  Crifterno 
Re  della  Dacia  ,  e  Gozia  venne  a  Roma  l’an¬ 
no  147?.  per  venerare  i  corpi  dei  ss.  Apoftoli, 
e  ricevuto  alla  porta  della  Città  dal  Collegio 
dei  Cardinali  fu  condotto  prima  a  quella  Ba- 
filica  ,  e  poi  al  pontefice  Siilo  IV. 

Carlo  V.  Imp.  più  volte  venne  in  Roma 
nel  pontificato  di  Paolo  III.  e  con  devozione 
vifitò  la  Confeflìone  di  s.  Pietro  5  e  fenza  più 
prolungarmi  in  ricercare  altri  Sovrani.che  fia- 
no  venuti  alla  vifita  del  Pelcatore,  v’  abbiamo 
noi  veduto  nel  1744.  il  Re  delle  due  Sicilie 
mio  Sovrano  ,  oggi  invittillìmo  Monarca  del¬ 
le  Spagne  Carlo  III.  e  finalmente  la  Regina  di 
Napoli  con  il  Gran  Duca  ,  e  Gran  Duchella  di 
Tofcana,  e  l'anno  appreflo  1769.  l’ lmpera- 
tor  Giufeppe  II.  che  con  efemplare  devozione 
fu  più  volte  a  venerare  la  fagra  Confeflìone. 
E  fe  gl’imperatori ,  e  i  Re  hanno  portato  tan¬ 
ta  venerazione  al  fepolcro  di  s.  Pietro  ,  non 
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minore  è  Rata  quella  dei  Sommi  Pontefici , 
celebrando  in  quella  Bafilica  ,  non  folo  i  di¬ 
vini  officj  ?  ma  ancora  i  Concilj ,  i  Sinodi  ,  le 
canonizazioni  e  le  funzioni  più  principali  di 
noftra  s.  Religione,  e  ricorrendo  in  tutti  i  bi- 
fogni  all’  interceffione  dei  ss.  Apolidi .  Perciò 
alcuni  Sommi  Pontefici  hanno  ordinato  ad 
ogni  Vefcovo  della  Chicfa  Cattolica  di  venire 
in  certi  tempi  adlimina  ,  come  tuttavia  fegui- 
tano  a  fare  quei  d’Italia  ogni  tre  anni,  e  quel¬ 
li  di  Sicilia  per  concezione  di  s.  Gregorio  ma¬ 
gno  ogni  cinque  anni  ,  riprendendo  afra¬ 
mente  quei ,  che  mancavano  di  fare  quell’  of- 
lequio  ai  ss.  Apolidi  ,  come  fece  s.  Grego¬ 
rio  VII.  a  Lanfranco  Arcivefcovo  di  Contur- 
bia  ,  dicendogli ,  che  non  poteva  edere  fcu- 
fato  dalla  lunghezza  del  viaggio  ,  poiché  al¬ 
tri  da  paefi  più  lontani, che  non  é  l’Inghilterra, 
ancorché  fi  rrovaflero  deboli  ed  infermi ,  per 
1’ amor  grande  ,  che  portavano  a  s.  Pietro, 
non  fi  fallavano  di  venirvi . 

1  Sanii  ,  che  hanno  vifìtato  la  Bafilica 
Vaticana  . 

Or  avendo  veduto  quali  in  tutti  i  tempi ,  e 
da  tutte  le  nazioni  Perfonaggj  qualificati ,  ed 
impiegati  nelle  più  interefianti  cofe  del  Mon¬ 
do  venire  a  Roma  per  vibrare  il  Sepolcro  de¬ 
gli  Apolidi ,  che  cola  dovremo  dire  di  quei 
fervidi  Crifliani  ,  il  penfierc  dei  quali  non  è 
altro  ,  che  lodare  Iddio  ,  ed  onorare  i  fuoi 
Santi  ?  Era  antica  confuetudine,  che  ogni  Cat¬ 
tolico  ,  che  veniva  in  Roma  ,  la  prima  cofa  , 
che  faceva  in  ella, era  il  vibrare  quella  Bafilica; 
perciò  elfendo  impoffibile  farne  qui  memoria 
di  tutti ,  ne  accenneremo  folamente  alcuni , 
acciò  imitiamo  la  loro  divozione  ,  e  gl’  in¬ 
vochiamo  in  nollro  ajuto  ,  quando  entreremo 
in  quello  lagro  Tempio  , 
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Si  legge  fra  gli  altri ,  che  s.  Gallicano  Ca¬ 
pitano  ,  e  {fretto  confidente  di  Colfantino  il 
Grande  1’  anno  3  ;o.  venendo  a  Roma  vittorio- 
fo  ,  prima  d’  entrare  in  Citta  ,  volle  venerare 
i  corpi  dei  ss.  Apolidi  in  quelta  Ba(ilica,allora 
fuori  della  citta;  del  che  maravigliatofi  l’ Im¬ 
peratore  ,  domandandogli  ,  perchè  nel  parti¬ 
re  per  la  guerra  aveva  faiito  il  Campidoglio  , 
ed  offerti  làgrificj  agli  Dei,  cd  ora  ritornando 
vittoriolo  ,  folle  andato  al  Vaticano  ?  il  qua¬ 
le  rifpole  ,  che  così  gli  conveniva  di  fare  , 
ellendo  ora  Criltiano  . 

Circa  il  medelimo  tempo  venne  da  Colfan- 
tinopoli  s  Calogero  Eremita,  il  quale  dopo 
aver  vifitata  quella  Balìlica  ,  fi  ritirò  in  Sicilia 
preilo  il  monte  Etna  a  far  vita  lolitaria  .  S  A- 
naflalio  venne  in  Roma  1‘  anno  340.  e  vi  (fette 
un’ anno  condue  ss.  Monaci  feco  portati  ,  Ifi- 
doro  e  i  Anni'  nio  ,  e  non  li  curò  di  vedere  al¬ 
tro  della  Città,  che  le  Bafiliche  di  s  Pietro.e  di 
s.  Paolo  ,  ed  1  fagri  Cimiteri  Dipoi  tornato¬ 
vi  nel  <41,.  s  Anallalio  vi  Iterte  più  di  tre  an¬ 
ni  ,  nel  qual  tempo  frequentò  tutti  i  lantuarj 
di  Roma  :  ma  particolarmente  fi  tratteneva 
nella  Confezione  di  s.  Pietro  ;  S.  Servazio  vc- 
fcovo  venne  in  Remai’  anno  34 <>.  per  impe¬ 
trare  da  s.  Pietro  la  liberazione  della  Francia 
dall’  invafione  degli  Unni  . 

S.  Pelino  partito  dallaMacedonia  coi  fanp 
ti  Cipro,  Sebaltio,  e  Gorgomo  circa  1’  an.  1 61. 
giunfe  a  Brindili  ,  da  dove  fu  accompagnato 
lino  a  Roma  da  Aprocolo  vefeovo  di  quella 
Citta  ,  il  quale  ellendo  in  età  provetta  ,  pre¬ 
gò  il  Papa,  che  gli  fulle  dato  per  fuccellore 
P  ilfello  s.  Pelino  . 

S.  Girolamo  con  quanta  devozione  vifital- 
fe  quelfa  Bafilica  ,  quando  nel  <67.  venne  in 
Roma  da  giovanetto  ,  lo  dice  egli  medelimo 
ad  Eulfocnio  ;  ecco  le  fue  parole  :  Dum  ef 
Jem  Rotti  a  puer ,  &  hbtralibus  ftudiis  erudire  rt 

foie- 
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folebam  curri  cetcris  ejus  &taùs  ,  6*  proporti 
diebus  Dominicis  fepulcra  Apojìolorum  ,  ó? 
Martyrum  circutnire.crebroque  cryptas  ingredì, 
qua  in  terrarum  profundadefoJf&  &c.  E  quando 
vi  tornò  nel  ;8t.  continuò  con  tanto  maggior 
fervore,quanto  egli  era.d’  età  e  difpirito  avan» 
zato  .  S.  Filoromo  monaco  ,  febbene  d“  anni 
8o>.  dalla  Galizia  venne  a  Roma  per  vietare 
la  Confedione  di  s.  Pietro;  e  s.  Ambrogio  non 
folo  vilìtava  quella  Balìlica  mentre  flava  in 
Roma  ;  ma  dopo  fatto  Arcivefcovo  di  Milano 
vi  tornò  l’ anno  \ 

Che  cofa  dovrà  dirli  dell*  affetto  ,  con  cui 
s.  Agoftino  vilitò  la  Confedione  dis.  Pietro, 
quando  tornò  da  Milano  con  la  fua  madre 
fama  Monica  ?  Potrà  ben  arguirli  dal  miraco. 
lo  fcmtodaOldrado  Arcivcfcovo  di  Milano  a 
Carlo  Magno.  Venivano  dice  egli  40.  infer¬ 
mi  oltramontani  a  Roma  per  edere  guariti  da 
s.  Pietro  :  ma  il  Santo  volle  ceder  quell’  onore 
a  s.  Agoftino  ;  e  però  padando  quegli  inferi 
mi  vicino  a  Pavia  ,  ove  era  ftato  poco  prima 
trasferito  il  corpo  del  s.  Dottore  ,  apparve  lo¬ 
ro  s.  Pietro,  e  dille  loro,  che  andadero  a  vili- 
tare  il  corpo  di  s.  Agoftino,  che  farebbero 
guariti  come  in  fatti  fu  . 

S.Nicera  circa  fan.  $9 6.  venne  dalla  Dacia 
per  vilìtare  il  fepolcro  dei  ss.  Apoftoli ,  del 
quale  fcrive  s.  Paolino,  che  perla  fua  gran 
lantità  fu  di  maraviglia  ai  Romani  ;  e  V  iftef- 
fo  s.  Paolino  vi  venne  più  volte  nella  fella  ,  c 
folennità  dis.Pietro  ;  s.Almachio  monaco  ven¬ 
ne  dall’  Egitto  1*  anno  404. ,  il  quale  vedendo 
rinnovati  i  giuochi  dei  gladiatori  in  tempo  di 
Onorio  ,  o  di  Teodolio  Imp.  tanto  zelo  s’  ac- 
cefe  in  lui,  che  non  ebbe  timore  di  riprenderli 
acremente:  onde  edì  fenza  riguardo  l’ucciferoj 
per  la  qual  cola  furono  dall’  Imperatore  affat¬ 
to  proibiti  tali  giuochi ,  facendo  altresì  iftan* 
za  al  Papa  di  dichiararlo  martire  . 

P .  II.  Q  S.  Vis 
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S.  Vidano vefeovo  di  Cavaglione  in  Fran¬ 
cia  venne  circa  l'anno  467.  prima,  che  folle 
facto  vefeovo  ,  per  vilìcare  il  gloriofo  s.Pietro, 
e  volendo  darla  notte  in  orazione  in  quella 
Balìlica  ,  i  cuflodi  Io  fpinfero  a  dietro  ;  ma 
il  s.  Apoftolo,  che  gradiva  quell’  olìequio , 
all’  improvvilo  fece  fpalancare  la  porta,  per  la 
qual  co'a  maravigliati  i  cuflodi ,  non  folo  io 
ammiUero  :  ma  riferito  ciò  al  Papa,  fu  da  que* 
fio  accolto  con  fommo  onore  .  S.  Sidonio  A- 
pollinare  venendo  ia  Roma  il  medefimo  anno 
infermolfi  per  viaggio  ,  e  fattoli  condurre  con 
tutta  l’infermità,  appena  arrivato  alla  porta 
di  quella  Balìlica,  con  viva  fede,  e  tenerez¬ 
za  di  cuore  lì  proltrò  a  pregare  il  s.  Apoftolo,  e 
fubito  fendili  lano  . 

S.  Cerbonio  nato  in  Affrica  ,  e  da  s.  Re¬ 
golo  Arcivefcovo  educato  nella  perfezione 
Evangelica  ,  talmente  abborriva  gli  onori  del 
Secolo,  che  fuggendo  in  Italia,  contro  fua 
voglia  fu  fatto  vefeovo  Populonienle  dopo  la 
morte  di  Fiorentino.  Papa  Vigilio  delìderofo 
di  conofcere  l’uomo  di  Dio  ,  circa  1’  anno  f  4 o. 
mandò  due  Prelari  a  chiamarlo  ,  ed  ellendo 
giunto  nella  valle  fotto  monte  Mario  ,  verfo 
Belvedere  ,  i  due  Legati  fi  licenziarono  ,  per 
fare  avvifato  il  Papa  del  fuo  arrivo  ,  ed  aven¬ 
dogli  narrato  i  miracoli  operati  dal  Santo  per 
la  via  ,  tale  apprenfione  e  timore  prefe  il  Pa¬ 
pa  ,  che  immantinente  ordinò  a  tutta  la  fua 
corte,  che  parati  d’  abiti  fagri  ,  colla  Croce  , 
cd  incenderò  cantando  le  littanie  ,  e  de’  faimi 
feco  andaflero  alla  porta  di  quella  Balìlica  ad 
incontrarlo . 

Ils.  Vefeovo  però  mentre  fe  ne  veniva  a 
paflo  lento  ,  vide  una  gran  quantità  d’  oche 
volare  a  ftuolo  ,  cornee  il  loro  folito ,  verfo 
le  quali  facendo  il  legno  della  Croce  dille  lo¬ 
ro:  Voi  altre  non  avete  licenza  da  Gesù  Cri¬ 
pto  mio  Signore  d’andare  altrove ,  fe  prima 

non 
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non  venite  meco  alla  prefenza  del  Signore  Pa¬ 
pa  .  Cofa  Itupenda  !  appena  pronunziate  ta¬ 
li  parole  ,  quegli  uccelli  tutti  vennero  abballo, 
e  fi  prefentarono  al  Santo,  il  quale  col  fuo  ba- 
lloncello  incammino!!!  verfo  quella  Bafilica, 
e  giunto  alle  leale  principali ,  incontroilì  col 
Sommo  Pontefice  ,  a  cui  dille  :  Ecco  ,  lanto 
Padre  ,  i  pochi  doni ,  che  vi  portiamo  dalla 
noftra  chiefa  :  ma  il  Papa  ,  tutto  maraviglia¬ 
to  colla  maggior  efprelfione  ringraziandolo, 
lo  introdufle  nel  Tempio  j  ed  il  Santo  intanto 
voltatoli  a  quegli  uccelli,  fece  il  legno  della 
ss.  Croce,  e  dille  loro:  in  nome  di  Gesù  Grillo 
mio  Signore  vi  dò  licenza  d' andare  ovunque 
volete  .  Papa  Vigilio  vedendo  coi  propj  occlij 
a  quella  voce  alzare  il  volo  quel  numerofo 
ftuolo  d’  oche,  maggiormente  atterrito  ,  guar¬ 
dava  il  Santo  Vefcovo  con  ftupore  :  onde  con 
cortelìa  lo  pregò  d’  entrar  Ceco  ,  e  giunti  alla 
Confezione  di  s.  Pietro  proftrati  a  terra  fece¬ 
ro  orazione  infieme  . 

S.  Gregorio  Turonenfe  venuto  in  Roma 
P  anno  *90.  fu  da  s  Gregorio  magno  ricevuto 
con  tanto  onore ,  che  egli  medefimo  1'  accom¬ 
pagnò  alla  fagra  Confezione  ,  ove  orando 
I’  uno  ,  e  1’  altro  ,  il  Pontefice  nell’  oflervare 
la  piccola  ,  e  fconcia  lfruttura  del  Turonenfe 
gli  pafsò  per  la  mente  il  penfiero  >  come 
mai.  Dio  benedetto  avelie  dotato  di  tante  gra¬ 
zie,  e  ripieno  di  tante  virtù  un  omicciuolo  co¬ 
sì  fcontralatto  .  Alzatili  poi  encrambi  dall" 
orazione  ,  ed  il  Turonenfe  voltandoli  verfo  il 
s.  Pontefice  ,  con  volto  piacevole  ,  e  lorriden- 
te  gli  dille:  Dominus  fecit  nos ,  6?  non  ip[i nos  : 
Idem  in  parvulis,&  in  magnis  Non  fenza  con- 
folazionefi  accorfe  il  s.  Pontefice  ellergli  (la¬ 
to  da  Dio  rivelato  il  fegreto  della  fua  mente  . 
In  tempo  del  medefimo  s.  Gregorio  venne 
in  Roma  1‘ Abate  Giovanni  Peritano  uomo  di 
giandillìma  fantitàje  poi  nell’an.  6z6.vi  venne 
Q  1  3.  Ber- 
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s.BcrtuIfo  Abate,  enei  6?i*  s.Vitone  vefcovo 
nella  Scozia  con  altri  compagni , 

S.  Amanno ,  prima ,  che  folle  vefcovo 
<li  Trajetto  nel  venne  a  vilìtare  il  Sepol¬ 
cro  dei  ss.  Apoftoli  ,  e  non  contento  di  trat¬ 
tenervi!!  varie  ore  del  giorno,  vi  fi  nafcondcva 
anche  la  notte  ,  non  faziandofi  di  baciarne  le 
porte  ,  ed  il  pavimento  :  gli  avvenne  però  che 
una  notte.eflendo  fcoperto  dai  Cuftodi.fu  cac¬ 
ciato  via  con  difprezzo  ;  ma  non  per  quello 
egli  lafciò  di  fodnfare  alla  fua  devozione  ,  an¬ 
zi  fermandoli  filili  fcalini  della  porta  ,  per  il 
grande  impeto  di  devozione  andò  in  ertali  ,  e 
vide  ,  che  s.  Pietro  lo  confolava  ,  comandan¬ 
dogli  ,  che  tornalle  in  Francia  a  predicare  la 
parola  di  Dio,  dove  poi  fatto  Vefcovo,  nel 
6*0.  ritornò  alla  medefima  devozione  >  s.  Gi- 
ficno  monaco  Ateniefe  venendo  in  Roma  l* 
anno  640.  con  tanta  tenerezza  vilitava  la  Con- 
fellione  di  s.  Pietro  ,  che  bagnandola  di  lagri¬ 
me  ,  gli  apparve  s.  Pietro  ,  e  gli  dille ,  che 
fabbricalle  un’  oratorio  a  fe,ed  altro  a  s.  Pao¬ 
lo  nella  fua  patria  ,  dove  poi  impiegati  tutti 
i  fuoi  giorni  in  fervigio  di  Dio  e  dei  ss,Apofto- 
li,  ne  ebbe  il  meritato  premio  ;  c  che  diremo 

Miracoli  occorft  nella  Bajtlica  Vaticana  . 

Ammirabile  fu  in  vero  la  vifione.che'  ebbe  in 
quella  Basilica  Tajone  Vefcovo  di  Saragozza , 
il  quale  nell’  anno  649.  cilendo  fiato  mandato» 
a  Roma  da  Chindafuindo  Re  di  Spagna  per' 
procurare  quella  parte  dei  Morali  di  s  Grego¬ 
rio  ,  che  gli  mancava ,  ed  efiendo  di  giorno  in 
giorno  Ipcranzatoldal  pont.  s.Martino  1.  e  per¬ 
chè  non  fi  trovava, egli  ne  pativa  tanta  afflizio¬ 
ne,  che  una  volta  avuta  dai  cuftcdi  della  Sali¬ 
fica  di  s.  Pietro  la  permifflone  di  potervi  Ilare 
ancor  la  notte  a  fare  orazione,  mentre  il  buon 
Vefcovo  ftaya  profilato  a  scria  iaoaozi  all*  al¬ 
tare 
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tare  di  s.  Pietro  ,  e  lo  pregava  con  molte  la¬ 
grime  ,  ecco  che  verfo  la  mezza  notte  appar¬ 
ve  dai  cielo  una  luce  tanto  grande  ,  che  come 
le  delle  al  comparir  del  fole  fparifcono  ,  così 
tutti  i  lumi  della  Balilica  ,  che  allora  erano 
molto  maggiori,  fparvero  a  quello  fplendore 
cclefte  ,  e  colla  mcdefima  luce  vide  entrare 
molti  Santi ,  i  capi  dei  quali  erano  due  Vefco- 
vi  venerandi ,  cne  fi  tenevano  per  la  mano  ,  i 
quali  fatta  riverenza  all’  altare  ,  s’  inviarono 
verfo  il  luogo,  ove  Tajone  tremante  s’ era 
ritirato  ;  e  domandandogli  perchè  flava  così 
afflitto  ,  lo  confolarono  con  parole  amorevo¬ 
li  ,  e  gl’  infegnarono  lo  fcrigno  ,  o  armario  , 
ove  flava  confervato  quello  ,  che  egli  defide- 
rava  .  Paflando  intanto  il  feguito  di  quei  San¬ 
ti  ,  Tajone  fi  fece  coraggio  di  dimandare  ad 
uno  di  quelli,  chi  fodero  quei  due  fanti  Vefco-i 
vi  ,  coi  quali  egli  aveva  parlato  ,  e  gli  fu  rif- 
podo  ,  eh’  erano  s  Pietro  e  s.  Paolo  ,  e  gli  al¬ 
tri  erano  quei  fanti  Pontefici  fucceflori ,  i  cor¬ 
pi  dei  quali  fono  in  queflo  fagro  Tempio  :  e 
domandando  poi  a  quell'  ideilo ,  che  l’ infor-i 
mava  ,  chi  egli  folle  ?  rifpofe ,  eh’  era  Gre¬ 
gorio  ,  i  libri  di  cui  egli  cercava  ,  e  che  erano 
venuti  per  rimunerarlo  della  tanta  fatica  e  pe¬ 
na  ,  che  s’  era  prefo  .  Allora  Tajone  gcttollì 
a’  fuoi  piedi  per  ringraziarlo  :  ma  la  vifio- 
ne  in  un*  idante  fparì .  Portata  poi  la  nuova 
al  s.  Pontefice  ,  e  ritrovati  puntualmente  i  li¬ 
bri  ,  redò  tanto  maravigliato  ,  che  volle  fa*ì 
pere  ,  come  ne  avelie  avuta  la  notizia  . 

Nel  6*0.  venne  in  Roma  s.  Umberto  con 
tanto  fervore  ,  e  devozione  ,  che  orando  all’ 
altare  di  s.  Pietro  ,  fu  veduto  da  molti  feen- 
dere  un’  Angelo  dal  cielo  ,  c  fargli  fopra  la  te¬ 
da  un  legno  di  Croce  ,  che  redò  fempre  vifi- 
bile  ,  e  rifplendente  a  quei,  ch’erano  degni  di 
vederlo  /jcornc  avvenne  al  fuddetto  s  Amari- 
no ,  allorché  tornato  in  Annonia  andò  a  vifi-j 
tarlo,  S.Jodo- 
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S.  Jodoco  eremita  figliuolo  del  Re  di 
Bertagna  venendo  in  quel  medefimo  tempo 
a  Roma,  mentre  egli  godeva  di  vifitare  1  luo¬ 
ghi  fanti,  fugli  da  Dio  rivelato,  che  tor- 
nade  predo  al  fuo  eremo ,  in  cui  poi  nel  6f 
placidamence  m-^rì . 

S.  Primlano  Germano, dopo  d'  edere  flato 
monaco  ,  e  poi  Vefcovo  Metenfe  ,  venne  in 
Roma  l’anno  717.  per  vifkare  1  ss  Apolidi;  e 
fu  tanto  il  fuo  fervore  ,  che  continuando  per 
più  giorni  la  fua  devozione  ,  fenza  edere  fla¬ 
to  dal  Papa,  che  allora  era  s  Gregorio  li.  , 
quello  fopraggiunto  una  volta,  mentre  il  San¬ 
to  andava  d’  altare  in  altare  facendo  le  fuefer- 
vorofe  orazioni  ,  domandò  chi  folle  quell’  uo¬ 
mo  ,  e  donde  vernile  ?  e  fentendo  ,  eh’  era 
Vefcovo,  e  veniva  dall’  ultime  parti  della 
Francia  ;  fuppofe  il  Papa  ,  che  ciò  non  fode 
vero  ,*  anzi  dide,  che  limili  perfone  contali 
opere  eflerne  fogliono  ingannare  il  mondo: 
ma  poi  arrivato  il  s.  Vefcovo  all’  altare  dei  ss. 
Apolidi ,  nell’atro  di  proftrarfì  a  terra  ,  volen¬ 
do  polare  il  baffone,  che  portava,  quello  rellò 
in  aria  ,  fenza  toccar  nelluna  parte  della  terra 
finche  egli  flette  occupato  in  orazione,  e  finita 
l’ orazione  volendoli  alzare,  il  baffone  gli  andò 
da  per  fe  in  mano  .  Il  che  odervato  dal  s.  Pon¬ 
tefice  ,  fi  pentì  del  giudizio  fatto  ,  ed  andò  ad 
abbracciarlo  ,  ed  accarezzarlo  come  meritava. 

S.  Audeno  vefcovo  Rotomagenle  nel  6 j%. 
venendo  accompagnato  da  molti  di  quel  paefe 
portò  dei  preziofi  doni  per  offerirli  ai  ss.  Apo¬ 
lidi  ,  e  molti  denari  perdilfribuire  a’  poveri, 
che  fledero  alle  porte  della  Bafilica  .  Arrivato 
poi  alla  fagra  Confedìone  di  s.  Pietro  tale  fu 
la  compunzione  del  fuo  cuore,  che  bagnando 
quel  pavimento  di  lagrime ,  con  fpirico  ,  ed 
allerto  grande  dide  :  Exultabunt  Sanali  in  glo¬ 
ria  :  al  che  fentidì  rifpondere  da  voce  invi¬ 
abile  :  Et  Utabuntur  in  cubilióusfuis . 

Seri- 
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Scrive  il  venerabile  Berla  ,  che  nel  7 17, 
venendo  dall’  Inghilterra  gran  numero  di  per- 
fone,  nobili,  ed  ignobili,  grandi  e  piccole, 
uomini,  e  donne,  fra  quelli  ellendovi  un’Aba¬ 
te  di  anni  74.  molro  venerando  ,  per  viaggio 
mori:  onde  non  avendo  potuto  vifitare  il  le^ol- 
cro  dei  ss.  Apolidi  vi  mandò  le  pandette  di 
s.  Girolamo  tradotte  dal  greco  ,  o  dall'  ebrai¬ 
co  in  latino  . 

S.  Metodio,  prima  che  folle  Patriarca  di 
Colfantinopoli ,  venendo  a  Roma  l’ anso  8 1 8. 
li  Pentì  così  acerbamente  alìalito  dallo  (pirito 
immondo,  che  giorno  e  notte  ,  era  combat¬ 
tuto  ,  e  vicino  a  cadere  :  ma  raccomandan¬ 
doli ,  e  dedicandoli  con  tutto  l’animo  all’Apo- 
ftolo  s.  Pietro,  quello  gli  apparve  la  notte  fe- 
guente  ,  e  toccandogli  con  la  mano  il  corpo, 
retto  libero  da  quella  moleltia  tutto  il  tempo 
della  fua  vita . 

S.  Uldarico  venne  1'  anno  909.  con  gran 
fervore  a  vilitare  la  Confellione  dei  ss.  Apo¬ 
lidi  :  ma  le  ne  partì  pretto  ,  ed  occultamen¬ 
te  ,  perchè  gli  fu  detto  ,  che  farebbe  Rato 
fatto  velcovo  :  in  altro  tempo  però  eflendone 
forzato  ,  tornò  a  Roma  per  la  medelima  de¬ 
vozione  ,  ed  ottenne  dal  Papa  la  tetta  di  s.  A- 
bondio  martire  ,  che  portò  alla  fua  chiela  ds 
Augulta . 

S.  Brunone  vefcòvo  di  Colonia  nel  9*;. 
venne  alla  vilita  dis.  Pietro  ,  e  nel  fuo  ritor¬ 
no  volle  portar  via  parte  della  fua  catena  ,  e 
poi  paflando  per  Metz  ,  ebbe  il  modo  d’ avere 
il  battone  del  medefimo  $  Apoftolo  ,  che  ivi 
ancor  lì  confervava.e  ne  arricchì  la  fua  chiefa. 

S.  Pietro  Abate  del  monaltero  di  s  Pietro 
di  Perugia  circa  l’ anno  970.  venne  a  Roma ,  e 
con  elio  lui  molto  popolo  ,  che  per  la  lantità 
fua  volle  feguitarlo  ;  e  febbene  per  tutto  il 
viaggio  ebbero  continue  ,  e  dirotte  pioggie  » 

Iiion  fu  però  bagnato  nè  elio  „  nè  alcuno  dei 

fu OS 
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fuoi  compagni ,  vedendoli  piover  dall’  unà^ 
c  dall'  altra  parte  della  firada  ,  reflando  efn 
intatti  fin  che  arrivarono  a  quella  Bafilica  . 

S  Bonifacio  martire  della  Rufiìa  venne  in 
Roma  1’  anno  99?..  infieme  coll’  Imperatore 
Ottone  III.  fuo  parente  ,  il  quale  ebbe  tanto 
fervore  in  vifitarc  quella  Bafilica ,  ed  altri 
Santuari ,  che  andato  poi  alla  chiela  di  s.  Bo-< 
mfacio  martire  fui  monte  Aventino,  ora  chia¬ 
mata  di  s.  Alefiìo  ,  gli  nacque  un  rivo  defide- 
lio  di  patire  anch’  elio  il  martirio  ;  e  febbene 
era  amanflhno  dall"  Imperatore  ,  il  quale  non 
Io  chiamava  con  altro  nome,  che  di  Anima 
mia  ,  pure  lafciò  la  Corte  ,  e  fecefi  monaco  ; 
c  poi  andato  nella  Ruffia  a  predicare  il  fanto 
Evangelo  a  quei  popoli ,  ebbe  la  bramata  gra¬ 
zia  del  martirio  . 

Coll’  iftefiò  s.  Bonifacio  ,  e  con  Otto¬ 
ne  III.  venne  infieme  un’uomo  d’eminente 
fatuità  ,  per  nome  Franco  Vefcovo  Worma- 
tienfe,  il  quale  non  contento  di  vifitarc  le 
Basiliche  dei  ss.  Apoftoli ,  andava  in  cerca 
d’  altri  Santuari .  Una  volta  coll’  iltefio  Otto¬ 
ne  -v cititi  entrambi  di  cilizio  ,  e  fcalzi  vollero 
entrare  in  una  fpelonca  vicino  alla  cbiefa  di 
s.  Clemente  ,  dove  llettero  14-  giorni  nafeo- 
fli ,  in  continua  orazione  ,  e  digiuno  :  ed  in 
quel  medelimo  luogo  fu  rivelato  a  Franco  il 
dì,  e  l’ora  della  fua  vicina  morte  ,  come  pale-, 
i  nell'  ufeire  all'  Imperatore ,  c  così  fuc- 


S.  Ugone  Abate  Cluniacenlc  predo  1’  an¬ 
no  1074.  più  volte  venne  in  Roma  a  vifitarc  il 
Sepolcro  di  s.  Pietro  ,  e  tanta  fiducia  aveva 
in  lui ,  che  in  tutte  le  fue  occorrenze  ricorre¬ 
va  al  fanto  Apoltolo  ,  ed  otteneva  quanto 
bramava:  anzi  un  Giovane  defiderando  di  mu¬ 
tar  vita,  venne  per  voto  alla  Confelfionc  di 
s.  Pietro  ,  e  pregandolo  ,  che  gli  moltrade  la 
via  per  falvarfi ,  gli  apparve  nel  medefimo 


luo- 
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luogo  s.  Pietro ,  e  gli  dille  ,  che  alidade  da 
Ugone,  dal  quale  fu  con  amorevolezza  accol¬ 
to ,  e  fatto  nusnaco  . 

S.  Anlelmo  Arcivclcovo  di  Canturbia  ve¬ 
nuto  in  Roma  l'anno  ioyS.  ,  con  tanto  onore 
fu  ricevuto  da  Urbano  il.  che  per  fei  meli  Lo 
trattenne  leco  nel  Palazzo  di  Laterano  ,  ed  ef- 
fendo  ftimato  da’  Romani ,  come  la  feconda 
perlona  dopo  il  Papa  ,  gl*  Inglelì ,  che  allora 
venivano  in  gran  numero  a  Roma  ,  volevano 
baciargli  i  piedi.come  fi  fa  al  Papa»  Un  giorno 
però  accadde  ,  che  il  Santo  portatoli  a  vifitare 
la  Confeffione  di  s.  Pietro  ,  come  era  iuo  Po¬ 
lito  ,  fu  ailalito  da  certi  Romani  nimici  del 
Papa ,  per  ftrapazzarlo  ad  onta  dell’  iftefio 
Papa  :  ma  tale  eia  la  Ria  manfuetudine ,  e  ve¬ 
neranda  pedona  ,  che  atterriti  ,  e  compunti 
quei  malvaggi  fi  gettarono  a’  fuoi  piedi  ,  do- 
mandandogli  perdono  ,  e  la  benedizione  . 

S  Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  dopo  la 
fua  converfione  ne!  un  in  abito  penitente  , 
e  cinto  di  tre  catene  venne  a  vifitare  il  Sepol¬ 
cro  dei  ss,  Apolidi  . 

S.  Francefco  d’ Affili  più  volte  vi  venne  }  c 
particolarmente  nel  principio  della  fua  con- 
verlione,  che  fu  circa  1*  an.i  allorché  dcfi- 
derofo  di  far  vita  apoftolicapicorfe  a  s.Piecro, 
c  facendo  orazione  nella  lua  Confezione  vide 
molti  altri ,  che  facevano  1*  ideilo  :  ma  pochi 
j  eran  quelli  ,  che  offerivano  limoline  full’ al¬ 
tare  ,  come  coltumavafi  in  quei  tempi  ;  onde 
maravigliato  di  tanta  freddezza  nei  Criftiani 

Iefclamò  :  E  come  mai  gli  uomini  non  danno 
a  s.Pietro  anche  fe  ftefii  !  ed  aecefo  di  fervore 
fi  cavò  la  borfa  piena  di  danaro  e  la  pofe  full* 
altare  ;  Dipoi  finita  la  fua  orazione  ,  fe  ne  an¬ 
dò  alla  porta  della  Palifica  ,  ove  davano  i  po¬ 
verelli  ,  e  barattate  le  lue  ricche  vedi  con  il 
più  lacero  di  edì  ,  fi  pofe  a  federe  in  mezzo 
di  foro  ,  trattenendoli  con  infinito  giubbilo 
P.  II.  R  tute 
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tutto  quel  dìco’medefimi .  Vi  tornò  Pan.  tuo. 
per  fare  approvare  la  lua Regola,  e  nel  mi. 
e  ni6  fotte  Innoc  III.,  e  poi  nel  mi.  lotto 
Onorio  III.  onde  avendo  egli  sì  gran  devozio¬ 
ne  a  s  Pietro  ,  può  ognuno  immaginarli  con 
quanto  affetto,  e  fpiritodi  divozione  vilìtafie 
il  di  lui  Sepolcro  . 

S.  Domenico  l’anno  Iti6.  venendo  la 
prima  volta  a  Roma  ,  e  frequentando  a  vili- 
tare  quella  Basilica ,  i  fanti  Apolidi  gli  dimo- 
flrarono  quanto  erano  da  loro  gradite  le  fue 
vilite  ,  apparendogli  una  volta  in  ella  :  s  Pie¬ 
tro  gli  dette  un  baffone  ,  e  s.  Paolo  un  libro 
con  dirgli  :  Va  a  predicare  ,  poiché  Iddio  ti  ha 
eletto  a  quello  miniflcro.  Un’altra  volta  oran¬ 
do  in  quell’  iffella  Balilica  ,  vide  la  ss.  Vergi¬ 
ne  ,  che  offeriva  al  Signore  fdegnato  contro 
il  mondo  le  di  lui  orazioni  ,  con  quelle  di 
s.  F rance  (co,  e  la  loro  diligenza  ,  e  quella  fa¬ 
tica  ,  che  avrebbero  impiegata  per  convertir¬ 
lo  a  penitenza  .  Dopo  la  qual  vilione  ufeendo 
fan  Domenico  dalla  Balilica  ,  incontroflì  con 
s.  Francefco ,  il  quale  avendo  avuto  la  mede- 
lima  vilione  ,  fi  riconobbero  ,  e  s’ abbracciai 
rono  infieme ,  con  eccitarli  l’un  l’altro  alla 
converfione  dei  peccatori . 

S.  Pier  Damiano,  s  Bernardo  ,  e  s.Tom- 
mafo  d’Aquino  furono  uno  dopo  l’ altro  a  vi¬ 
brare  la  Confcllione  dei  ss  Apoftoli .  E  s  Bri¬ 
gida  venuta  ,  come  dicemmo  ,  a  Roma  l’anr 
no  del  Giubbileo  n  to.  fpeffo  fi  portava  a  que¬ 
llo  fagro  Tempio,  tantoché  nel  i?  6;.  venen¬ 
do  in  Roma  s.  Caterina  fua  figliuola ,  per  tro¬ 
varla  ,  qui  fece  ricapito  ,  lapendo  lìcuramen- 
te  ,  che  vi  farebbe  capitata  ,  ma  venuto  per 
particolare  iffioto  il  Confeffore  della  Madre 
a  Roma  ,  e  trovata  quivi  la  Figliuola  ,  la  con- 
dulle  a  Bologna  ,  ove  dimorava  s.  Brigida  . 

S  Caterina  da  Siena  venuta  a  Roma  Pan¬ 
no  i?8o.  frequentava  con  tanto  fervore  quella 

Bah- 
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Baliiica,che  febbene  (Ielle  inferma,vo!evaogni 
giorno  fare  orazione  alla  fagra  Confelfione  ,  e 
crattenervifi  fino  alla  fera  .  E  s.  Francefca  Ro¬ 
mana  per  non  ellere  dalla  folla  del  popolo  im¬ 
pedirà  di  farvi  le  fue  devozioni ,  vi  andava  vi¬ 
cino  al  mezzo  giorno,  ancorché  folle  d’eftare  ; 
e  però  nel  1440  ritornando  con  la  fua  Cogna¬ 
ta  a  cafa  ,  ed  ardendo  di  fetc  per  il  gran  cal¬ 
do  ,  fcefero  a  prender  un  poco  d’acqua  nel 
Tevere  ,  appunto  fiotto  la  chiefa  di  s.  Leo¬ 
nardo  ,  e  vi  caddero  infieme  con  mamfefto  pe¬ 
ricolo  d’  affogarli  :  ma  dal  s.  Apoffcolo  furono 
liberate  . 

S.  Bernardino  da  Siena  venne  più  volte  a 
Roma  ,  particolarmente  1’  anno  1444.  ferman- 
dovifi  tre  anni  per  predicatela  parola  di  Dio, 
nel  qual  tempo  fi  può  facilmente  comprendere 
quante  volte  ,  e  con  quale  devozione  vifitafie 
la  fiagra  ConfelTìone  degli  Apolidi  .  Dipoi 
s.  Gaetano,  s  Carlo  Borromeo,  s  Filippo  Neri, 
s  Felice  Cappuccino  ,  s.  Cammillo  de  Lellts  , 
s.  Giufeppe  Calafanzio  ,  c  tanti  altri  ,  che  per 
non  prolungarci  più  oltre  ,  rralaficerc.no. 

Per  terminare  con  piacere  quello  capitolo, 
voglio  accennare  tre  eficmpj  deferirti  da  fiaa 
Gregorio  magno  nei  fuoi  dialoghi  >  il  primo 
è  di  s.  Abondio  manlionario  di  quella  Bafili- 
ca  ,  il  quale  fu  così  divoro  ed  attento  alla  cu- 
ftodia  della  medefima  ,  che  l’ ifteflb  s.  Pietro 
ne  volle  moftrare  il  gradimento  in  una  pove¬ 
ra  Zittella  paralitica  .  Quella  era  sì  Hi  oppia¬ 
ta  ,  che  camminando  colle  mani  ftrafeitrava  il 
fuo  corpo  per  terra  ,  la  quale  raccomandan¬ 
doli  un  giorno  con  particolar  fervore  a  s. Pie¬ 
tro  ,  gli  apparve  la  notte  ,  e  le  dille  :  Va  ,  e 
prega  Abondio  manlionario ,  che  ti  fiani  .  Il 
giorno  feguente  andò  la  zittella  carponi  per  la 
Balìhca  cercando  Abondio  ,  ed  a  calo  doman¬ 
dandone  a  lui  medefimo,  perchè  non  Io  cono- 
fceva  ,  gli  dille  :  s.  Pietro  mi  manda  a  voi , 

R  2.  ac* 
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acciocché  mi  guariate  da  quefta  infermità;  ri- 
voltofi  allora  il  Manfionario  ,  rifpole  :  Dun¬ 
que  fe  elio  ti  manda ,  alzati  fu  ;  e  prefala  per 
la  mano  ,  fubito  fi  levò  in  piedi  libera  e  fana 
la  zittella  . 

Il  fecondo  è  di  s.Teodoro  ancor  elio  man- 
fionario  ,  e  cuftode  del  fagro  Tempio ,  il  qua¬ 
le  per  1’  amore  ed  affetto  ,  con  cui  lo  cuftodi- 
va  ,  fu  tanro  caro  a  s.  Pietro,  che  una  volta 
efiendo  andato  più  prefto  del  folito  ad  acco¬ 
modare  le  lampade,  mentie  egli  (lava  fulla 
fcala,  che  fi  adopra  in  limile  affare  ,  gli  ap-> 
parve  s.  Pietro  ,  e  per  fcherzo  amorofo  do¬ 
mandogli  ,  perchè  fi  era  alzato  così  a  buon' 
ora  ì 

Il  terzo  efempio  è  di  s  Deodato  calzola¬ 
ro  ,  del  quale  il  medelìmo  s  oregorio  fcnve  , 
che  quanto  guadagnava  la  fettimana  ,  il  fiaba- 
to  ,  levatone  il  tuo  vitto  ,  tutto  difpenfava  a' 
poverelli ,  che  {lavano  alle  porte  di  quello 
Tempio  .  E  che  fu  di  ciò  un  Servo  di  Do  eb¬ 
be  una  vifione  ,  che  in  cielo  fi  fabbricava  una 
cafa  per  Deodato  ;  ma  che  fidamente  il  faba- 
to  vi  fi  lavorava:  onde  maravigliato  il  lervo 
di  Dio  ,  ollervòpoi ,  che  Deodato  {olamente 
il  fabato  faceva  quell’  ofiequio  a  s.  Pietro  .  Di 
molti  altri  Santi ,  e  Sante  fa  menzione  s.  Gre¬ 
gorio  nelli  ffelli  dialoghi ,  e  quali  infiniti  al¬ 
tri  efempj  fi  leggono  nella  biblioteca  Vati¬ 
cana  ;  e  non  pocni  uomini  pii  vediamo  ancor 
noi  in  quefta  fagrofanta  Bafilica  ,  che  ci  ecci¬ 
tano  a  devozione  della  medefiraa . 

Non  fono  molt’  anni ,  che  un'  Uomo  piut- 
tofto  giovane  e  grande, grave  e  venerando,coì- 
la  barba,  c  chioma  ftefa,  con  tonaca  femplicc 
lunga  fino  ai  piedi  ,  di  panno  rozzo,  c  nero, 
cinto  con  una  fune  andava  Tempre  con  piedi 
fcalzi  ,  ed  occhj  baffi  raccogliendo  or  qua ,  or 
là  dalla  Bafilica  tutte  le  immondezze  ,  c  con 
fomma  diligenza  puliva  ,  c  portavate  via  fen- 

za 
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•za  fermarti  a  parlare  ,  o  a  prendere  limofìna  » 
c  fé  poi  gli  veniva  data ,  la  difpenfava  ad  al¬ 
tri  poverelli .  Altri  di  fìmil  fatta  fi  vedono  di 
fovvence  intorno  alTetnpio  del  gloriolo  s.  Pie¬ 
tro  Principe  degli  Apoftoii ,  efercitare  acci  di 
pietà  e  di  devozione:  ma  perchè  andercbbe 
troppo  alla  lunga  ,  fé  veledìmo  di  tutti  farne 
parola  ,  fa  d'  uopo  conchiudere  col  fentimen- 
to  del  fopra  citato  s.  Gregorio  magno  :  Sea  fi 
cuncìa  qua  in  ejus  Ecclefìa  getta  cognovimus 
evolvere  conamur ,  ab  omnium  jam  procul  du. ■* 
bio  narratione  conticejcìmus . 

Vifita  continuala  alla  Basilica  . 

La  frequenza  poi  e  venerazione  del  Popo¬ 
lo  Romano  in  vifitarc  quella  Balìhca  è  (tata 
Tempre  grandirtima  fin  dal  principio  ricorren¬ 
do  ali*  ìncercelfioae  dei  fanti  Apoftoii  in  tutti 
i  bilogm  particolari ,  cd  umverfali  della  fama 
Madre  Chiefa  -  Or  dunque  per  eccitale,  in  noi 
vero  fpiiiro  di  religione,  e  di  decozione  ver- 
fb  i  fanti  Apoftoii  Pietro  e  Paolo  ,  batterà 
in  un  folo  fguardo  ollervaie  ,  che  da  cucco  il 
mondo  t  (tara  Tempre  venerata  quetta  Basìli¬ 
ca  ;  e  già  abbiamo  veduto  da  tutte  le  nazioni 
uomini  intigni  in  dottrina, in  dignua.e  pruden¬ 
za  ,  come  fono  (taci  tanti  Imperatori ,  Re , 
Regine ,  e  Sovrani ,  Capitani  ,  e  Perfonaggj 
quafi  innumerabili  ,  che  come  pecorelle  deli' 
Ovile  di  Gesù  Crifto  vennero  a  nconofcere  il 
Fattore  della  Chiefa  Cattolica  s,  Pietro  ,  ed  il 
Predicatore  delle  Genti  s.  Paolo  ;  onde  chi  fa¬ 
rà  quel  nvfcredente  tanto  oftnaro  ,  che  alla 
vitta  di  tante  riprove,  edaH’efempio  di  sì 
gran  numero  di  teftirnonj  sì  ecceifi  voglia 
mettere  in  dubbio,  fe  il  (anco  A  portolo  fia  (Ta¬ 
to  in  quetta  Città  ,  e  negare  al  medefimo  in 
perfona  dei  Tuoi  Succeflori  1'  ubbidienza  ,  e  la 
rallegnazione  ì 

R  i  Nu  f- 
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Nuova  Fabbrica  della  Bafilìca  Vaticana  . 


Dopo  dodici  fecoli  i!  divifato  Tempio 
fatto  dal  Gran  Coflantino  principiò  a  minac¬ 
ciar  mina:  onde  da  Niccolò  V.  fu  di  fegnato 
di  fare  il  nuovo  :  ma  da  Giulio  II. fu  principia¬ 
to  col  modello  di  Bramante,  e  poi  da  Miche¬ 
langelo  affretto  in  forma  di  Croce  greca. 

Indi  daPaoloIlI.  da  Pio  IV.  e  daGteg.XIII. 
fu  profeguito  fotto  la  cura  del  Vignola,ed  altri 
bravi  Architetti  .  Siilo  V.  però  vi  fece  la  ma- 
ravigliofa  Cupola,  e  Paolo  V.  lo  diftefe  in 
Croce  latina  ,  e  vi  fece  il  Portico  con  il  gran 
Profpetto .  Urbano  Vili,  fece  T  ammirabile 
baldacchino  con  quattro  colonne  di  bronzo 
dorato  fopra  la  fagra  Confeflìcne  dei  ss.  Apo- 
floli  con  difegno  del  Bernini ,  che  fece  anco- 
jra  quello  della  Cattedra  full*  altare  maggiore 
lotto  Ale/landro  VII.  ed  Aleflandro  Cardinal 
Farnefe  fece  .quei  due  gran  candelieri  di  oro 
di  maravigliofo  lavoro  ,  che  foglionfi  mette¬ 
re  ali’  altare  di  s.  Pietro  nelle  felle  foletini . 

Altri 


OTTAVA  dIO RN A TA  i$9 

Altri  Pontefici  hanno  feguitato ,  chi  più  e 
chi  meno,  ad  ornare  quello  fagro  Tempio  di 
marmi  ,  mofaici,  darne  ,c  Ciucchi  doraci;  orv* 
de  c  ridotto  ad  eller  il  più  ricco  ,  ed  il  più  am¬ 
mirabile  fra  tutti  i  tempj ,  che  fono  Itati  ne! 
mondo  . 

Entrando  dunque  nel  nuovo  Portico  ,  li 
Tede  nel  fine  della  profpctciva  a  delira  la  {ta¬ 
tua  equedre  del  Gran  Collantino  Protettore,  e 
difenlore  della  Criltiana  Religione  ,  in  atto 
divedere  la  s.  Croce  ,  c  nella  parte  oppolla 
quella  di  Carlo  Magno  ùmilmente  difenlore 
della  Chiefa  Cattolica  fatta  in  marmo  . 

Per  cinque  porte  s’ entra  nella  Bali  bea  ,* 
quattro  danno  femprc  aperte;  la  quinta  però  (i 
apre  {blamente  1’  anno  del  Giubbiteo  ,  e  però 
fi  dice  Santa  .  Al  primo  entrare ,  evvi  a  delira 
P  altare  della  Pietà  con  l’ Immagine  della  ss. 
Vergine  e  Gesù  Crido  in  leno  ,  latra  di  mar¬ 
mo  dal  Buonarroti.ed  incontro  è  il  Fonte  bac- 
telìmale  ,  in  tutte  le  lue  parti  ammirabile  :  do¬ 
po  i  maravigliofì  fonti  dell’  Acqua  benedetta 
fono  due  cappelle  una  incontro  i'  altra  ,  con 
fùperbi  quadri  di  mofaico,  e  nei  pitalln  ap¬ 
presta  fi  vedono  due  pietre  ;  in  quella  a  finidra 
furono  divi!»  i  corpi  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  ,  ed 
in  quella  incontro  vi  {offrirono  il  martirio 
molti  Santi .  Nelle  cappelle  appreilo  ,  in  una 
vi  è  il  coro  dei  Canonici  della  Babbea  ,  ed  ai 
quella  incontro  fi  cudodifce  il  Diviniamo  Sa¬ 
cramento  ;  e  nelle  due  cappelle  ,  che  leguo- 
no  ,  una  dedicata  alla  ss.  Vergine,  (otto  il  cui 
altare  evvi  il  corpo  di  s. Gregorio  Nazianzeno, 
ed  in  quella  incontro  di  s.  Gregorio  magno  è  il 
fuo  proprio  . 

La  datua  di  s.  Pietro  in  metallo,  ched 
vede  nel  piladro  appreilo  ,  fi  crede  eflere  da¬ 
ta  fatta  del  metallo  del  famofo  Giove  capito¬ 
lino  ;  edefier  quella,  che  Leone  Ifaurico  ne¬ 
mico  delle  fagre  Immagini  voleva  mandare  3 
R  4  disfa- 
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££rraii60  deli'  antico  Tempio  pieno  di  fagre 
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disfare  in  tempo  di  s.  Gregorio  II.  ma  il  fant» 
Pontefice  lo  minacciò  ,  che  fe  averte  avuto  ar-s 
dire  di  commettere  una  tale  fcelleraggine,  non 
gli  farebbe  ciò  riufcito  lenza  un  grande  fpargi- 
mento  di  l'angue  ;  rapprefcntandogli  quello  9 
eh’  era  occorfo  ad  un  certo  Giovino  manda¬ 
to  da  erto  Leone  per  levare  e  rompere  1*  Im¬ 
magine  del  ss-  Salvatore;  il  quale  allorché  noti 
volle  afcoltare  le  preghiere  ,  ed  i  pianti  delle 
donne  ,  che  lo  fupplicavano  a  non  fare  tal  fa- 
grilcgio  ,  fu  dalle  medefime  buttato  a  terra  , 
e  poi  fatto  morire  a  colpi  di  baffoni .  Per  le 
quali  parole  molto  efaccrbato  l’ Imperatore , 
mandò  alcuni  fuor  a  Roma  per far  uccidere  il 
s.Pontefice  ;  ma  i  Romani  uccifero  quei  mertì, 
ancorché  fullcro  fiate  perfone  principali,  e  ca¬ 
re  all’  Imperatore  .  Sotto  la  maravighofa  Cu¬ 
pola,  ed  in  mezzo  alla  gran  crociata  fi  vede  i‘ 

Aliare.  Papale,  e  Confezione  dei  ss,  Apoftoli  a 
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niemorieima  il  piu  pregevole  è  l' Altare, in  cui 
fono  la  meta  dei  Corpi  di  fan  Pietro  e  di  fati 
Paolo  ,  con  quelli  dei  primi  ss.  Pontefici  . 
Quello  invece  di  dirlo  martirio,  come  i  Gre¬ 
ci  chiamavano  le  lepolture  dei  martiri ,  i  lati¬ 
ci  lo  dillero  Confezione  dei  ss  Aportoli  ;  ed 
è  ornato  come  dicemmo  mirabilmente  di  me¬ 
talli  dorati  ,  e  di  preziofi  marmi  ,  e  circonda¬ 
to  da  nr.  lampade  d’ argento  ,  che  ardono 
giorno  e  notte  Nelie  loggie  ,  che  fono  fullc 
nicchie  dei  gran  piloni  della  cupola,  fi  confer¬ 
va  ,  in  quella  (opra  la  ftatua  della  Veronica, 
cd  in  diverfi  giorni  dell’  anno  fi  moftra  la  fa- 
gta  Lancia  ,  con  cui  fu  trafitto  il  Celiato  del 
noftro  Redentore  ,  un  gran  pezzo  della  ss. 
Croce  ,  ed  il  Volto  Santo  ,  cioè  quel  velo  ,  con 
cui  fu  afeiugato  il  divin  Volto  in  tempo  della 
fua  Pa/fione  da  quella  benedetta  donna  ,  che 
diedi  la  Veronica  .  Meli'  altra  loggia  {opra  la 
nicchia  di  s  Elena  fi  conferva  gran  numero  di 
fagre  reliquie  ,  che  fi  inoltrano  in  altri  giorni. 
Sono  però  notabdi  le  otto  colonne  ftorcilliace , 
perchè  fi  credono  portate  dal  tempio  di  Saio- 
mone  ed  altresì  è  ammirabile  una  colonna  , 
che  dà  in  un  ri  filetto  della  prima  cappella 
de:la  Pietà  ,  cinta  di  ferro  ,  perchè  è  tradizio¬ 
ne  ,  che  il  Divin  Salvatore  ad  ella  appoggia- 
vafi  quando  predicava  nel  Tempio  .  Final¬ 
mente  full’  altare  maggiore  ,  entro  quei  pre¬ 
ziofi  ornamenti  ,  fi  conferva  la  Cattedra  deli’ 
Apertolo  s.  Pietro  ,  o  vogliamo  dire  la  fedia, 
in  cui  ledeva  quando  infegnava,  ed  operava 
le  cofe  di  uortra  s  Religione  . 

Ovunque  poi  fi  gira  intorno  a  querto  fagro 
Tempio,  tra  la  magnificenza  ed  il  decoro  fi 
trova  ancora  la  fantità  non  meno,  che  nei  Sot¬ 
terranei  dal  medefimo  ;  perciò  lafciando  il  re-  " 
fìoin  arbitrio  del  pio  e  divoro  Lettore,  vo¬ 
glio  chiudere  la  vifira  di  quella  Sagrofanta 
Salifica,  con  quel  fatto ,  che  fi  legge  nella  vita 

di 
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di  s.  Pio  V  ,  il  quale  ritrovandoli  predo  quella 
Bafilica.cd  eflendo  ftato  pregato  dall’Ambafcia- 
tore  del  Re  di  Pollonia  ,  che  dava  in  procin¬ 
to  di  partire  da  Roma ,  a  volergli  concedere 
qualche  fagra  rcliquia,ilSanroPontefice  in  que¬ 
llo  luogo  prefo  il  Tuo  fazzoletto  raccolfe  dal 
fuolo  colle  proprie  mani  una  porzione  di  quel¬ 
la  polvere  ,  e  pollala  nel  medefimo ,  Io  con- 
fegnò  a  quel  Cavaliere ,  il  quale  tornato  a 
cafa  ,  e  temendo  d’  edere  flato  delufo,  lo  aprì, 
e  con  Tuo  flupore  trovò  tutta  quella  polvere 
intinta  di  fangue  ,  da  cui  era  macchiato  anche 
il  fazzoletto  .  Un  tal  prodigio  comprova  efler 
quello  terreno  bagnato  dal  fangue  dei  ss. Mar¬ 
tiri.  Ed  era  ben  conveniente, che  Roma  defti- 
nata  da  Dio  ad  edere  Capo  della  lua  Chiefà  , 
edendo  prima  imbrattata  col  lezzo  deli’  Ido¬ 
latria  ,  fode  poi ,  a  noflro  modo  di  dire,  bat¬ 
tezzata  coll’inondazione  del  fangue  di  tanti 
Giudi,  in  cui  rimanede  anche  affogata  tutta  la 
fua  antica  fuperdizione  ;  e  così  adornata  col¬ 
la  morte  di  tanti  Santi  e  Sante  fi  rendede  me¬ 
ritevole,  giuda  la  frafe  di  Prudenzio  ,  dell’  of- 
fequio  ,  e  del  Primato  di  tutto  il  mondo  . 

Sagreftia  di  s,  Pietro  . 

A  finidra  del  vecchio  Tempio  eran  due 
chiefe ugualmente  rotonde,  unite  per  mezzo 
d’ un  andito  ,  in  cui  era  T  altare  di  s  Giovan- 
ni  Grifodomo  ,  ed  alcune  danze  per  le  mona¬ 
che  ,  chiamate  le  murate  di  s-  Pietro  ,  le  qua¬ 
li  giorno  e  notte  lodavano  a  vicenda  Iddio  . 
La  prima  chiefa  ,  o  cappella  fu  edificata  fopra 
d'  un’antico  tempio  d’Appollo  ,  e  fu  dedicata 
in  onore  di  s.  Petronilla  ,  perchè  ivi  fu  podo 
fuo  corpo  ,  e  fu  poi  atterrata  per  dare  luo¬ 
go  alla  crociata  del  nuovo  Tempio  .  La  fecon¬ 
da  cappella  ,  creduta  vanamente  tempio  di 
Marte ,  era  dedicata  in  onore  della  ss.  Vergi¬ 
ne, 
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se  ,  detta  della  febbre  ,  eh’  e  rimalta  per  ufo 
di  fagreftia  del  nuovo  Tempio  ,  fino  a  tanto 
che  fi  troverà  altro  luogo  per  la  medefima . 
Accantoa  quella  flette  in  piedi  ilfamoloObe- 
lifco  egizio ,  finche  Silfo  V.  lo  alzò  dinanzi  al 
fagro  Tempio  in  onore  della  ss.  Croce]  ed  in¬ 
contro  è  la 

i66.  Chiefa  di  s.  Maria  in  Campo  Santo  . 
Tav.  1 66.  lib.  IX. 

Era  così  grande,  come  dicemmo  ,  la  ve-> 
nerazione  ,  che  i  primi  Criltiani  portavano  al 
fepolcro  dei  ss.  Apoftoli ,  che  tacevano  a  gara 
i  pellegrini  delle  nazioni  più  lontane  ,  d  aver 
alloggio  predo  la  fanta  Bafilica  ,  nella  quale 
oravano  continuamente  di  giorno  e  di  notte, 
fucccdendo  a  vicenda  gli  uni  agli  altri  :  onde 
quivi  intorno  furono  fatte  diverfe  limole  ,  o 
per  dir  meglio  ,  ofpizj ,  e  fpedali  .  Quindi 
efiendo  da  s.  Elena  portata  in  Roma  molta 
terra  dei  luoghi  fanti  di  Gerufalemme  ,  e  col¬ 
locatane,  come  dicemmo,  parte  predo  que¬ 
fta  Bafilica,  crebbe  tanto  la  devozione  dei  pel¬ 
legrini  ,  che  quei  che  morivano  in  Roma  „ 
volevano  eller  quivi  fepolti  :  onde  quello  luo¬ 
go  prefe  il  nome  di  Lampo  Santo.  Indi  ve¬ 
nendo  in  Roma  Carlo  Magno  ,  edificowi 
una  chiefa  dedicata  al  ss.  Salvatore  ,  che  per 
li  fcheletri  ed  olla  del  cimiterio  ,  fu  detta  in 
oflibus  .  Da  principio  era  cuftodita  da  una 
fcuola  di  Longobardi  :  ma  poi  predo  1’  an? 
no  1460.  edendo  conceduta  alla  guardia  Sviz¬ 
zera  del  Papa  ,  fu  rinnovata  e  dedicata  in  ono¬ 
re  della  ss.  Vergine  fiotto  il  titolo  della  Pietà  5 
e  per  maggior  profitto  vi  fu  eretta  una  con¬ 
fraternita  di  Svizzeri  ,  Alemanni ,  e  Fiam¬ 
minghi,  i  quali  hanno  ultimamente  radettaro 
P  antico  cimiterio,  ed  intorno  hanno  erette 
varie  cappelle  colle  dazioni  della  Via  Ckucis, 
J  per- 
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perciò  continuamente  vi  fi  loda  il  Signore  l 

Apprefio  a  quella  chiefa  era  Colico  il  Papa 
dare  cotidianamenee  da  mangiare  a  cento  po¬ 
veri  pellegrini  ,  ed  in  ogni  venerdì  fi  dava  a 
più  di  due  mila  poveri  una  libbra  e  mezzo  di 
pane  ,  ed  una  foglietta  di  vino  per  ciafchedu- 
no  ,  e  più  a  quelli  ,  che  avevano  famiglia  : 
ora  pero  cali  elemofine  fi  difpenfano  per  le  Par¬ 
rocchie  .  Ufcendo  dalla  porta  laterale ,  evvi  il 

i  67,  Palalo  della  Sagra  Irtquifcione  . 
Tav.  166.  hb.  IX. 

Il  Pontefice  Paolo  III.  per  frenare  l’ impe¬ 
to  dell’  crefie  infette  in  quel  tempo  ,  erede  il 
Tribunale  dell’  Inquifizione  ,  formato  da  una 
congregazione  di  tredeci  Cardinali  ,  il  cui  ca¬ 
po  e  prefetto  è  lempre  il  Papa  .  È  quello  tutto 
divetfo  degli  altri  Tribunali,  perchè  tende 
fidamente  a  confervare  la  purità  della  Fede 
Cattolica,  e  perciò  non  vi  è  perfona  graduata  , 
o  per  nalcita  o  per  dignità  ,  che  non  vi  llia 
foggetta.  Dopo  varie  mutazioni  di  fito ,  alla 
fine  s.  Pio  V  qui  lo  {labili  ,  colìruendovi  tut¬ 
ti  i  comodi  per  li  miniftri  ,  e  perii  rei  -,  rile¬ 
dendoci  un  frate  Domenicano  Commiflario  , 
ed  un  Prelato  Allefiore  .  Incamminandoci 
poi  per  la  via  a  delira ,  evvi  la 

568.  Porta  Cavalleggieri  .  Tav.  16.  lib.  I. 

È  quella  una  delle  porte  fatte, come  dire¬ 
mo  ,  dal  Pontefice  s.  Leene  IV.  detta  del  Tor¬ 
ri  ne  ,  e  nei  baili  tempi  in  Pofterula  :  ma  poi 
ellendovi  fatto  accanto  il  quartiere  della  com¬ 
pagnia  dei  Cavalleggieri  ,  cioè  della  guardia 
del  Papa,  di  quella  ora  porta  il  nome  .  Ufcen¬ 
do  da  quella  porta,  e  camminando  dritto  ,  ci 
S'iene  a  delira  la 


Chiefa 
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Chiefa  di  s.  Maria  alle  Fornaci, 

Tav.  H8.  lib.  Vili. 

Era  quivi  una  piccola  chiefa  in  onore  del¬ 
la  ss.  Vergine  ,  che  per  edere  vicina  alle  for¬ 
naci  da  cuocere  macroni ,  tegole  ,  ed  altri  la¬ 
vori  di  creta  ,  porca  un  tal  nome  ,  la  quale 
edendo  da  Clemente  XI  conceduta  ai  frati  ri¬ 
formati  del  Rifcatto  ,  1'  hanno  riedificata  in 
bella  forma  ,  e  vi  hanno  fatto  il  loro  convcn-, 
to  .  Appredo  cvvi  la 

Chiefa  di  s.  Angelo  alle  Fornaci  . 

Tav  t  io.  lib  VI 

Era  quivi  {opra  un  pezzo  di  muro ,  come 
fuole  edere  alla  forella  ,  dipinta  1’  immagine 
dis.  Michele  Arcangelo  ,  alia  quale  erano  tan¬ 
to  divoti  ì  Fornaciai!  di  quella  contrada  ,  clic 
nel  st».  rifolsero  di  farvi  una  chiefa  ,  e  pre¬ 
fa  licenza  dal  Capitolo  di  s  Pietro  ,  quello 
non  folo  vi  dette  mano,  ma  ancora  la  erede  in 
parrocchiale  ,  tenendovi  un  Prete  curato ,  che 
amminiftra  i  fagramenti  a  tutti  quelli  arditi  . 
Quivi  corrilponde  la  feconda  porta  della  Città 
Leonina  ,  aperta  per  comodo  della  Fabbrica 
del  Tempio  di  s  Pietro  ,  e  però  ne  prere  il 
nome  .  Padata  quella  ,  nella  piazza  predo  il 
Tempio  fi  vede  il 

569.  Seminario  de'  Chierici  di  s  Pietro. 

Tav ■  166,  lib.  IX. 

Siccome  antichidìmo  fu  nella  Chiefa  Cat¬ 
tolica  il  collume  ,  che  i  giovani  chierici  fer- 
viderole  Cattedrali ,  ed  in  Roma  le  Balìliche, 
non  folo  perii  bel  fiore  dell’  innocenza  pueri¬ 
le,  ad  imitazione  de’Serafini  veduri  dal  diletto 
Dtfccpolo  nell'  Apocalide  ,  in  fomiglianza  di 

gio- 
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giovani  affiftere  al  Trono  di  Dio  ;  ma  aaco- 
ra  perche  inclinando  al  presbiterato  ,  fi  efer- 
citino  nei  riti  dei  fagri  mifterj  ;  con  che  ve¬ 
ntilerò  poi  ben  difciplinati ,  e  riabiliti  nella 
loro  vocazione  :  perciò  efiendo  un  tal  ufo 
quali  perduto  nella  Chiefa  ,  il  fagro  Concilio 
di  Trento  incaricò  i  Vefcovi ,  Arcivefcovi  ,  c 
Patriarchi  d’  erigere  nelle  loro  diocefi  de’  Se- 
minaij ,  per  iftruire  la  gioventù  nelle  lettere, 
nei  buoni  coftumi,  e  nei  fagri  riti  :  Quindi  in 
oggi  non  vi  è  diocefi,  che  non  abbia  riabili¬ 
to  feminario  ,  o  collegio  per  quei  ,  che  in¬ 
clinano  allo  flato  ecclefiaftico  .  Il  primo  eret¬ 
to  in  Roma  fu  ,  come  dicemmo  ,  il  Romano, 
i  cui  alunni  vanno  ogni  fefta  alla  Bafilica  La- 
teranenfe  per  afiìflere  ai  divini  officj  11  pon¬ 
tefice  UrbanoVIII.voIendo.che  la  BafilicaVati- 
cana  avelie  un  firn  ile  luogo  di  educazione, e  di 
fludio  per  li  chierici  della  medefima,  nel  1617. 
lo  erede  prefio  la  chiefa  di  s.  Magno  ,  ade¬ 
guandone  la  cura  al  Capitolo  Vaticano, il  qua¬ 
le  poi  conofcendo  1*  incomodo  del  fico ,  nel 

1719. 
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1719.  fotto  Benedetto  XIII.  quivi  lo  erede 
con  magnificenza  .  Incontro  a  quello  c  il 

$70.  Palarro  del  Cardinale  Arciprete  . 

Tav .  no.  lib.  VI. 

Siccome  al  minidero  della  Bafilica  Late- 
ranenfe  furono  deputati  vir.  Preti  Cardinali, 
chiamati  ebdomadari  ,  i  quali  a  vicenda  do¬ 
vevano  celebrarvi  ogni  giorno  della  fettimana 
la  mella  grande  ,  o  preienre  ,  o  adente  il  Pi¬ 
patosi  nellaVaticana  furono  adegnati  altti  vii 
Cardinali  Preti  :  nel  giorno  di  Domenica  can¬ 
tava  il  Titolare  di  s.  Maria  inTradeverc,  il 
lunedì  quello  di  s  Grilogono  ,  il  martedì  quel-, 
lo  di  s.  Cecilia  ,  il  mercoledì  quello  di  s.  Ana- 
dafia  ,  il  giovedì  quello  di  s.  Lorenzo  in  Da¬ 
malo  ,  il  venerdì  quello  di  s  Marco ,  ed  il  fa- 
bato  quello  di  s .  Martino  ai  Monti  ;  ed  il  Car¬ 
dinale  Vefcovo  di  Selva  candida  ,  che  ora  di¬ 
ciamo  di  Porto  ,  in  adenza  del  Papa  faceva 
da  Vefcovo  :  perciò  nella  Bafilica  di  s.  Pietro 
in  luogo  d’ Arciprete  vi  era  un  Prepofito  con 
un  Priore,  ovvero  Decano  .  Quello  titolo  di 
Priore  fu  tolto  da  Siilo  IV.  e  v'  inflituì  tre  di¬ 
gnità  ,  cioè  Decano,  Arcidiacono  ,  ed  Altari- 
ila.  Un’  altra  dignità  fu  quella  di  Rettore  ,  che 
aveva  cura  dei  quattro  monaflerj  di  monaci , 
che  di  notte  cantavano  a  vicenda  gli  ufficj  di¬ 
vini  nella  Bafilica  ,  due  a  man  delira  ,  e  due 
a  finillra  .  Non  trovali, che  quella  dignità  fof- 
fe  mai  cardinalizia  ,  poiché  il  primo  ,  di  cui 
fi  trova  memoria  ,  fu  il  Cardinale  Orfo  Orfi¬ 
ni  l’ anno  1040.  Dipoi  ha  continuato  Tempre 
la  ferie  degli  Arcipreti  Cardinali ,  che  prefe- 
devano  al  Capitolo  ed  al  Clero  ,  ed  avevano 
quivi  un  palazzo  con  80.  danze  per  loro  refi- 
denza ,  e  fi  chiamava  Arcipresbiterato  ,  ma 
poi  per  la  fabbrica  del  nuovo  Tempio  venuto 
in  difufo ,  Sua  Altezza  Reale  il  Card.  Duca  di 

Yorch , 
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Yorch  ,  eflendo  Arciprete  della  Bafilica ,  ha 
eretto  quello  palazzino  per  Tuo  comodo . 

Chiefa  J'  -  '  '"Unni. 


Quella  piccola  chiefa ,  fi  crede  efler  quel* 
la  eretta  da  s  StefanoRe  d'Ungheria  circa  l’an- 
co  987.  allor  quando  dopo  edere  fiato  battez¬ 
zato  venne  a  Roma  per  vifitare  i  ss  Apoftoli , 
aggiungendovi  un’  ofpizio  per  li  pellegrini  di 
fua  nazione ,  come  fece  poi  in  Gerufalemroe  , 
ed  in  Coftantinopoli  ,  andando  a  vifitare  quei 
fanti  luoghi .  Quindi  ellendo  gran  parte  di 
quel  regno  ufurpato  dal  Turco,  rimale  l’ofpi- 
zio  in  abbandono  ,  e  fe  ne  farebbe  perduta  la 
memoria,  fe  nel  1497-  alcuni  monaci  di  fan 
Paolo  primo  eremita,  come  nazionali ,  non  lo 
avellerò  prefo  in  cuftodia  .  Finalmente  però 
Gregorio  XIII.  Io  unì ,  come  dicemmo  ,  con 
tutte  le  fue  entrate  al  collegio  Germanico  Un¬ 
garico  :  ne  rimane  bensì  la  memoria  ,  ma  in  sì 
ballo  fiato  ,  che  appena  fi  raffigura  ,  A  fini- 
fìra  del  divifato  Seminario  è  la 


Ch’efa  di  [anta  Marta  . 
Tav-  ito.  lib.Vl . 


37i 


L’anno  in 7-  nel  pontificato  di  Paolo  III. 
fu  eretta  quella  chiefa  con  uno  fpedale  per  la 
famiglia  pontificia;?  perciò  fu  arricchita  delle 
indulgenze  della  Bafilica  Lateranenle  ,  delle 
Scale  fante  ,  e  di  quelle  di  s.  Giacomo  di  Ga¬ 
lizia;  e  perchè  queftoTeforo  fpirituale  era  lo- 
lamente  per  la  famiglia  del  Papa,  Greg.XIII. 
lo  efiele  per  rutti  i  Fedeli  dell’uno  e  dell’altro 
fello  ,  che  vilìtallero  la  chiefa  :  mai  poi  cefi- 
fato  lo  fpedale  ,  perchè  il  Papa  pafsò  ad  abi¬ 
tare  fui  Quirinale  ,  nel  >704  fu  conceduta  ai 
frati  riformati  della  Mercede ,  i  quali  vi  han¬ 


no 
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tto  ftabilico  il  loro  convento  per  gl'  Italiani  . 

Per  non  tralafciare  le  memorie  fagre  di 
quello  contorno  ,  conviene  fare  in  primo  luo¬ 
go  menzione  del  Fonte  battefimale  fatto  da 
s.  Damafopapa,  che  fu  del  ^7.  raccoglien¬ 
do  inlleme  le  molte  acque  ,  che  fcorrevano 
«dal  vicino  Colle  Vaticano  ,  e  facevano  danno 
al  Sagro  Cimiterio  :  del  qual  Fonte  fa  parola 
Prudenzio, quando  defcrive  la  Bafilica  Vatica¬ 
na  ,  ed  il  martirio  dei  ss.  Apolidi,  e  negli  atti 
di  Liberio,  e  dell’  ideilo  s.  Damalo  fi  legge  il 
miracolo ,  che  vi  fece  il  mcdefimo:  cioè  ,  che 
efiendovi  concorfo  il  (abaco  Santo  innumera¬ 
bile  popolo  per  battezzarfi,  ed  efiendovi  gran- 
diflìma  calca  ,  nell’  accodarli  un  uomo  al  Fon¬ 
te  ,  gli  cadde  in  eflo  un  Fanciullo,  che  teneva 
in  braccio  per  farlo  battezzare  ;  ed  eilendo  te¬ 
nuto  per  morto  ,  e  già  pianto  da  tutti ,  s.  Da* 
mafo  alzando  gli  occhj  al  cielo  ,  fece  orazio¬ 
ne  a  Dio  >  e.  dopo  un’  ora  eilendo  con  difficol¬ 
tà  ripefcato  ,  e  cavato  il  Fanciullo  dal  fondo 
dell’acqua  ,  fu  ritrovato  vivo  e  fano  fuori 
dell’  erpettazione  d’ognuno  .  Delle  medefime 
acque  fi  fervi  s  Darnafo  per  il  Fonte  ,  come 
dicemmo,  nell’Atrio  a  comodità  dei  pelle¬ 
grini  .  Quivi  pure  fu  il  famulo  Tempio  edi¬ 
ficato  da  Probo  Prefetto  di  Roma,  in  cui  egli, 
e  Proba  Falconia  Sua  moglie  vollero  edere  fe- 
polti ,  e  redò  in  piedi  fino  affiati.  1447  in 
circa  in  tempo  di  Niccolò  V. ,  il  quale  fecelo 
gircaraterra  per  ingrandire  la  tribuna  della 
nuova  Bafilica  .  Fu  però  difpcfizione  di  Dio  , 
che  fei  mefi  prima  il  canonico  Maffeo  Vegio 
entrandovi  a  cafo ,  ed  ammirando  la  bella 
druttura  di  elio  ,  e  dando  d’  occhio  ad  alcuni 
vedi,  che  vi  erano  ,  ne  fece  una  copia,  che 
ora  da  nell’archivio  di  s  Pietro  ,  e  fu  resi¬ 
duata  dal  ven.  Baronio  nei  fuoi  Annali.perehè 
degna  d’  efier  letta  ,  eilendo  opera  di  quella 
Proba  (ignora  illudre  in  (antica  e  dottrina,  ce- 
P,  IL  S  lebra*». 
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lebrata  con  encomj  da  s.  Girolamo,  da  s.Ago- 
ftino  ,  e  da  s.  Gio:  Grifoftomo  ,  il  quale  ce¬ 
lebra  la  Tua  carità  c  pietà  in  ricevere  alla  Tua 
cala  i  Cattolici.che  fuggivano  da  Coftantino- 
poli ,  quando  erano  perfeguitati  dagli  eretici 
Imperatori  .  All’  iftedo  fuo  marito  Probo  , 
nuovo  ancora  nella  Fede  ,  fcrifle  quella  Tanta 
e  dottidima  Donna  quell’opera  così  indgne  , 
chiamata  Virgilio  -  centoni ,  nella  quale  con 
verlì  di  Virgilio  defcrive  le  cole  più  principali 
del  vecchio  Teftamento ,  quali  in  forma  di 
Catechifmo  .  Sebbene  Mariano  Vittorio ,  ed 
altri  credono  ,  che  quell'opera  lia  quella  dan¬ 
nata  da  Gelalio  I.  come  apocrifa  ,  tuttavia  la 
dannata  da  Gelalio  trattando  lolamcnte  di 
Gesù  Crifìo  ,  e  quella  del  Teftamento  vec¬ 
chio  e  unovo,  ogni  dubbio  reità  fciolto  .  Fu 
trovato  nel  medelimo  luogo  il  fepolcro  dell’ 
iftedo  Probo ,  ed  inlieme  colle  fue  olla  gran 
copia  di  oro  ,  che  li  cavò  dalle  fue  velli  ,  ed 
altri  ornamenti  interni  del  fepolcro  .  Si  trovò 
ancora  il  fepolcro  di  Proba  ,  e  di  Giuliana  fua 
figliuola ,  e  nell'  uno  ,  e  nell’  altro  erano  fcol- 
pite  Immagini  fagre  .  Era  di  tanta  potenza  , 
e  di  tanto  fplendore  quello  Probo  ,  che  eden- 
dò  venuti  dalla  Perda  alcuni  Perfonaggj  gran¬ 
di  in  Italia  per  conofcere  e  trattar  con  s.  Am¬ 
brogio  fopra  alcuni  dubj  ,  da  Milano  fi  traf- 
ferirono  a  Roma  tirati  dalla  fama  ,  grandez¬ 
za,  e  potenza  di  Probo  .  Ora  non  li  conferva 
d’ antico ,  altro  che  la 

571.  Chiefa  di  s.  Stefano  de’  Mori. 

Tav.  166.  lib.  IX, 

Due  monafterj  erano  qui  intorno  alla  Ba¬ 
sìlica  Vaticana  fotto  il  titolo  di  quefto  s.  Pro¬ 
tomartire  ;  Uno  fu  detto  maggiore  ,  e  l'altro 
minore  .  11  primo  d  crede  edere  flato  qui  èdi- 
fscato  da  s,  Galla  madrona  Romana  „  la  quale, 

come 
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come  dicemmo  nella  quinta  giornata  ,  circa 
l'anno  {04.  dopo  di  aver  convertita  la  fuaca- 
fa  in  chiefa  ad  onore  della  ss.  Vergine ,  in 
quello  fi  ritirò  per  fervire  Iddio ,  e  l’ Apollo- 
Io  s.  Pietro ,  fecondo  riferilce  s.  Gregorio  nei 
Cuoi  dialoghi ,  di  cui  era  cotanto  divota  ,  che 
apparendole  il  s.  Apoftolo  prima  di  morire  , 
1’  allìcurò  ,  che  Iddio  le  aveva  perdonati  i 
fuoi  peccati.locchè  ella  tanto  defiderava,e  poi 
nell’ ora  della  fua  morte  fu  chiamata  al  Para- 
difo  infieme  con  una  lua  compagna,  e  con 
Benedetta  monaca  del  medefimo  monallero  , 
febbene  dopo  ;o.  dì .  Alcuni  però  dicono  ,  clic 
non  da  s.  Galla,ma  da  Galla  Placidia  madre  di 
Teodofio  Imp.  folle  edificato  il  monallero  a 
perfuafione  di  s.  Leone  magno  predo  Fan. 450. 
e  poi  fiatavi  s.  Galla.  DaAdriano  I.  circa  F  an. 
771.  fu  conceduto  ai  Canonici  di  s.  Pietro  per 
loro  abitazione  ,  febbene  Anaftafio  dice  ,  che 
vi  abbia  polla  una  Congregazione  di  monaci 
coll'  Abate  ,  acciò  officiaflero  la  Bafilica  di 
s.  Pietro  ;  mancati  poi  quelli ,  Alellandro  ìli. 
nel  1 1  j«.  vi  fiabilì  uno  fpedale  per  li  pellegri¬ 
ni  Abillìnj  ,  Egizj  »  Etiopi ,  ed  Indiani  ;  e  per¬ 
chè  non  vi  erano  entrate  [ufficienti  per  dar  lo¬ 
ro  il  vitto,  tal  volta  andavano  mendicando  per 
la  Città,  e  comechè  il  loro  linguaggio  non  era 
capito ,  Gregorio  XIII.  ordinò  che  follerò  ali¬ 
mentati  dal  palazzo  Apoftolico,allegnando  lo¬ 
ro  un  cappellano,  che  vi  dicelle  la  india  .  Ma 
perchè  in  quelle  parti  ora  fono  la  maggior  par¬ 
te  fcilmatici ,  vengono  prima  efaminati  nei 
dogmi  della  Fede  Cattolica .  Indi  camminan¬ 
doli  verfo  l’alto  del  colle,  e  lalciando  a  de¬ 
lira  il  palazzo ,  ed  il  giardino  ,  fi  vede  la 

375.  Zecca  Pontificia,  e  Forno  . 

Tav .  181.  lib.  X. 

Su  di  quella  punta  del  colle  Vaticano  fu 
fallata  la  Zecca  per  il  comodo  delle  acque  ,  che 
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la  fanno  lavorare  con  molta  agilità  ,  ed  anco» 
ra  il  Forno  per  il  pane  di  palazzo  ,  che  per  iL 
fitto,  o  per  la  qualità  dell' acqua  ,  o  per  altro 
motivo  riefce  migliore  di  quello  d’  ogni  altro 
forno  di  Roma  .  Su  quell’  alto  fi  vedono  del¬ 
le  mura  ,  e  delle  torri  con  la 

374.  Porta  Pertufa  .  Tav.  il.  tib.  1. 

Dalla  fua  piccola  e  femplice  forma  ebbe 
probabilmente  tal  nome  quella  porta  ,  e  fe~ 
guita  a  tenerlo,  ancorché  Leone  X.  1  abbia 
ornata  con  decente  architettura  ,  quando  riat¬ 
tò  le 

27 f.  Mura  della  Citta  Leonina  . 

Tav .  detta . 

Era  il  Vaticano  in  quei  primi  tempi  fuori 
di  Roma  fenza  riparo  e  difefa.e  perciò,  come 
abbiamo  veduto  ,  non  fidamente  la  Bafilica, 
ma  ancora  i  monafteri  e  gli  {pedali  erano  ef- 
polli  agl’ infulti  e  ruberie  dei  nemici  del  nome 
Criftiano  .  Da  s.  Leone  IV.  fu  cinto  di  mura  ,, 
e  di  torri  1'  anno  849.  allor  quando  ebbe  noti¬ 
zia,  che  dall’  Affrica  s’erano  fiaccati  i  Sara¬ 
ceni  con  una  poderola  armata  a’  danni  della 
s.  Città:  onde  dopo  aver  {diedramente  ri- 
flaurate  le  vecchie  mura  di  Roma  ,  e  rinfor¬ 
zate  le  porte  con  nuove  torri ,  facendo  venire 
da  tutto  lo  Stato  Ecdefiaftico  operarj ,  con 
animo  grande  cominciò  a  circondare  tutto» 
quello  vallo  fito  di  forti  mura .  E  perchè 
1'  opera  fi  facelle  preflo  e  bene  ,  egli  con  ogni 
vigilanza  feorreva  or  qua  ,  or  là,  non  dillo- 
gliendolo  nè  freddo ,  nè  caldo  ,  nè  vento  ,  nè 
pioggia  .  Dipoi  avendo  nella  {piaggia  d’Oftia 
data  una  feonfitta  a’  Saraceni,  impiegò  nel  la¬ 
voro  i  prigionieri,  e  col  continuo  travaglio  di 
quattro  anni  compì  la  grande  opera,  forman- 
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do  una  nuova  Città  ,  che  dal  fuo  nome  fin 
d'  allora  fi  dille  Leonina  .  Il  medefimo  Pon¬ 
tefice  per  lo  ftabiiimento  di  ella  ordinò  ,  che 
tuta  i  Velcovi ,  Preti ,  Diaconi ,  e  Chierici 
della  Chie(a  Romana  ,  pofciachè  fi  follerò 
cantate  le  litanie  ,  ed  il  falterio  ,  girallero  fe-i 
co  cantando  inni  e  cantici  fpirituah  intorno 
alle  nuove  mura ,  tutti  con  piedi  fcalzi ,  e 
con  cenere  fparfa  fui  capo.  Oltre  di  ciò  ordi- 
dinò,  che  i  Cardinali,  e  Vefcovi  faceilero 
1J  acqua  benedetta  ,  e  nel  pafTare  afpergellero 
le  medefime  mura  .  E  dopo  recitò  egli  con  la¬ 
grime  ,  e  folpiri  Copra  le  (Ielle  mura  tre  ora-* 
zioni  ;  una  (opra  la  porta  verfo  s.  Pellegrino} 
l1  altra  (opra  quella  di  Cartello  ;  e  la  terza 
Copra  quella  di  s.  Spirito  Dopo  di  che  il  Pa¬ 
pa  con  tutto  il  Clero  ,  e  Baronia  Romana  an¬ 
dò  procelfionalmente  alla  Bafilica  di  s  Pietro 
recitando  orazioni  e  laudi ,  e  poi  celebrata  la 
niella  Colemie  per  la  Calute  del  Popolo  ,  e  per 
la  confervazione  della  Città  ,  dette  a  tutti 
1'  aportolica  benedizione  . 

Quefto  Cuccelle  il  dì  17.  giugno  dell’  an¬ 
no  Vili,  del  Cuo  Pontificato  ;  delle  quali  mu¬ 
ra  altro  non  rimane ,  che  alcune  torri  con 
qualche  (eguito ,  rinnovate  però  da  Nicco¬ 
lò  V.  come  fi  vedono  nel 

37 6.  Giardino  Pontificio  Tav.iSi.  Ub.  X, 

Il  mentovato  Niccolò  V-  formò  in  quella 
parte  del  Vaticano  il  delizioCo  giardino  per 
diporto,  e  (ollievo  nelle  gravi  Cue  occupa¬ 
zioni  ,  e  Pio  IV.  vi  aggiunfe  un  cafino  con  un 
ninfeo  ,  e  terminò  il  giardino  di  Belvedere 
unito  al  palazzo  Apoftolico,  e  ricco  di  prezio- 
fe  ftatue  .  Paolo  V.  però  l’ adornò  di  belle  fon¬ 
tane  ,  e  fpaziofi  viali ,  facendovi  il  magnifico 
ingrefioapiè  del  colle ,  che  corrifponde  ac-i 
canto  il 
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377.  Palalo  Apoftolico  Vaticano. 

Tav.  41.  lib.  4, 

Si  erede  da  taluni ,  che  quello  magnifico 
palazzo  fia  eretto  lu  di  quello  ,  che  quivi  eb¬ 
be  Nerone  nei  fuoi  orti ,  che  poi  da  Coftan- 
tino  magno  fu  donato  a  s.  Silveflro  .  Ben  è 
vero  però ,  che  da  Simmaco  I.  fu  riftorat® 
prefso  1’  anno  too  e  (ebbene  in  quei  tempi  i 
Papi  non  vi  abitafsero,fu  quindi  da  altri  Pon¬ 
tefici  accrefciuto  per  comodo  delle  (agre  fun¬ 
zioni  ,  che  fi  facevano  nella  Bafilica  di  s.  Pie¬ 
tro  :  ma  ridottoli  poi  in  cattivo  flato  ,  Euge¬ 
nio  III.  lo  rifece  da'  fondamenti  circa  1’  an¬ 
no  1 1 4 v  -  e  con  tanta  magnificenza  ,  che  poi 
Innoc.  111.  vi  dette  allogio  a  Pietro  II.  Re  di 
Aragona.  Bonifacio  IX.  fu  il  primo  ,  che  prin¬ 
cipio  ad  abitarvi ,  quando  ,  come  dicemmo  , 
d’  Avigrtone  riportò  a  Roma  la  Sede  Apoftoli- 
ca  ;  e  poi  fu  talmente  accrefciuto  da’  fuccello- 
ri ,  che  in  oggi  contiene  zi.  cortili  ,  io.  fcale 
nobili,  n.  fiale  grandi ,  due  magnifiche  cap¬ 
pelle  ,  e  ii.  mila  e  ^oo.  ftanze  adorne  di  pre- 
ziofe  pitture  e  ficultureje  perciò  in  una  parte  di 
quello  fi  fa  il  Conclave  per  l’elezione  del  Som¬ 
mo  Pontefice  ,  che  porta  fempre  il  numero  di 
500.  perfone  .  In  una  parte  è  la 

Biblioteca  Vaticana  .  Tav .  61.  lib.  IV. 

Fin  dal  tempo  degli  Apofloli  coftumò  la 
Chiefia  di  radunare  nei  luoghi  pubblici  i  libri 
fagri ,  particolarmente  dell’uno  ,  e  dell’altro 
Teftamento  ,  onde  s.  Agollino  declama  con¬ 
tro  gli  Àrriani  ,  perchè  avellerò  bruciati  i  li¬ 
bri  della  Chiefa  >  e  così  pure  s.  Girolamo  :  ma 
prima  d’ elfi  fcrive  l’Apoftolo  a  Timoteo ,  che 
porti  i  fuoi  libri  a  Roma,  malfimamente  quel¬ 
li  in  pergamena  i  e  ferivendo  poi  a’  Corint j, 
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rammenta  aci  tifi  ,  che  nella  loro  Chiefa  iole¬ 
vano  leggere  i  libri  dei  Profeti  :  onde  1  Cri* 
ifiani  rilavano  ogni  diligenza  in  copiarli ,  e 
conlervarli  nelli  fcrigni,  archivi ,  e  bibliote¬ 
che  ,  o  librerie ,  infìeme  con  quelli  degli  Apo- 
ftoli  ed  Evangelifti .  Perciò  Anaftafio  fcriven- 
do  la  vita  dei  Papi ,  in  più  luoghi  ne  nomina 
i  Cuftodi  col  titolo  di  icriniarj ,  che  furono 
XII.  incaricati  della  cura  delle  pubbliche  fcrit- 
ture  ,  ai  quali  ora  è  lucceduto  il  Collegio  dei 
Protonotarj  Apoftolici .  Ma  grande  obbligo  , 
dice  Eufebio  ,  lì  dee  avere  al  pio  Cofìantino 
per  aver  con  fommo  difpendio  fatti  racco¬ 
gliere  ,  e  mettere  in  ficuro  i  libri  lagri ,  di- 
1  perii  da’Gentili  in  tempo  delle  perlecuzioni  » 
e  radunarli  nelle  biblioteche  della  Chiefa  5  ac- 
crefciute  poi ,  c  cuftodite  dai  Sommi  Pontefi¬ 
ci  ,  e  da’  Perfonaggj  ecclefiaflici . 

Celebri  furono  nei  primi  fecoli  della  Chie* 
fa  le  librerie  di  Panfilo  prete  e  martire  ,  e  di 
Alefiandro  vefeovo  di  Gerufalemme  ùmil¬ 
mente  martire:  ma  fopra  tutte  era  confiderabi- 
le  quella  ,  raccolta  dal  gran  Coftantino,  con- 
tandoviiì  feicento  mila  libri  ;  per  cuftodia  dei 
quali  erano  aflcgnati  dodeci  Bibliotecarj  , 
uomini  di  sì  alta  (lima  ,  e  dottrina  ,  che  fenza, 
il  loro  configlio  ,  gl’  iftelfi  Imperatori  non  ri- 
folvevano  cofa  alcuna;  e  perciò  il  perfido  Leo¬ 
ne  Ifaurico,  come  dicemmo  ,  nimico  delle  fa- 
gre  Immagini ,  per  levarfi  una  tale  luggczione 
fece  abbruciarla  ,  e  condannò  al  fuoco  quegli 
intrepidi  Bibliotecarj  non  meno  fanti,  che 
dotti .  Non  di  minor  pregio  fono  fiate  le  bi¬ 
blioteche  ,  nè  di  minore  filma  furono  i  Bi¬ 
bliotecarj  in  Roma  ,  poiché  ellendo  Hata  Tem¬ 
pre  nella  Chiefa  Romana  particolar  cura  in 
confervare  gli  atti  dei  ss. Martiri, e  i  decreti  de’ 
concilj;  da  s.  Clemente  I.  furono  iflituiti  fette 
Notarj ,  c  poi  dell’  anno  140.  furono  eretti  da 
s.  fabiano  fette  Diaconi»  che  foprintendellero 
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ai  Notarj  :  e  finalmente  dopo  avuta  pace  la 
Chiefa  s.  Giulio  I.  vi  aggiunfe  il  Primicerio 
per  rivedere  le  cofe  raccolte  dai  Notarj ,  ac¬ 
ciocché  poi  approvatele  riponeflero  nelli  fgri- 
gni ,  ed  armarj  delle  chiefe.  Non  fisa  però 
in  che  luogo  fleflero  quelle  (catture  prima  di 
s.  Ilaro  ,  il  quale  fece  apprello  al  Laterano 
due  biblioteche,  nelle  quali  fi  confervavano  le 
cofe  più  importanti  .  In  tempo  di  s.  Gregorio 
magno  (lavano  in  cura  del  Cancelliere  col  ti¬ 
tolo  Archicancellarius  Imperj  prò  Italia  ,  & 
Jlpofto!ic&  Sedis  Bibliothecarius  .  Vitcore  li. 
fu  il  primo  ,  che  conferì  una  tal  carica  al  Car¬ 
dinale  di  Selva  Candida,  e  così  è  (fato  conti¬ 
nuato  fino  ai  noflri  tempi .  Trafportata  poi 
la  Sede  Apoftoiica  in  Avignone  ,  vi  furono 
portati  anche  i  libri ,  e  vi  fletterò  fino  al  pon¬ 
tificato  di  Marcino  V.  efiendone  in  quel  tempo 
portati  in  Roma  una  gran  parte ,  che  furono 
pofli ,  non  già  nel  Laterano  ,  ma  nel  Vatica¬ 
no  ,  ove  i  Papi  già  avevano  principiato  a  di¬ 
morare  .  Siilo  IV.  fabbricò  la  magnifica  li¬ 
breria  ,  che  poi  da  Siilo  V.  fu  accresciuta  ,  ed 
ornata  di  pitture  ,  come  ora  la  vediamo,  e  da 
altri  Pontefici  fu  arricchita  di  rari  e  preziofi 
libri  raccolti  da  tutte  le  librerie  del  mondo  ; 
Urbano  VII!,  vi  acquiflò  quei  della  famofa 
biblioteca  Palatina  della  Germania  ,  ed  Alef- 
fandro  VII  quei  del  Duca  d’  Urbino  :  ma  A- 
leifandro  Vili,  vi  aggiunfe  due  mila  volumi 
dei  più  rari ,  e  pellegrini  manoferitti  donati 
dalla  Regina  di  Svezia  Criflitia  Aleilandrina, 
perlochè  queflaè  la  più  iniìgne  Biblioteca,  che 
per  avventura  fia  oggidì  nel  mondo,  eilendo- 
vi  uno  (terminato  numero  di  codici  manoferit¬ 
ti  preziofiflìmi  ,  ed  antichilfimi  di  tutte  le  ma¬ 
terie  ;  varie  Bibie  ebraiche  ,  firiache  ,  arabi¬ 
che  ,  armene  ,  ed  una  greca  della  verfione 
dei  Settanta  ,  fcritta  in  carattere  majufcolo 
circa  il  terzo  fecolo  ,  ed  altre  latine  fcritte  del 

rem- 
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tempo  di  CarloMagno,ed  anche  prima;gliAtti 
degli  ApoftoJi  in  greco  carattere  d’ oro  elegan- 
tirtìmo  mandati  in  dono  dalla  Regina  di  Cipro 
ad  Innocenzo  Vili.  Tutti  i  fanti  Padri, ed  altri 
libri  Pagri  antichiflimi .  Gli  atti  dei  ss.  Marti¬ 
ri  tolti  dall’archivio  dellaRotonda,detta  Jantta. 
Maria  ad  Manyres  .  Delle  opere  profane  vi 
fono  due  Virgili  in  membrane  con  immagini 
miniate  ,  due  Terenzj  in  foglio  ,  in  uno  vi  c 
il  ritratto  dell’autore,  ed  in  ogni  fcena  le 
tnafchere  ,  egli  ftrumenti  dei  comici  ;  gli  an¬ 
tichi  pugillari  efpreffi  in  varie  tavolette.,  e  va¬ 
ri  monumenti  ferirti  in  feorva  d’  alberi  detti 
papiri  :  onde  quelta  è  la  Biblioteca  più  ricca 
e  copiofa,  che  lupera  tutte  le  altre  del  mon¬ 
do  ,  tanto  nel  numero  ,  e  preziofità  di  codici 
Pagri  e  profani  di  tutte  le  nazioni ,  e  delle 
materie  più  recondite  ,  quanto  per  la  magni¬ 
ficenza  del  (ito  lungo  400.  partì ,  e  per  la  dili¬ 
gente  cullodia  di  molti  letterati,ed  eruditi  mi- 
nrftri  ,  ben  provvidi,  eftipendiati  È  poi  de¬ 
gno  d'ortervaztone  il  Mufeo  fi  grò  principiato 
a  raccogliere  dal  pont.  Benedetto  XIV.  e  pro- 
feguito  con  zelo  dal  regnante  Clemente  XiV. 

578.  Catino  di  Belvedere .  Tav.ih.  lib.  X. 

Niccolò  V.  erefle  per  fuo  diporto  fu  que¬ 
lla  punra  del  Vaticano  il  calino  ,  che  rtamo 
per  vedere  ,  vicino  al  fopraddetro  giardino  , 
il  quale  riulcendo  deliziofo,  e  di  bella  Umazio¬ 
ne  ,  fu  detto  di  Belvedere  .  Quindi  Giulio  II. 
volendo  godere  del  medefimo  calino  ,  fenza 
però  ulcire  dal  palazzo  Vaticano,  con  difegno 
di  Bramante  Lazzari  furono  fatte  due  loggia- 
re  ,  le  quali  formano  un  magnifico  cortile  ,  che 
fimilmente  fi  dice  di  Belvedere  ;  ed  è  (fato  poi 
adornato  di  preziofe  ftatue  ,  ed  amenillìmc 
fontane  :  ma  quello,  che  merita  oflervazionc, 
è  l’ appartamento ,  ove  abitò  Benedetto  XIII. 
P.  II.  T  am. 
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ammobiliato  appuntò  da  povero  religiofo  ; 
lontano  dalle  oflentazioni ,  e  dalle  mollizie 
del  lecolo  .  Quindi  ufcendo  per  il  portone  del 
gran  cortile  ,  evvi  a  delira  il  quartiere  della 
guardia  Svizzera  con  la  cappella  di  s.  Sebaftia- 
no ,  ed  incontro  la 

379-  Chìefa  di  s.  Anna  de’ Palafrenieri  . 

I  Palafrenieri  del  Papa  c  dei  Cardinali 
•vendo  eretta  una  confraternita  ,  ebbero  per 
loro  devozione  nel  tempio  vecchio  di  s.  Pie* 
tro  una  cappella  dedicata  in  onore  di  s.  Anna, 
e  reftandone  privi  per  la  nuova  fabbrica  ,  nel 
quivi  crederò  la  chìefa  in  onore  della 
Madre  della  ss. Vergine,  mantenendovi  il  culto 
divino  ,  ed  efercitandovi  le  loro  opere  di  divo¬ 
zione  .  Indi  voltando  a  deftra  fi  vede  incontro 
ad  un  prato  la 

Chìefa  di  s.  Pellegrino . 

Da  s  Leone  III.  fu  eretta  quivi  una  chie¬ 
fa  con  uno  fpedale  circa  l’ anno  8oo.  forfè  per 
dare  alloggio  ai  pellegrini ,  che  venivano  a  vi- 
fitare  i  luoghi  fanti  di  Roma  ,  e  la  dedicò  in 
onore  di  qucfto  Santo  ,  forfè  per  memoria  di 
aver  ricevuto  da  Carlo  Magno  il  fuo  fagro 
Corpo,  che  ora  ftà  nella  Bafilica  Vaticana, 
da  cui  dipende  quella  piccola  chiefa  ,  più 
volte  rinnovata .  Ritornando  poi  indietro  , 
appunto  dietro  la  chiefa  di  s.  Anna  è  la 

Chiefa  di  s.  Egidio  . 

Da  una  bolla  di  Bonifacio  Vili,  ricavia- 
mo,che  efiendo  egli  prima  del  pontificato  fla¬ 
to  Canonico  di  s.  Pietro  ,  gli  piacque  di  unire 
a  quella  Bafilica  quella  picciola  chiefa  ,  giac¬ 
che  per  la  morte  di  un  Canonico ,  che  ne  go¬ 
deva 
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deva  il  beneficio  ,  era  rimafta  libera  ,  il  che 
ellendo  flato  1*  anno  r*oo.  ci  dà  a  comprende¬ 
re  quale  polla  edere  la  Tua  antichità .  Non 
è  però  tanto  antica  la 

Chiefa  dì  s.  Maria,  della  Purità  . 

Nell’  ultimo  lagrimevole  Tacco  di  Roma 
i  foldati  proteftanti  avevano  quivi  tra  l’ altre 
diftrutta  una  cafa  ,  di  cui  non  rimafe  altro  , 
che  alcune  mura  rovinofe  ,  ove  coll’  andar  del 
tempo  vi  fu  introdotto  uno  fterquilinio  del 
vicinato  :  ma  ellendo  rimafta  fu  quelle  mura 

Iun’  Immagine  della  ss.  Vergine  ,  Iddio  non 
comportando  una  tale  indecenza  cominciò  ad 
operarvi  delle  maraviglie.  La  prima  fu  che 
ellendo  le  acque  del  Tevere  ufeite  dal  loro  let¬ 
to  ,  e  fopravanzate  alias.  Immagine,  quella 
in  modo  alcuno  non  rimafe  offefa  ,  e  però  co¬ 
minciando  i  Fedeli  a  faile  ollequio  accenden¬ 
dole  dei  lumi,  e  raccomandandoli  alla  ss.  Ver¬ 
gine, molti  infermi  ottennero  la  fanità,e  prole- 
guendo  fempre  più  la  devozione,  ed  il  concor¬ 
ro,  particolarmente  dei  fanciulli,  e  fanciulle  , 
tante  limoline  furono  raccolte  ,  che  ne  fu  fab¬ 
bricata  la  chiefa  in  onore  della  Purità  della 
Regina  delle  Vergini  . 

Congregatifi  poi  i  Caudatari  degl’  Emi- 
nentillìmi  Cardinali  nel  pontificato  di  Pao¬ 
lo  III  l’anno  1  c  ;  8  a  quelli  fu  conceduta  la 
chiefa  ,  acciò  folle  cuftodita  ed  officiata  . 
Quindi  dopo  la  chiefa  di  s.  Egidio  evvi  la 

180.  Chiefa  di  s.  Maria  delle  Grazie . 

Tav.  ut  lib.  VII. 

Da  un’eremita  per  nome  Albenzio  de’Rof- 
li  della  terra  di  Cordrato  in  Calabria  ebbe 
principio  quella  chiefa  1'  anno  >  con  un  ro¬ 
mitorio  i  imperciocché  andato  egli  alla  vilita 
dei  luoghi  Santi  di  Gerufalemme  ,  nei  Tuo  ri- 

T  x  tor- 
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ritorno  fu  ifpirato  da  Dio  di  fare  un’  alloggio 
per  li  Romiti ,  che  vengono  in  pellegrinaggio 
a  Roma  ,  e  cercando  delle  limofine  ,  fecon¬ 
do, che  ne  raccoglieva,faceva  la  fabbrica  Cena* 
alcun  dilegno  :  ma  poi  dal  Cardinal  Lanti 
fu  ridotta  in  miglior  forma  la  chiefa  dedica¬ 
ta  all’  Afcenzione  del  Signore  ;  c  perchè  di  là 
aveva  portata  una  piccola  Immagine  della  ss. 
Vergine,  e  portela  quivi,  nel  l6ii.  Iddio 
fi  compiacque  di  difpenfare  delle  grazie  a  quei 
che  con  devozione  andavano  a  vifitarla  :  onde 
la  chiefa  prele  il  titolo  di  s  Maria  delle  Grazie. 

Vertono  quefti  un’ abito  con  mantello  e 
cappello  bianco  ,  e  fenz’  afcendere  al  facer- 
dozio  ,  fanno  voti  femplici  ,  e  portano  il  no¬ 
me  di  Eremiti ,  ed  oltre  al  ben  cuftodire  la 
chiefa,  s'impiegano  in  vifitare  gli  fpedali  ,  e 
dare  alloggio  per  tre  giorni  agli  eiemiti ,  che 
vengono  a  Roma  per  vifitare  i  luoghi  fanti  , 
facendo  loro  tutta  la  carità  come  a  fratelli . 
Accanto  è  la 

?  8 1.  Porta  Angelica  Tav.  1 9.  Uh.  I. 

Fu  quella  una  delle  porte  fatte  da  s  Leo¬ 
ne  IV.  chiamata  Porta  fanfti  Peregrini  ,  per  la 
fudd. chiefa  e  fpedale,che  qui  preflo  era  in  ono¬ 
re  del  detto  Santo.’n  tempo  di  NiccolòV.  dice- 
vafi  Porta  Kiridaria :  ma  poi  nel  ifé$.  eflendo 
riedificata  ,  fidifle  Angelica  ,  non  già  per  gli 
angioli  ,  che  fi  vedono  effigiati  nelli  ftipiti 
della  medcfima  ;  ma  perchè  Angelo  chiamava- 
fi  quel  Pontefice  prima,  che  folle  Papa  .  Senza 
ufcire  la  porta  camminando  a  delira  ,  evvi  la 

;8t.  Porta  Caftello  .  Tav.  io.  Uh.  I. 

Sebbene  fi  crede  ,  ellere  quella  foftituita 
all’antica  Porta  s.  Petri ,  che  prima  d'  ellere 
cinto  di  mura  il  Vaticano  flava ,  come  dicem¬ 
mo  , 
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mo ,  a  capo  del  Ponte  Trionfale  ;  dipoi  por¬ 
tò  per  qualche  tempo  il  nome  della  prodima 
chiefa  di  s.  Angelo  ,  e  finalmente  ha  prefo 
il  nome  dalla  vicina  Mole  Adriana  ridotta  in 
Caftello.  Fuori  di  quella  porta  vien  comune¬ 
mente  (limato  edere  (lato  il  Circo  con  gli  or¬ 
ti  di  Domizia  ;  e  più  avanti  i  famofi  prati 
Quinzj ,  nei  quali  mentre  coll’  aratro  in  ma¬ 
no  folcava  la  terra  Lucio  Quinzio  Cincinna* 
to ,  fu  {aiutato  Dittatore  dai  Legati  Romani  . 
Camminando  poi  per  laviaafiniltra  ,  e  cra- 
padando  il  deliziofo  ftradone  fiancheggiato 
d*  alberi  ,  che  dalla  divifata  porta  Angelica 
feguita  fino  a  ponte  Molle  ,  ci  viene  avanti  la 

5  2 1 .  Chiefa  di  s.  Giovanni  Battila 

degli  Spinelli . 

Nulla  vi  è  di  particolare  circa  quella  pic¬ 
cola  chiefa,  che  Ita  in  cura  del  Capitolo  di 
s.Pietroje  pelò  prendendo  il  cammino  per  di  là 
a  liniltra  verfo  la  valle  chiamata  anticamente 
T  j  valli* 
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valli s  infera ,  ed  ora  corrottamente  detta  dell’ 
inferno  ,  fi  vede  fui  fine  il 

584.  Cajìno  Sacchetti.  Tav.  18$.  Ub.X. 

Veramente  valle  d’ inferno  può  dirli  quer 
fla  ,  dopo  il  lagrimevole  ultimo  lacco  di  Ro¬ 
ma  del  tji 7.  poiché  da  quefta  valle  vennero 
alla  fordina  le  truppe  di  Borbone  ,  che  come 
demonj  sì  fagliarono  a’danni  della  Tanta  città, 
mentre  i  cittadini  vivevano  alla  Ipenlierata  : 
ma  ben  ne  pagarono  il  fio  quei  mifcredenti , 
reftando  quali  tutci  trucidati  nel  loro  ritorno, 
e  però  lalciando  ai  curiofi  1’  ollervare  l'arte 
di  quel  diroccato  calino  ,  torneremo  alla  divi- 
fata  chiela  di  s.  Giovanni  ,  e  prendendo  il 
cammino  verfo  il  monte  ,  troveremo  la 

Chiefa  di  s.  Lazzaro. 

Tav.  174.  M.  IX. 

Circa  l’anno  n8r.  o  fecondo  altri  dd 
1480.  fu  quefta  piccola  chiefa  eretta  ,  inficine 
con  uno  fpedale  per  li  poveri  lebbrofi  ,  da  un 
povero  di  nazione  francefe  ,  il  quale  mendi¬ 
cando  alla  porta  d’  un’  ofteria  ,  che  qui  prello 
era  ,  tanti  denari  raccolfe  ,  che  ballarono  per 
fabbricare  la  chiefa  e  lo  fpedale  ,  dedicando¬ 
li  a  s.  Lazzaro  mendico  ,  ed  al  fratello  anco¬ 
ra  di  s.  Maria  Maddalena  .  Alcuni  però  dico¬ 
no  ,  che  ciò  fia  (lato  fatto  dal  medefimo  olle 
francefe  .  Tuttavia  eflendo  quell'  opera  rico- 
nofciuta  per  pia  ed  ottima ,  da  principio  veni  - 
va  provveduta  dal  palazzo  Apoftolico  :  ma 
poi  pallata  fotto  la  cura  dello  fpedale  di  s. Spi¬ 
rito  ,  per  un  legato  di  Monfignor  Lancili 
medico  del  Papa,  fu  eretto,  come  dicem¬ 
mo  ,  in  Traftevere  il  magnifico  fpedale  di 
s.  Gallicano  ,  non  fidamente  perii  lebbrofi  , 
ma  ancora  per  li  rognofi ,  ed  altri  mali  di  fpe- 

cie 
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eie  fienile  :  onde  reftata  quefta  chiefa  fenza 
tal  cura,  vi  fu  eretta  una  Confraternita  di  vi¬ 
gnaiuoli  di  quella  contrada  ,  che  vi  celebrano 
la  fetta  del  s.  Titolare  ,  ed  ancora  di  s.  Maria 
Maddalena  loro  avvocata  ;  continuando  fotto 
la  cura  della  Bafìlica  Vaticana.che  vi  mantiene 
un  Prete  curato  .  Profegucndo  poi  il  cammino 
verfo  il  clivo  del  monte,  detto  anticamente 
Clivus  Cìnru  ,  ci  viene  a  delira  la 

?  86.  Chiefa  del  ss.  Crocifijfo  a  Monte  Mario  , 
Tav.  iiO.lib.  VI. 

Circa  l’anno  1470.  fu  eretta  quefta  cap¬ 
pella  da  Pietro  Melimi  quivi  predo  ad  una  fua 
pofleflìone  ,  ed  avendola  provveduta  di  con¬ 
gruo  mantenimento  ,  vi  collocò  full’altare  un3 
immagine  del  ss.  Crocifillo  ,  e  fotto  l'altare 
il  corpo  di  s.  Moderato  martire  .  Quindi  full* 
alto  fi  vede  dall’  altra  parte  della  ftrada  la 

? 87.  Chiefa  di  s.  Maria  del  Rofario  . 

Tav.  119  .lih.  Vili. 

Da  Giovan  Vittorio  de3  Rodi  fu  qui  eretta 
una  piccola  chiefa  per  li  frati  di  s. Onofrio  circa 
1‘  anno  164*.  la  quale  eilendo  poi  da  Benedet¬ 
to  XIII.  conceduta  ai  frati  Domenicani ,  vi 
riedificarono  la  chiefa,  e  vi  fecero  un  com¬ 
modo  convento,  in  cui  l' iftefTo  Pontefice  fpef-1 
io  ritiravafi  ,  per  godervi  la  tanta  folitudine  ; 
trattenendovi  fenza  cotte  ,  e  fenza  diftin- 
zione  alcuna  ,  appunto  come  uno  di  quei  fra^ 
ti .  Dall’  altra  punta  del  monte  lì  vede  la 

Villa  Melimi .  Tav.  detta  . 

Da  Mario  Mellini ,  che  erede  quefta  de¬ 
lizia  ,  e  non  da  Mario  Confole  ,  prefe  un  tal 
nome  quello  falutare  Monte  ,  che  in  qualche 

T  4  tem- 
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tempo  fu  detto  Mons  malus .  Talvolta  però 
viene  nominato  Mons  gaudii ,  e  con  ragione  9 
poiché  da  quello  lì  fcuopre  per  la  fua  altezza 
tutta  Roma  ,  e  !a  vada  fua  campagna  ,  Nelle 
vigne  vetro  ponente  lì  vede  la  chiela  di  fan 
Franccfco  d'Affilicol  piccolo  convento  dei  fra¬ 
ti  di  s.  Onofrio  ,  i  quali  amminiftrano  la  cura 
delle  anime  dei  vignaiuoli  di  quei  contorni . 

In  un  podere  del  monallero  di  s.  Cecilia 
pallate  le  vigne  di  quelli  contorni ,  non  lungi 
dalla  Via  Aurelia  lì  feoprì  nell’  anno  1680.  un 
piccolo  Cimiterio  comporto  di  alcune  vie  con 
cappelle  ,  in  alcune  delle  quali  lì  vedevano  di¬ 
verte  pitture ,  e  vi  furono  trovati  lepolcri  con 
contrafegni  di  martirio  j  potendoli  credere  „ 
che  folle  il  Cimitene  di  s.  Fortunata  ,  mentre 
nel  Martirologio  Occidentale  di  s.  Girolamo 
a’  i  j.  di  Ottobre  lì  fa  menzione  del  Cimiterio 
di  Santa  Fortunata  fulla  Via  Aurelia  ,  leggen¬ 
dovi!!, Ne/Az  Via  Aurelia  nel  Cimiterio  di  fat¬ 
ta  Fortunata  :  ma  il  famolo  Fiorentini  colla 
diverla  lezione  d’  altri  codici  corregge ,  di 
s.  Fortunato  .  E  di  tal  fanto  Martire  lì  fa 
menzione,  e  rimembranza  nel  medelìmo  gior¬ 
no  .  Altri  Cimiterj  dei  primi  Criftiani  fono  da 
quelle  parti  verfo  Bracciano ,  e  Sutri  :  ma  per¬ 
chè  tropo  ci  decolleremmo  da  Roma,  faremo 
ritorno  a  Monte  Mario  ,  e  voltando  verfo 
levante  ,  fi  vede  nel  pendìo  del  medefimo 
monte  la 

589,  Villa  Madama  . 

Tav.  184.  e  18  j,  lib.  X . 

Il  Card.  Giulio  de’  Medici  erelle  il  calino 
di  quella  gran  villa,  con  difegno  del  famofo 
Raffaello,  e  lebbene  non  lìa  compito  ,  vi  fi 
vedono  però  delle  pitture  di  Giulio  Romano  , 
c  degli  ftucchi  fatti  da  Gio:da  Udine  ad  imita¬ 
zione  degli  antichi ,  che  a  luo  tempo  lì  vede¬ 
vano  nel  Golofleo  :  ma  poi  aliunto  al  Pontifi¬ 
cato 
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caco  col  nome  di  Clemente  VII.  il  tutto  rima¬ 
le  imperfetto  .  Indi  ellendo  fiata  data  in  re- 
flituzione  di  dote  a  Margherita  d’Aullria  ,  che 
poi  pafsò  in  moglie  di  Ottavio  Farnefe  ,  fu 
chiamata  Villa  Madama  ,  ed  ora  la  podiede  il 
mio  Sovrano  il  Re  delle  due  Sicilie  ,  come  di¬ 
fendente  da  quell' inclita  Famiglia  .  Quindi 
fendendo  nel  bailo  ,  fi  vede  in  una  di  quelle 
vigne  verfo  Ponte  Molle  la 

?>o.  Chiefa  diruta  .  Tav<  84.  lib.  V. 

Nell’  anno  1  reo.  fu  fcoperta  a  calo  quella 
chiefa  ,  la  quale  febbene  ftia  fotto  terra  ,  ap« 
pare  benilfimo  edere  in  forma  di  bafilica  a  tre 
navi ,  rivoltata  verfo  oriente,  e  coperta  di  vol¬ 
ta  materiale,  e  non  di  tetto;  e  vi  fi  vedono  del- 
le  immagini  fagre  di  maniera  antichiflima.  Fu 
creduto  eilere  fiata  eretta  dai  Criftiani  almeno 
in  tempo  di  Collantino,  in  memoria  della 
ss.  Croce  ,  che  a  quel  pio  Imperatore  apparve  , 
promettendogli  la  vittoria  ,  che  in  quella  con¬ 
trada  ottenne  fopra  il  Tiranno  Mailenzio  ,  il 
quale  quivi  predo  Ponte  Molle  nelle  acque  del 
Tevere  rellò  fomrnerfo  ,  ed  infieme  col  fuo 
efercito  rellò  dillrutta  l’ Idolatria  ,  atterrati 
gl’idoli,  ed  alzata  in  trionfo  la  ss.  Croce,  ebbe 
infieme  pace  la  Chiefa  di  Gesù  Criflo,erigendo 
il  pio  Imperatore  da  per  tutto  l’ Impero  fon- 
tuofi  Tempj  ,  eccelli  altari ,  c  cedendo  quella 
Metropoli  all’Apollolica  Sede  ,  gloriofamen- 
te  vi  fi  conferva  ad  onta  delle  Porte  Infer-: 
nali ,  che  contro  di  eda  han  lufcitato  tanti  fci- 
fmi ,  ed  erefie  ;  e  fempre  Signora  ella  vi  fi  è 
mantenuta ,  come  per  il  corfo  di  quello  noltro 
viaggio  abbiamo  odervato  . 

Battaglia  di  Cojlantino  con  Maffenfio  . 

Non  fo  partire  da  quella  fpiaggia  fenza 
dare  almeno  un’  abbozzo  dell’  accennata  Vit¬ 
toria 


%t 6  TESORO  SAGRO 

toria  del  Gran  Coftantino  ,  poiché  ellendo 
da  quella  principiata  la  Pace  della  noflra  fanta 
Religione  ,  fembra  non  efler  ciò  fuor  del  pro- 
pofito  .  Regnava  allora  tirannicamente  in  Ro¬ 
ma  Malìenzio  uomo  perverfo  ,  e  pieno  d’ogni 
vizio  ,  particolarmente  di  avarizia  ,  non  per¬ 
donando  nè  a  ricchi  nè  a  poveri ,  e  di  libidi¬ 
ne  ,  non  ellendo  ficura  niuna  Madrona  ,  nep- 
pur  la  moglie  dell’i  Hello  Prefetto  di  Roma,  la 
quale  per  lottrarfi  dalla  di  lui  violenza  ,  fi  cac¬ 
ciò  un  pugnale  nel  petto . 

Incanto  Coftantino  Augufto  dimorante  nel¬ 
la  Francia  ,  veniva  con  fegrete  lettere  folleci¬ 
tato  da’  Romani  a  calar  in  Italia  per  liberarli 
dall’  infoffribil  Tiranno  :  ma  egli  tentò  prima 
con  maniere  dolci  di  evitare  la  guerra  colla 
Capitale  dell’  Imperio  ,  mandando  a  Maflen- 
zio  propofizioni  di  pace  ;  e  perchè  egli  più  che 
mai  oltinato  nelle  fue  iniquità  ,  invece  di  da¬ 
re  orecchio  ai  trattati  ,  lece  abbattere  in  Ro¬ 
ma  quante  Statue  ,  ed  Immagini  vi  erano  di 
Coftantino  ,  affidato  nelle  numerole  truppe  , 
eh’  egli  teneva  per  fua  difefa ,  contandoli  al¬ 
meno  cenco  ottanta  mila  pedoni,  e  18.  miia 
cavalli ,  e  molto  più  nel  grollo  fuo  erario  , 
col  quale  fi  figurava  di  corrompere  non  meno 
i  foldati.che  gli  officiali  ancora  di  Coftantino. 

Quello  grande  Eroe  però  non  volendo 
lafciarfi  prevenire  dal  Tiranno ,  riunì  il  fuo 
efercito  ,  che  fecondo  la  più  comune  ,  conta¬ 
va  novanta  mila  fanti  ,  ed  otto  mila  cavalli , 
coi  quali  paftando  le  Alpi  fenza  veruna  refi- 
llenza,  trovò  Sufa  ben  fortificata  ,  e  difpofta 
ad  opporli  al  fuo  valore  :  ma  prefala  per  afial- 
to  ,  ne  vietò  per  fua  clemenza  il  fiacco  ,  e  a 
tutti  dette  il  perdono  .  Quindi  inoltrò  il  fuo 
elercito  verfo  Turino,  ed  incontratoli  prima 
di  giungervi  con  poilenti  Ichiere  di  nemici  a 
cavallo  armati  di  ferro,  che  gli  attraverlavano 
il  cammino,  Coftantino  fatto  far  alto  ai  Tuoi , 

li  pre- 
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li  prefe  in  mezzojdopo  di  che  diede  loro  addof- 
fo;  I  più  recarono  ivi  atterrati  da’ colpi  di 
mazze  ,  e  gl’ airi  furono  infeguici  fino  alla 
città ,  e  perchè  trovarono  le  porte  chiufe  ,  a  piè 
di  elle  reftarono  tutti  trucidati  ;  dopo  di  che 
di  volere  del  popolo  entrò  in  quella  città  Cor 
itantino  accolto  con  lommo  giubbilo  da  tur- 
ti  .  Quello  primo  profpero  fuccello  delle  fuc 
armi  mofse  le  città  circonvicine  a  mandargli 
Deputati,  ed  efibirgli  ogni  Torta  di  viveri  ;  e 
poi  pallato  a  Verona  ,  e  disfatto  Ruricio  Pom¬ 
peiano  Prefetto  del  Pretorio,  tutti  quei  popoli 
fi  fottopolero  a  Collantino  j  dimaniera  che 
fenza  sfoderar  più  la  fpada  continuò  il  luo 
viaggio  fino  alle  vicinanze  di  Roma  . 

Intanto  le  precauzioni  prefe  da  Mallen- 
zio  furono  di  pollare  l’armata  fua  fuori  della 
Città  per  difefa  del  Tevere,  e  di  Ponte  Mol¬ 
le  ;  fu  cui  fabbricò  un  ponte  di  barche  ,  dif- 
pollo  in  maniera,  che  levando  alcuni  legni, 
tutto  fi  fciogliefse  ,  acciò  incafo,  che  i  ne¬ 
mici  tentafsero  di  pafsarlo,  fi  folsero  fomrner- 
fi  :  onde  il  Tiranno  piuttofiro  godeva  ,  che 
rattrillavafi  ,  ma  differenti  erano  i  difegni  di 
Dio  ,  come  enerveremo  . 

Trovatoli  il  valorofo  Collantino  a  fronte 
di  un  si  pofsefite  nimico  ,  e  fui  punto  di  per¬ 
der  ,  o  guadagnar  tutto  ;  allora  fu  ,  che  cono- 
feendo  l’ imminente  bifogno  d’elsere  afTillito 
da  fovraumano  potere  ,  feriamente  pensò  a 
qual  Dio  dovefle  ricorrere  per  ajuto  .  Era  già 
P  Augullo  Coflantino  afsai  inclinato  verfo 
la  Religione  dei  Crilliani ,  avendo  forfè  e- 
reditato  quel  buon  genio  da  Coltanzo  fuo 
Padre,  oppur  da  Elena  fua  Madre  j  e  per¬ 
ciò  non  foleva  più  adorare ,  fe  non  il  Dio 
Supremo  Padrone  ,  e  regolatore  dell’  Uni- 
verfo  :  quindi  raccomandatoli  egli  vivamen¬ 
te  a  Dio  Creatore  del  tutto  ;  ecco ,  che  nel 

mar- 
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marciar  coll’efercito  fuo, un  giorno,  fui  bel 
mezzo  dì  ofservò  in  cielo  fopra  il  fole  una 
Croce  di  luce  ,  ed  apprelso  le  leguenti  paro¬ 
le  :  in  hoc  signo  vinces  .  Efsendo  di  tal 
miracolofo  fenomeno  fpcttatori  anche  i  fol- 
dati ,  e  reftando  egli  perplefso  circa  il  vero  li¬ 
gnificato  di  efso ,  nella  feguente  notte  gli  ap¬ 
parve  in  fogno  Gesù  Crifto,  e  glidifse,  che 
valendofi  di  quella  bandiera  egli  vincerebbe  . 
Nulla  di  più  ei  volle  :  perchè  Coftantino  fat¬ 
tili  chiamare  dei  Sacerdoti  Criftiani ,  ed  efpo- 
flo  loro  quanto  aveva  veduto  ,  fubitamentc 
imparò  a  conofcere  la  venerazione  dovuta  al¬ 
la  ss.  Croce  ,  fantificata  da  Gesù  Crifto  $  e 
dal  culto  dei  fallì  Dei ,  pafsò  alla  pura  ,  e  Tan¬ 
ta  Religione  Criftiana  :  avvenimento  invero 
dei  più  ammirabili ,  e  ftrepitoli  che  abbia 
operato  mai  la  divina  Provvidenza  j  poiché 
come  li  legge  nell’  Arco ,  che  ancor  veggiamo 
predo  il  Colodeo  ,  eretto  dal  Senato  al  mede- 
limo  Coftantino,  uno  tempore ,  in  un  medelìmo 
tempo  mutò  anche  faccia  l' Imperio  Romano  , 
e  ce  lo  fa  vedere  chiaramente  l’iftoria  ,  c  1*  ab¬ 
biamo  odervato  in  quello  noftro  viaggio  .  Se 
poi  ciò  da  avvenuto  nel  principio  della  guerra, 
o  vicino  a  Roma  ,  non  è  ben  certo  . 

Fece  dunque  1’  Augufto  Coftantino  meM 
tere  nelle  lue  inlegne  o  bandiere  il  mono- 

f  ramina  di  Gesù  Crifto  ,  e  nelli  feudi  dei  fol- 
ati  quel  ss.  Nome ,  marciando  con  quell’  or¬ 
dinanza  verlo  Ponte  Molle  ,  ove  accampò  col 
fuo  efercito.,  fenza  quali  accorgerli ,  che  per 
l’ oppofizione  del  fiume  guardato  dalle  fqua- 
dre  nemiche  non  poteva  padar  più  oltre  .  Ma 
permife  Iddio,  che  il  Tiranno  affidato  nella 
fuperiorità  delle  fue  forze ,  e  fpronato  dai 
fuoi  Capitani,  che  li  credevano  ficura  la  vit¬ 
toria  ,  fece  padare  la  fua  armata  di  là  dal  fiu¬ 
me  pel  nuovo  ponte  fatto  di  barche ,  per  dare 
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fenza  indugio  battaglia  campale  al  nemico  , 
apportandoli  ,  le  dice  il  vero  Aurelio  Vittore, 
nove  miglia  lungi  da  Roma  . 

Correva  il  dì  17.  o  18.  ottobre  dell’  anno 
?  ix.  di  noftra  falute,  quando  Maflenzio  Ichie- 
rò  la  fua  armata  ,  ed  attaccò  la  zuffa  ,  la  qua¬ 
le  fu  una  delle  più  tertibili  efanguinofe,e  par¬ 
ve,  che  Dio  permetteffe  ,  che  il  Tiranno  ri- 
rtringefle  la  {terminata  moltitudine  dei  luoi 
frali  Tevere,  c  1’ efercito  nemico,  affinchè 
reftando  feonfitta  ,  ne  penile  la  maggior  par¬ 
te  in  quelle  acque  .  Ed  in  fatei  Coftantino  do¬ 
po  aver  meda  in  ordinanza  di  battaglia  la  fua 
truppa  ,  tutto  fidato  nel  Dio  deiCrirtiani ,  fe¬ 
ce  dar  fiato  alle  trombe  ,  ed  innanzi  agli  al¬ 
tri  fi  fcaghò  contro  i  nemici  .  I  primi  a  pie¬ 
gare  furono  i  foldati  Romani  ,  ed  Italiani, 
perchè  erano  anfiofi  d*  eflere  liberi  dalla  dura 
ferviti!  del  Tiranno  ;  fletterò  più  forti  gli  al¬ 
tri  :  ma  per  il  molto  fangue  venendo  rotta  la 
cavalleria  di  Maflenzio, tutto  il  fuo  campo  vol¬ 
tò  le  fpalle.ed  avendo  apprefio  le  fpade  nemi¬ 
che  ,  ed  avanti  un  largo  fiume,  che  lor  ne¬ 
gava  il  guado  ,  corfero  tutti  al  ponte  di  bar¬ 
che  ,  ed  il  Tiranno  ,  dato  di  fprone  al  fuo  ca¬ 
vallo  ,  cercò  di  paffare  anche  egli  :  ma  lo 
trovò  sì  carico  per  la  folla  dei  fuggitivi ,  che 
in  quel  medefimo  tempo  fi  fciolfe  ,  e  s’  affon¬ 
dò  ,  e  Maflenzio  in  compagnia  della  fua  gen¬ 
te  precipitò  in  quell’ acque  ,  evi  reftò  fom- 
merfo  ,  appunto  come  il  perfido  Faraone  ne¬ 
mico  del  Popolo  di  Dio  , 

Giunta  quella  nuova  a  Roma  ,  niuno  osò 
di  fmoftrarne  allegrezza  ,  perchè  temevano 
T  ira  del  Tiranno,  fe  non  folle  fiata  vera,  non 
vi  mancando  ,  chi  l’ afficurafie  per  falsa  ;  ma 
ritrovato  nel  giorno  2ppreflo  il  cadavero  dell’ 
affogato  Maflenzio,  e  /piccata  che  fu  dal  bu¬ 
llo  la  tefta  ,  e  portata  fopra  un’  afta  per  la  Cit¬ 
tà  ,  allora  tutto  il  popolo  proruppe  in  trafpor- 

ti  in- 
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ti  inceflanti  di  gioja  in  vederli  libero  da  un 
Tiranno  sì  crudele  .  Ed  all*  incontro  crebbe 
fuor  di  mifura  il  giubbilo ,  quando  vide  nel 
lulleguente  giorno  al  fatto  d'  armi  il  vitto- 
riofo  Coftantino  in  foggia  di  trionfo  ,  ed  in¬ 
fame  in  abito  di  pace  e  di  amore  ;  perchè 
fenza  condur  prigionieri ,  faceva  a  tutti  buon 
afpetto  ,  e  con  aria  di  clemenza  fi  fece  vede¬ 
re  a  quell*  immenfo  Popolo  ;  e  febbene  non 
andafie,  come  dicemmo,  al  Campidoglio, 
fecondo  il  codume  dei  Pagani  ,  benignamen¬ 
te  comparve  poi  in  Senato  ,  e  con  graziola 
orazione  piena  di  clemenza  parlò  a  quell’  au- 
gufta  Aflemblea  ,  protedando  ,  che  voleva 
falva  1‘  antica  loro  autorità  . 

Erano  poi  innummerabili  quei  ,  che  dal 
Tiranno  erano  ingiuftamente  ftati  efiliaii  , 
imprigionati ,  e  condannati  a  diverte  pene  , 
o  fpogliati  delle  loro  fodanze,particolcrmen- 
te  i  Criltiani  ,  e  pertanto  a  tutti  quelli  fu  fatta 
grazia  ,  e  furono  redimiti  loro  i  beni  .  In 
fomma  parve  ,  che  Roma  rinafcelle  in  breve 
tempo  ,  laChiefa  di  Dio  redando  libera  dalla 
perfecuzione  dei  Gentili,  che  per  il  corfo  di 
tre  fecoli  fparlo  avevano  tanto  langue  d’ in¬ 
nocenti  .  Per  allora  la  prudenza  di  Codantino 
non  gli  permife  di  decretare,che  in  Roma  fof- 
fe  riconofcito  il  Dio  dei  Cridiani ,  perchè  egli 
defiderava  ,  che  i  popoli  fpontaneamente  ,  e 
non  per  forza  s’  arrendellero  alla  s  Religione; 
e  pei  ò  fece  alzare  in  mezzo  a  Roma  una  dama 
di  le  dello  con  la  Croce  in  mano  ,  per  deno¬ 
tare  ,  che  da  quella  aveva  confeguito  la  ripor¬ 
tata  vittoria  ;  e  pubblicamente  fi  dudiava  di 
far  cono  (cere  a’  Romani  il  Dio  ,  a  cui  fi  devo- 
no  gli  onori,  il  culto ,  e  gl*  ineenfi  ;  portando 
un  gran  rifpetto  ai  Vefcovi  e  Preti  ,  e  tenen¬ 
done  alcuni  nella  fua  Corte  ,  fpefio  li  voleva 
alla  (ua  menfa  ,  e  compagni  nei  Puoi  viaggi  * 
fperando,  che  la  loro  prefenza  tiralle  lopra 
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di  lui  le  benedizioni  del  Cielo  ,  perciò  merita¬ 
mente  gli  fu  dato  il  titolo  di  Grande  e  di  Pio  . 
Dipoi  dato  fello  all’  Impero  ,  che  con  violen¬ 
ta  veniva  devastato  da  varj  Tiranni ,  e  traf- 
portata  la  fua  Sede  nelle  città  di  Bizzanzio . 
che  dal  di  lui  nome  fu  detta  ,  come  dicemmo  , 
Coftantinopoli  j  accudiva  più  che  mai  al  pa¬ 
cifico  ltabilimento  ,  e  propagazione  della  fan- 
ta  Religione  ,  tanto  che  i  Pagani  celiarono  di 
più  oltre  molellare  la  Chiefa  di  Gesù  Crifto  ; 
anzi  non  pochi  abbandonando  gl’idoli ,  anche 
fuori  dell’Imper©  Romano  adoravano  il  ss. Noi 
me  di  Gesù  ;  e  fe  non  follerò  itati  gli  Nova- 
tori  ,  che  per  la  libertà  di  cofcienza  ,  c  per 
non  Rare  fotto  la  Cattolica  difciplina  della 
Chiela  ,  fempre  hanno  lacerata  la  velie  del 
diviri  Redentore  con  fcilmi  ,  ed  erefie  ,  fi  go¬ 
derebbe  ancora  nella  Chiefa  fua  Spola  quella 
Pace  ,  che  ci  acquiltò  il  Gran  Collantino  , 
e  molto  più  quella  ,  che  ci  lalciò  il  noltro  Sal¬ 
vatore  partendo  da  quello  mondo  :  Pacem 
meam  do  vobis  ,  pacem  meam  relìnquo  vobis  . 

Noi  intanto  avendo  compito  il  pio  e  fagro 
nollro  viaggio  ,  ed  ollervato  sì  varj ,  e  mara- 
vigliofi  avvenimenti  feguiti  a  gloria  delia  no- 
lira  fanta  Religione  ,  ben  conviene  ora  potar¬ 
ci  ,  e  prendere  qualche  refpiro  ,  e  fra  tanto  ri¬ 
flettere,  e  confiderai ,  fe  abbiamo  ricavato 
alcun 

Frutto  fpirituale  del  fagro  Pellegrinaggio . 

Riferifce  s  Francefco  di  Sales  nella  £ua  Fi¬ 
lotea  ,  che  conforme  il  Serpe  da  quel  medefi- 
mo  fiore,  che  1' Ape  cava  il  mele ,  elio  ne  trae 
il  veleno  ,  così  gli  uomini  malvaggj  da  una 
mcdefima  cofa ,  o  fia  indifferente ,  o  tanta  ,  da 
cui  i  faggj ,  e  giulli  Crilliani  cavano  il  bene  , 
ed  il  frutto  fpirituale ,  cioè  la  manfuetudine  , 
1  oneftàjC  la  pietà, elfi  ne  traggono  al  contrario 
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il  veleno  di  maldicenza  ,  1’  orgoglio  ,  e  Torti- 
nazione  :  onde  fe  non  viene  da  loro  deporta  la 
malizia  del  cuore  ,  da  cui  provengono  le  maf- 
(ime  buone  o  trifte  ,  corre  pericolo,  che  egli¬ 
no  fi  perduro  nelle  loro  iniquità  ,  nè  mai  po- 
tran  ricavare  da  che  che  fia  opera  virtuola  e  di¬ 
vina  ,  quella  dolcezza  del  mele  celefte  ,  cioè 
la  gtazia  ,  che  afiaporilce  ogni  noftra  azione, 
e  le  fa  grate  a  Dio  .  E  donde  è  avvenuto  ,  che 
tanri  uomini  illuftri ,  e  celebri  alla  fine  fi  lono 
buttati  al  reprobo  ,  fc  non  dall’orgoglio  Teme 
peftifero  dello  fpirito,eche  avvelena  ogni  ope¬ 
ra  ancorché  fia  pia  e  Tanta  ì  Dunque  per  profit¬ 
tare  noi  del  noftro  pellegrinaggio  fa  d’  uopo  , 
che  per  ultimo  impariamo  quanto  il  divin 
Maeftro  pieno  di  dolcezza  ci  infegna  nel  fuo 
s.  Evangelo  :  Difcite  a  me  ,  quia  mais  fum  ,  óf 
humìLìs  corde  ;  e  dipoi  graziofamente  ci  invi¬ 
ta  a  feguitarlo  ,  dicendoci  :  Qui  vult  venire 
pofi  me ,  ahneget  Jemetipfum  ,  tollat  crucem 
fuam  ,  &  fequatur  me  .  Qucfte  fono  due  lezio¬ 
ni  ,  che  v3gliono  per  tutti  fenza  eccettuarne 
perfòna  ,  che  non  debba  metterle  in  pratica  , 
(e  vuole  alla  fine  dei  fecoli  efier  invitato  ai  ce- 
lefti  godimenti  con  quella  dolce  chiamata  V e- 
nice  benedici  Patris  ma ,percipite  regnum  &c. 

Non  pretende  già  il  noftro  Iddio ,  che  noi 
fpargiamo  il  fangue  ,  o  patiamo  prigioni,  e 
tormenti ,  come  di  tanti ,  e  tanti  Eroi  di  cri- 
ftiana  fortezza  abbiamo  oflervato  nel  corfo 
del  noftro  fagro  viaggio ,  (ignori  nò  ,  perchè  a 
tanto  merito  non  fiamo  chiamati ,  neppure  a 
rinunziare  il  noftro  avere  ,  nè  tampoco  ad  ab¬ 
bandonare  lenoftre  famiglie  ,  come  fimilmen- 
to  veduti  abbiamo  tanti  Imperatori  ,  ed  Im¬ 
peratrici ,  Re,  e  Regine,  ed  infieme  un  nu¬ 
mero  fterminato  di  altri  Fedeli,  tantoché  ci  fa 
fpavento  il  folo  rifletterci  . 

Iddio  però  ficcome  non  vult  montm  pec¬ 
catori*  ,  /ed  ut  magi s  convertatur  &  vivai ,  ha 

dif- 
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dilpolto  colla  alta  fua  Previdenza  il  Principa¬ 
to  nel  Mondo ,  fecondoche  Icrive  1’  Apoltolo 
s.  Pietro  nella  fua  prima  lettera  ,  advindittant 
malefattorum ,  laudari  vero  honorum  :  così  per 
ammaeftramento  di  elio  ha  ordinato  nella  fua 
Chiefa  la  Gerarchia  ,  eleggendo  per  Principe 
e  Capo  di  ella  1’  Apoltolo  s.  Pietro  ,  dichia- 
rollo  arbitro  del  Ciclo  e  della  Terra  :  Tu 
es  Petrus  ,  &  fuper  hanc  petram  &dificabo  Ec - 
clefiam  meam  :  Et  libi  dabo  claves  Regni  eoe- 
lorum  ;  &  quodeumque  ligaveris  fuper  terram  , 
erit  lìgatum  &  in  c&lis  ;  &  quodeumque  folve- 
ris  fuper  terram  ,  erit  folutum  &  in  c&lis  .  Co¬ 
la  veramente  ammirabile  ,  e  llupenda,  le  non 
vogliamo  dire  forprendeate  ,  e  mifteriola  fa 
la  commilfione,  che  Gesù  Crifto  dette  ad  un 
uomo  Pelcatore  j  e  non  inferiore  fu  la  cura  , 
che  gli  appoggiò  ,  e  la  premura  ,  con  cui  gli 
raccomandò  il  governo  del  luo  Gregge  .  Petre 
dille  il  divin  Maeftro  per  tre  volte  all’  Apo¬ 
ltolo  ,  amas  me  ?  e  rifpondendo  ancor  egli 
per  tre  volte  ,  Tu  fcis  Domine  fi  amo  Te ,  fog- 
giunfe  anche  per  tre  volte  1’  amabile  Redento¬ 
re  ,  pafee  oves  meas  .  Avendo  addunque  il  Fi¬ 
gliuolo  di  Dio  col  triplice  vincolo  di  amore 
commello  alla  cura  di  s.  Pietro  il  miftico  fuo 
Gregge  ,  cioè  la  Chiefa  Cattolica  ,  indifpen- 
fabilmente  dobbiamo  tutti  noi  riconofcere 
T  Apoltolo  s.  Pietro  per  Capo  ,  e  fupremo  Pa¬ 
llore  di  ella  ,  e  prendere  da  ellotui  ,  e  dai  fuoi 
Succellori  il  pafcolo  di  vita  eterna  ,  ed  impa¬ 
rare  la  via  della  lalute ,  per  arrivare  alla  pa¬ 
tria  celefte . 

Nè  vi  ha  luogo  fu  di  ciò  il  dubbitare  s 
mentre  il  divin  Maeltro  volendo,  che  gli  Ape¬ 
rtoli  promulgallero  con  zelo  e  coitanza  il  fuq 
Evangelo  a  tutte  le  Gemi  ,  acciò  fodero  fermi, 
nella  Fede  della  fua  divina  parola,  e  a  noftra 
iltruzione  ancora  ,  graziofamente  promife  lo¬ 
ro  ,  di  eller  egli  Tempre  in  ior  compagnia . 

Pan,  Il ,  V  Ecce 
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Ecce  egovobifcum  furti  omnibus  diebus ,  ufquz 
ad  confummationem  j&cuLi  ;  cioè  finché  farà 
compico  ,  ed  ultimato  il  lecolo  temporale  di 
quello  mondo ,  imperciocché  gli  Apoftoli  non 
avendo  villuro  tutto  quel  tempo ,  che  fecola 
noi  diciamo  ,  ma  tutti  dopo  d’aver  predicata 
la  verità  Evangelica  chi  in  un  luogo  ,  e  chi  in 
un’  altro  ,  in  meno  aliai  di  cento  anni ,  furo¬ 
no  fatti  morire  in  difefa  di  ella ,  nefiegue, 
che  Gesù  Crifto  intefe  eftendere  la  divina  fua 
promefla  anche  ai  loro  SuccelTori  nel  minifte- 
ro  della  Tanta  Madre  Chiefa ,  anzi  conofcendo 
egli  colla  divina  fua  prefcienza  ,  che  ella  do¬ 
veva  patire  travagli  e  perfecuzioni ,  fufcitate 
da’  luoi  nemici ,  per  allicurarla  della  divina 
aflìftenza  ,  promife  coll’  infallibile  fua  parola 
che  ,  Porta,  inferi  non  pr&valebunt  adverfus 
eam  :  come  in  fatti  li  è  veduto  ,  e  fi  vede 
rutto  dì . 

Perciò  dunque  avendo  il  divin  Redento¬ 
re  flabilito  in  terra  il  fuo  Vicario  per  ìftruire 
e  pafcere  le  pecorelle  del  fuo  Ovile,  in  nef- 
fun’  altra  parte  del  Mondo  è  Hata  mai  così  ri- 
conofciuta  la  di  lui  Sede,  nè  in  alcun  altro  luo¬ 
go  è  Hata  continua,pura,e  viva  la  fede  come  in 
Roma,  e  lo  abbiamo  ollervato  nel  feguito 
del  noftro  fagro  pellegrinaggio ,  particolar¬ 
mente  nell’ultima  giornata,  eftendo  da  ogni 
parte  ,  da  ogni  nazione  ,  ed  in  ogni  tempo 
venuti  in  quella  Tanta  Città  dei  Fedeli  per  ve¬ 
nerare  il  Sepolcro  di  s.  Pietro  Principe  degli 
Apoftoli ,  e  Vicario  di  Gesù  Crifto  in  Terra  , 
e  riconofcere  il  Sommo  Pontefice  di  lui  fuc- 
ceflore  :  onde  ancor  noi  come  Agnelli  dell’  O- 
vile  Criftiano  facendo  P  iftello ,  afcoltando 
cd  imparando  da  elio  lui  quei  fanti  documen¬ 
ti  ,  che  il  Divin  Maeftro  ci  lafciò  per  cammi¬ 
nare  nella  via  della  falute  eterna  ,  giungere¬ 
mo  poi  a  godere  nella  celefte  Patria  quelle  fe¬ 
licita  proradk  dal  noftro  divin  Redentore ,  itt 
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compagnia  di  quei  tanti  Eroi  di  virtù  Criflia- 
na ,  veduti ,  e  deferirti  dall’  amato  Difcepolo 
nel  fettimo  della  fua  Apocalifle  . 

Vidi  turbarti  magnarti ,  dice  il  Canto  Apo- 
ftolo,  dopo  aver  narrato  i  144.  mila  fegnati 
delle  dodici  Tribù  d‘  Ilraello ,  quam  Enume¬ 
rare  nemo  poterai ,  ex  omnibus  gentibus  ,  6? 
tribubus  ,  Ù  poputis  ,  &  linguis  ,  (iantes  ante 
thronum  ,  Ó*  in  confpeclu  Agni ,  ami  eli  (lolis 
albis  ,  &  palme  in  manibus  eorum  :  Et  eia - 
mabant  voce  magna  dicentes :  falus  Deo  nojlro. 
Siccome  poi ,  dice  il  medefimo  Santo  ,  che  da 
■«nodi  quei  Vecchioni ,  che  (lavano  dinanzi 
al  divin  Trono,  gli  fu  detto:  Hifunt ,  qui 
venerunt  de  tribulatione  magna  ,  Ù  laverunt 
{ lolas  fuas  ,  &  dealbaverunt  eas  in  fanguine 
Agni  ;  conviene  ancor  a  noi ,  feafpiriamo, 
d’andare  in  compagnia  di  quei  felici  Com- 
prenfori ,  che  ci  sforziamo  di  vincere  la  gran-i 
de  tribulazione  in  quello  Mondo  ,  e  lavare  le 
noflre  cofcienze  colla  penitenza  nel  fangue 
dell’Agnello  Divino  Gesù  Crifto:  mentre  Non 
coronabitur  nifi ,  qui  legitime  certaverit ,  ed  al¬ 
tresì  Nem°  coinquinatus  intrabit  inRegnumCe- 
lorum  (i  legge  nelle  fagre  carte  . 

Per  fare  ciò,  e  compire  lodevolmente  il 
noftro  fagro  pellegrinaggio,  non  vi  è  e(ercizio 
migliore,  e  più  vantaggiofo  ,  fe  Iddio  ci  da¬ 
rà  vita,  che  approfittarci  del  produrlo  futuro 
Teforo  dell’ 
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£  VARI  AVVENIMENTI  MEMORABIEI 


ANNUS  PLACABILIS  DOMINO 

Ai  annuntiandum  manfuetis  ,  mederi  contri- 
tìs  corde  ,  predicare  captivis  indulgentiam, 
&  claufis  apertìonem  ;  ut  conJoLentur  omnes 
iugenies ,  &  dentar  eis  corona  prò  cinere , 
oleum  gaudii  prò  luffa ,  &  pallium  laudis 
prò  fpìritu  m&roris  .  Ifaia:  6 1. 

ON  vi  ha  dubbio  alcuno  ,  che 
dall'Altifiìmo  Iddio  fu  ordinato 
nell’  antica  legge  1  Anno  dei 
Giubbileo  ,  allor  quando  il  Po¬ 
polo  d’ lfraello  ebbe  pailato  il 
mare  rollo  ,e  dimorava  nel  de¬ 
ferto  .  Imperciocché  volendo  il  Signore  ,  che 
in  quell'Anno  ,  più  che  negli  altri ,  folle  ono¬ 
rato  dal  filo  Popolo  ,  e  venille  rinnovata  la 
memoria  delle  fue  beneficenze  ,  ordinò  a  Mo- 
sè  di  avvifargli  ,  che  quando  folle  entrato 
nella  Terra  di  Promiilìone  fantificalle  l'Anno 
cinquantefimo  ,  chiamandolo  Giubbileo  ,  cioè 
anno  d’  allegrezza  ,  di  mifericordia  ,  e  di  rif- 
catto  .  Numerabis  quoque  feptem  hebdomadas 
annorum  ,  ideft  fepties  feptem  ,  qu&  fimulfa » 
cium  annos  quadragintanovem:  &  clanges  bucp 
ciao,  menfe  Jepùmo ,  decima  die  menfis  j  propU 


Mg  anno  del 

tiationis  tempore  in  univerfa  terra  ve/ira  :  fari* 
ftificabifque  annum  quinquagefimum  ,  &  voca¬ 
li  s  remijjionem  cunciis  habitantibus  terre  tue  : 
ipfe  ejl  enim  Jubileus  &c.  Levit.  t;. 

Su  di  ciò  fcrive  Giufeppe  Iftorico  ,  che  a 
tempo  Tuo  ,  gli  Èbrei  celebravano  il  Giubbi¬ 
lo  con  tanta  ottervanza.e  rigore,  che  in  quell’ 
Anno  i  debitori  tettavano  fciolti  da  ogni  lor 
debito  ;  e  li  fervi  confeguivano  la  libertà  del¬ 
la  loro  ferviti! .  Or  fe  nella  Legge  antica  ,  eh' 
era  materiale  e  fervile  ,  ed  ombra  della  no¬ 
stra  Legge  di  grazia,  fi  dava  a  Dio  un  tal  ono¬ 
re  ,  e  dal  Popolo  Ebreo  fi  godeva  una  tal  con- 
difeendenza  temporale  ;  quanto  più  ora  ,  ef- 
fendo  la  legge  Evangelica  tutta  fpirito  di  ca¬ 
rità  e  di  religione  ,  conviene  una  confimile 
fpirituale  indulgenza  ai  Figliuoli  della  Chiefa 
Cattolica,  e  a  Dio  un’  ottequio  diftinto  ed 
universale  ,  mentre  maggiori  fono  i  favori 
del  Signore  a  noi  compattiti  ,  e  non  pochi  i 
debiti  col  medefimo  da  noi  contratti  ì 

Anno  del  primo  Giubbtleo  . 

Correndo  1’  Anno  1199.  di  nottra  ricupera¬ 
ta  falute  ,  occorfe  che  nei  vefpri  della  Vigilia 
del  fanto  Natale  del  noftro  Divin  Salvatore 
era  concorfo  un  gran  numero  di  Fedeli  ,  tanto 
Romani  ,  che  Foreftieri,  e  Pellegrini,  a  vibra¬ 
re  la  Bafilica  di  s.  Pietro  in  Vaticano  ,  pattan¬ 
do  fra  loro  voce  di  una  ftraordinaria  indul¬ 
genza  concetta  dagli  antichi  Sommi  Pontefici 
da  tempo  immemorabile  . 

Rifedeva  allora  Bonifacio  Vili,  nel  Pa¬ 
triarchio  Lateranenfe ,  e  vedendo  che  il  pri¬ 
mo  giorno  di  gennaro  i$oo.  cominciò  il  po¬ 
polo  con  maggior  fervore  ,  e  folla  a  vifitare 
la  fagrofanta  Bafilica  ,  e  con  maggior  feguito 
di  Pellegrini  crefccva  Tempre  più ,  gli  con¬ 
venne  di  far  reaere  aperte  le  porte  della  me- 
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defima  Bafilica  ,  come  di  giorno  ,  così  ancora 
di  notte,  per  dare  sfogo  al  gran  concorfo  della 
gente  ,  per  edere  entrato  ,  come  effi  diceva¬ 
no  ,  l'Anno  centellino;  e  gli  uni ,  e  gli  altri 
entrati  che  erano  nella  Bafilica  circondavano 
gli  alcali  per  ogni  parte  ,  facendo  preghiere  , 
e  atti  di  ollequio,  e  di  religione  a  Dio  ,  fpin- 
ti  come  è  credibile  dallo  fpirito  della  pietà  , 
e  della  Fede . 

Intanto  dopo  il  corfo  di  predo  a  due  med  , 
edendofi  efpofto  nella  (leda  Bafilica  Vaticana 
il  Volto  Santo  ,  allora  le  gente  in  fquadre  più 
folte  correvano  alla  medefima  per  venerarvi 
quella  inftgne  reliquia  ;  tanto  che  il  Sommo 
Pontefice  ,  defiderando  Papere  la  caufa  di  si 
ftraordinaria  commozione  pia, e  divota,ne  fe¬ 
ce  le  più  diligenti  ricerche  :  ma  non  aveiido 
trovato  altro ,  che  una  continuata  tradizione 
tra  i  Fedeli  più  vecchj ,  prefo  egli  il  configlio, 
e  confenfo  del  Sagro  Collegio  dei  Cardinali  „ 
finalmente  ai  ri.  febbraro  del  medefimo  An¬ 
no  i;oo.  determinò  con  fuo  Decreto  la  conti¬ 
nuazione  di  quella  Tanta  devozione  ,  e  che 
ogni  cento  anni  fi  celebralfe  il  Giubbileo  ,  ad 
imitazione  dell’Antico  Teftamento;  conce¬ 
dendo  la  plenaria  rernidìone  di  tutti  i  pecca¬ 
ti  a  coloro  ,  che  veramente  contriti ,  confef- 
fati  ,  e  comunicati  vifitadero  per  trenta 
volte  la  Bafilica  di  s.  Piecro  in  Vaticano  ,  e 
quella  di  s.  Paolo  nella  Via  Oltienfe  ;  dai  pel¬ 
legrini  però  e  foreftieri  (blamente  per  quin¬ 
dici  volte  .  Per  la  qual  cofa  da  ogni  parte 
del  Mondo  Cattolico  concorfe  in  quell’  Anno 
tanto  popolo  ,  per  acquiflare  quel  fagroTe- 
foro  ,  che  in  quefta  Città  sì  vada  appena  fi 
poteva  camminare  per  le  ftrade  . 

Anno  del  fecondo  Giubbileo  i;;@, 

. 

Clemente  VI.  febbene  fi  ritrovafie  in  Avi- 

gtlQpg 


i4o  A  N  N  O  D  E  L 

gnone  di  Francia  nel  primo  anno  del  fuo  pon3 
uficaro,  cioè  nel  1541. ,  confiderando,  chela 
celebrazione  del  Giubbileo  ogni  cento  anni, 
attela  la  brevità  della  vita  umana  ,  non  pochi 
farebbero  quei ,  che  non  fodero  viduti  tanto 
tempo  per  acquiftare  le  fante  indulgenze  ,  or¬ 
dinò  il  Conciitoro  per  confultare  1*  affare  col 
Sagro  Collegio  ;  ma  la  notte  apparendogli  in 
vifione  ,  come  egli  dice  nella  Bolla  ,  un  uomo 
venerando  con  due  chiavi  in  mano ,  gli  dille  : 
A  perì  os  tuum  ,  6*  ìgnem  ex  eo  mitte  ,  quo  ca - 
lefaciat  ,  &  illumtnari  valeat  totus  Mundus  ; 
c  perchè  il  Pontefice  temeva ,  che  quella  vi-ì 
(ione  folle  Hata  una  fantafma  ,  la  mattina  fe- 
guente  celebrò  la  Meda  della  ss.  Trinità  ,  per 
implorarne  lume  da  conofcere  la  verità  ;  e  fa¬ 
cendo  fervorofa  orazione  ,  la  notte  feguente 
ebbe  la  medefima  vifione  .  Perciò  accertatoli 
della  volontà  di  Dio  ftabilì  ,  che  il  Giubbileo 
fi  celebralle  ogni  *o.  anni,  aggiungendo  alla 
vifita  delle  due  Bafiliche  quella  di  s.  Giovanni 
in  Laterano  :  onde  nel  i?fO.  fu  celebrato  il  fe¬ 
condo  Giubbileo  con  tanta  frequenza  di  Pel¬ 
legrini  ,  che  fu  di  fomma  meraviglia ,  come 
non  efiendovi  prefente  il  Sommo  Pontefice  ,11 
federo  fiaccati  tanti  Criftiani  da  lontani 
paelx  per  guadagnare  il  Teloro  delle  indul¬ 
genze  ,  ed  allora  venne  in  Roma  s.  Brigida,  la 
quale  abbiamo  più  volte  veduta  nello  fcorlo 
soffro  viaggio  ,  vifitare  .le.  fagre  Bafiliche , 

Anno  del  ier%o  Giubbileo  1390. 

Gregorio  XI.  ancorché  la  Tanta  Sede  fe- 
guitafle  a  rifedere  in  Avignone,  nel  1*7;.  pen¬ 
sò  aggiungere  all’Anno  del  Giubbileo  la  vifita 
della  Bafilica  di  s.  Maria  Maggiore  :  ma  poi 
venuto  in  Roma  a’  19.  gennaro  del  1  $77-  e  ri¬ 
portata  all’  antico  fuo  luogo  la  Sede  Apoftoli- 
cslb  dopo  70,  anni  in  circa  che  >  ne  mancava. 
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egli  1’  anno  fegucnte  fe  ne  morì .  E  fuccedu- 
togli  Urbano  Vi-  quello  nel  i?8S.  facendo  fi- 
xmlmente  rifleflìone  ,  che  il  numero  di  <0.  an¬ 
ni  era  molto  difadactato  alla  vira  umana  ,  c 
confiderando  ,  che  il  noflro  divino  Redentore 
dopo  il  corlo  di  anni  compì  la  noftra  re¬ 
denzione  ,  egli  {labili  che  ogni  $  ? .  anni  fi  cele¬ 
brale  ìlGiubbileorma  morto  anche  elio  l’anno 
feguente  ,  fu  celebrato  il  terzo  Giubbileo  l’an¬ 
no  U90.  da  Bonifacio  IX.  che  fu  infaufto  a 
Roma  per  la  peftilenza  caufata  dalla  continua 
calca  di  Pellegrini  ,  che  tutto  dì  giungeva  a 
Roma,  e  molto  più  per  la  numerofa  compa¬ 
gnia  di  uomini  e  di  donne  ,  che  un  certo  Prete 
di  alta  {lima  conduceva  (eco  ,  tutti  velliti  di 
bianco;  e  quelli  andando  avanti  portava  inal¬ 
berata  1’  immagine  del  ss.  Crocifillo  ,  dicen¬ 
do  tal  volta  ,  che  lagrimava  per  li  peccati  del 
Mondo  ,  ed  allora  tutti  gridavano  nnfericor- 
dia;  quando  poi  camminavano,  o  (lavano  fer¬ 
mi,  cantavano  inni  ,  e  lodi  della  ss.  Vergine  . 
Fu  però  utile  all’  Italia  la  venuta  di  Crifolora 
uomo  dotto  Coftantinopolitano  ,  perche  ri¬ 
portò  lo  (ludio  delle  lettere  greche  ,  che  per 
cinque  fec oli  vi  s’ eran  perdute  a  caufa  delle 
continue  fciilurc  dell’  Italia . 

Anno  del  Quarto  Giubbileo  141?. 

Il  Pontéfice  Martino  V.  nel  1411.  tornato 
in  Roma  daCoftanza,  ove  dopo  il  gran  Con¬ 
cilio  era  flato  creato  Papa  ,  ollervando,  che 
s’  avvicinava  !,’  anno  del  Giubbileo,  tutto  s’ap¬ 
plicò  ,  a  riflaurare  ed  ornare  le  chiefe  ,  mala¬ 
mente  ridotte  per  il  lungo  feifma  della  Ghiefa 
fanta  e  per  l’ invasone  dei  Tiranni ,  che  al¬ 
lora  laceravano  1’  Iraha  ;  E  poi  nel  141;.  ce¬ 
lebrò  il  quarto  Giubbileo  con  fomma  devo¬ 
zione  ,  e  concorfo  di  Pellegrini  :  ma  non  co¬ 
me  gli  anni  partati . 

P.  11,  X  Ann 9 
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Anno  del  Quinto  Giubbileo  i4fo. 

Niccolò  V.  eletto  Pontefice  P  anno  1447. 
vedendo  tutta  l’ Italia  in  arme  nel  1449  fi  coo¬ 
però  caldamente  per  la  pace  ,  acciò  1'  anno  feT 
guente  ognuno  folle  potuto  venire  liberamen¬ 
te  ad  acquiftare  il  Teforo  delle  indulgenze  ; 
per  ciò  fu  tanto  il  numero  dei  Pellegrini  ,  che 
vennero  a  Roma  ,  quanto  mai  prima  s'  eran 
v irti  j  afegnoche  moftrandofi  nella  Bafilica 
Vaticana  l' Immagine  del  ss.  Salvatore  ,  tanto 
fu  il  concorfo  del  popolo  ,  che  ritornando  la 
gente  per  ponte  s. Angelo,  una  cattiva  mula  del 
Cardinal  di  s.  Marco  ,  che  in  quella  calca  s’in¬ 
contrò  ,  tale  buglia  ,  e  (concerto  causò  ,  che 
riuno  potendo  andare  avanti  ,  nè  tornare  ad¬ 
dietro,  e  cadendo  uno  addorto  all’altro  ,  re¬ 
do  opprefla  la  mula  con  100.  perfone  ,  e  tre 
cavalli  disfatti;  e  rottili  i  ripari  del  ponte  mol¬ 
ta  gente  cadde  nel  fiume ,  c  fi  affogò  nell’  ac¬ 
que  del  Tevete  .  Di  sì  gran  fatalità  molto  li 
afflifie  il  Papa  ,  e  per  evitare  in  avvenire  li¬ 
mili  dilgrazie,  fé  levare  alcune  cadette ,  eh’  er¬ 
rano  di  qua  e  di  là  dal  ponte  ,  e  dette  l’ indul¬ 
to  delle  dazioni  a  tutti  quei ,  eh’  andallero  ap¬ 
partò  a  qualche  Cardinale  quando  fi  portarte¬ 
lo  alla  vifita  delle  quattro  Bafiliche ,  il  che  fuc- 
cedeva  quali  ogni  giorno  ;  e  colle  Icomuniche 
c  colle  guardie  artìcurò  le  drade  a’  Pellegrini  : 
onde  rerminò  il  quinto  Giubbileo  con  fomma 
quiete  ,  e  fenzafar  mancare  cofa  alcuna  a  tan- 
tp  popolo  ,  che  vi  era  concorfo  . 

Anno  del  Sefio  Giubbileo  147  f. 

Paolo  linei  1470. avendo  dabilito,che fi  ce¬ 
lebrane  in  ogni  15. anni  il  Giubbileo,  egli  nell* 
anno  feguente  fe  ne  morì  ;  e  però  creato  Papa 
Siilo  1Y.  fi  applicò  non  meno  a  rimettere  la  pa¬ 
ce 
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ce  in  Italia  ,  che  a  riftaurare  e  rifare  di  nuo¬ 
vo  molti  edifici  pubblici  ,  particolarmente  il 
palazzo  Vaticano  ,  in  cui  trattò  alla  grande 
Criftierno  religiofiffimo  Re  della  Dania  ,  della 
Servia, della  Norvegia,e  della  Gozzia,  venuto 
per  voto  ai  fagri  limini  ,  e  per  baciare  i  pie¬ 
di  al  s.  Padre  :  vi  ricevette  ancora  il  Duca  di 
Calabria  ,  e  fimilmente  Ferdinando  d’  Arago¬ 
na  Re  di  Napoli  con  un  gran  feguito  di  nobil¬ 
tà  .  Giunto  poi  T  Anno  del  G’ubbileo  lo  ce¬ 
lebrò  con  grande  efemplarità  e  religione,  ma 
poco  concorfo  vi  fu  di  pellegrini ,  attefo  le 
guerre  d’ Italia  . 

Anno  del  Settimo  Giabbìleo  i  foo. 

Aleflandro  VI.  volendo  celebrare  il  Giub^ 
bileo  con  maggior  devozione  e  fervore  dei  fe¬ 
deli  ,  apri  la  Porta  Aurea  di  s.  Pietro  folita 
aprirfi  ogni  cento  anni ,  ed  ordinò  ,  che  fi  fa- 
cefle  1'  ideilo  nell'  altre  tre  Bafiliche  ,  conce¬ 
dendo  nuove  indulgenze,  anche  a  quei  ,  che 
per  giufti  motivi  non  poteilero  venire  a  Roma, 

Anno  dell'  Ottavo  Gìubbileo  . 

Clemente  VII.  avendo  pubblicato  P  Anno 
delGiubbdeo  nel  1(14.  il  dì  14  decembre  vi¬ 
gilia  del  ss.  Natale  di  Gesù  Crifto  egli  aprì  la 
Porta  Santa  delia  Bafilica  Vaticana, e  neli'iftef- 
fc  tempo  da  tre  Cardinali  dal  medefimo  Papa 
desinati  ,  furono  aperte  quelle  dall’  altre  tre 
Bafiliche  con  poco  concorfo  di  Pellegrini . 

Anno  del  Nono  Gìubbileo  ino. 

Nei  giovidì  fanto  dell’anno  1^49.  fu  in¬ 
timato  da  Paolo  III  il  nono  Giubbileo  :  m* 
poi  eilendo  per  la  di  lui  morte  vacata  la  Sede 
Apoitolica  a  due  di  novembre  ,  febbenc  non 
X  1  prima 
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prima  delli  u.  gennaro  del  feguente  an.  iffo. 
rode  creato  PP.  Giulio  III.  e  poi  coronato  nel 
giorno  della  feda  della  Cattedra  di  s.  Pietro  , 
tuttavia  i  Pellegrini  già  avevano  principiato  a 
vifitare  le  quattro  Bafiliche  fin  dal  giorno  14. 
decembre  ;  tanta  era  la  devozione,  ed  il  fer¬ 
vore  dei  fedeli  Criftiani  ,  che  venivano  a  Ro¬ 
ma  per  acquiftare  il  Teforo  delle  indulgenze! 

Nella  feftività  di  s.  Matteo  Apoftolo  il 
lanto  Padre  dette  principio  al  Giubbileo  coll' 
apertura  delle  Porte  Sante  delle  quattro  Bafili¬ 
che  ,  edo  quella  di  s.  Pietro  ,  e  tre  Cardinali 
Legati  a  latere  quelle  delle  altre  Bafiliche  ,  far-  , 
ta  con  incredibile  applaufo  ,  e  concordo  di 
popolo  ,  forfè  più  degli  anni  trafcorfi  . 

Allora  fu  che  s.  Filippo  Neri  ,  come  al 
numero  1 1  ?.  dicemmo  ,  edendo  giovanetto  , 
cd  ancor  lecolare  unito  con  alcuni  fuoi  com¬ 
pagni  raccoglieva  i  poveri  Pellegrini  ,  che  tro¬ 
vava  a  giacere  per  le  piazze  ,  per  li  portici ,  e 
per  le  ftrade,  portandoli  in  una  cada  ,  da  edo 
lui  preda  a  pigione  ,  e  poi  lavatigli  i  piedi  , 
e  medicatiglt  de  abbidognava  ,  dava  a  tutti  da 
mangiare,  e  da  dormire  per  tre  giorni,  ar¬ 
rivando  tal  volta  fino  a  feicento  il  giorno  . 

Erano  quei  primi  compagni  dis.  Filippo 
febbene  poveri  e  plebei,  ricchi  però  di  virtù  e 
di  meriti  :  del  Cuoco  fi  legge,  che  dopo  le  due 
facendc  di  cucina,  udcendo  di  notte  allo 
fcoperto  per  prender  un  poco  di  refpiro  ,  nel 
guardare  che  faceva  la  bellezza  del  cielo  ,  fov- 
vente  veniva  rapito  in  eftafi  ;  ed  un’  altro  , 
che  edercitavafi  in  fimili  ofEcj  dell’  ifteflo  ofpi- 
zio,  arrivò  a  tal  grado  di  perfezione,  che  me¬ 
ritò  di  dapere  il  giorno ,  e  l’ ora  della  dua  mor¬ 
te  :  imperccioche  chiamata  a  k  la  fua  lorella, 
ferivi  le  ditte  ,  il  venerdì  a  tal  ora  morirò  ,e 
così  avvenne . 

Perciò  piacque  tanto  quell’  efcrcizio  di 
mifcricordia  verfo  i  Pellegrini ,  che  dubito  fu 

imi- 
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imitato  dalle  dame  ,  e  gentil  donne  ,  le  quali 
in  un’  altra  cafa  intraprelcro  a  far  1’  ilteflo  al¬ 
le  Pellegrine  :  donde  poi  ne  è  divenuto  il  ce¬ 
lebre  Ofpizio  della  ss.  Trinità  .  Terminato  in¬ 
tanto  l’  Anno  del  Giubbileo  ,  il  medefimo  Giu¬ 
lio  III.  chiufe  con  tutte  le  fagre  ceremonie  la 
Porta  Santa  di  s.  Pietro  ,  e  tre  Cardinali  quel¬ 
le  delle  altre  Bafiliche  nel  di  dell’  Epifania  del 
Signore  ,  ponendo  ciafcheduno  delle  medaglie 
nei  fondamenti  delle  medefime  porte  . 

Anno  del  Decimo  Giubbileo  if7f. 

Gregorio  XIII.  perchè  le  perfone  ,  che  in 
grandiffimo  numero  già  venivano  vetfo  Roma 
per  acquiftare  il  Teforo  del  s.  Giubbileo  ,  fen- 
tiilero  meno  incomodo  ,  e  trovaflero  tutto  il 
bifognevole  ,  non  perdonò  a  fpefa  veruna  ;  e 
poi  arrivato  il  tempo  aprì  le  Porte  Sante  con 
ogni  fagto  rito  .  S.  Carlo  Borromeo  venuto 
da  Milano  con  digiuni,e  con  la  confezione  ge¬ 
nerale  li  apparecchiò  a  ricevere  il  Giubbileo; 
vifitando  le  quattro  Bafiliche  a  piedi,  e  tal  vol¬ 
ta  fcalzo  ,  accompagnandolo  la  fua  famiglia  a 
due  a  due  recitando  orazioni  vocali  e  mentali. 
Il  Santo  andava  Tempre  sì  attento,  e  collo  fpi- 
rito  unito  a  Dio  ,  che  incontratoli  una  volta 
con  Ottavio  Duca  di  Parma,col  folo  fegno  del 
cappello  gli  refe  il  faluto  ,  così  faceva  con  al¬ 
tri  Principi ,  e  parenti  del  nobile  fuo  cafato . 

S.  Filippo  Neri  già  fatto  facerdote  con 
maggiore  fpirito  fi  dette  in  quefl’  anno  coi  fuoi 
compagni  al  fervigio  dei  Pellegrini ,  poiché 
eflendofi  a  tal  oggetto  formata  una  Confrater¬ 
nita  ,  procurava  per  tutti  quanti  il  vitto  ,  ac¬ 
comodava  i  letti  ,  lavava  loro  i  piedi,  e  con- 
folavali  con  parole  di  carità  .  Per  la  qual  cofa 
quella  Confraternita  prefe  tanta  ftima  per  tut¬ 
ta  la  Criftianità  ,  che  molte  perfone  nobili  e 
riguaidevoli  fecero  iftanza  d’ eflervi  animelle: 

X  ;  onde 
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onde  poi  credimi  oltre  modo  i  benefattori,  fu 
eretto  il  grande  Ofpizio  ,  con  la  chiefa  dedi¬ 
cata  alla  ss  Trinità,  venendovi  talvolta  il 
Sommo  Pontefice  ,  c  fpefie  volte  dei  Cardina¬ 
li  ,  Prelati  ,  Principi ,  e  Cavalieri  d’ogni  ran¬ 
go  a  fare  la  lavanda  ,  e  ad  afliftere  a  tavola  ai 
Pellegrini ,  dando  loro  anche  dell’elemofìne  . 

Furono  alimentati  in  tutto  l’ Anno  fanto 
oltre  ?o©.  mila  Pellegrini  ,  contandofene  tal¬ 
volta  2,.  4.  ,  e  f.  mila  il  giorno  ;  e  fra  gli  altri 
molti  eretici  ,  i  quali  prefi  dalla  carità  ,  e  de¬ 
vozione  ,  con  cui  erano  trattati  ,  dodec:  di 
eflì  in  una  volta  fi  convertirono ,  ed  abiuraro¬ 
no  F  erefia  alla  prefenza  del  Cardinal  Aleflan- 
dro  Farnele  :  dicendo  di  aver  trovata  Roma 
Santa  ,  dopo  d’  averla  intefa  predicare  liceu- 
ziola  e  profana  . 

Notabile  è  poi  quello,  che  fi  legge  di  un 
Principe  Tedefco  Cattolico.il  quale  dette  par¬ 
te  al  fommo  Pontefice  ,  che  tra  i  foreftieri  ve¬ 
nuti  a  Roma  ,  vi  conofceva  un  buon  numero 
di  eretici ,  che  fecondo  il  loro  Polito  fi  erano 
burlati  dei  riti  ,  e  cerimonie  ecclefiaftiche  : 
ma  al  vedere  la  carità  ufata  loro  nell’Ofpizio 
dei  Pellegrini,  erano  reftati  confufi  edifingan- 
nati  :  onde  poi  per  ordine  del  medefimo  Pon¬ 
tefice  ellendo  ricercati  dall'  ifietlo  Principe  fe 
volevano  farli  Catrolici  ,  rifpofero  cutti  d’  ac¬ 
cordo  ,  che  temevano  di  ellere  fcoperti  ,  per¬ 
chè  il  Papa  gli  avrebbe  condannati  al  fuoco  % 
come  infegnato  avevano  i  predicanti  loro 
maeltrfima  mtela  la  clemenza  del  Papa,che  gli 
attendeva  per  abbracciarli  ,  Cubito  andarono 
a  profilarli  a’  fiioi  piedi ,  ed  abiurare  1'  erefia  . 

Non  di  minore  maraviglia  fu  la  conver- 
fione  di  un  famofo  Predicante  Luterano  di  na¬ 
zione  pollacco  ,  il  quale  venuto  a  Roma ,  co¬ 
me  ei  diceva,  per  vedere  la  Babilonia  Romana 
in  quell’anno  di  confufione  ,  veftito  da  pelle¬ 
grino  venne  ad.alloggiare  in  quefto  Olpizio , 

ove 


CIUBBILEO  147 

ove  gli  furono  lavati  i  piedi  dal  Cardinal  Fer¬ 
dinando  de*  Medici  :  alla  cui  villa  ,  e  prova 
dell'umiltà  di  quel  gran  Perfonaggio  reftò 
tanto  foprafatto,  e  intenerito  ,  che  ollervando 
poi  la  efemplare  pietà  del  fummo  Pontefice  , 
che  adìftevaai  divini  officj  nella  cappella  Silfi  - 
na, tutto  commoilo  sforzò  le  guardie,  e  giunco 
a'  piedi  del  s. Padre, e  lìnghiozzando  fenza  pro¬ 
ferir  parola  ,  moftrò  quanto  grande  folle  flaca 
la  veemenza  della  fua  compunzioneje  creden¬ 
do  il  Papa  .  che  volelle  confellarfì ,  dille  a  gli 
affanti  ,  cne  fi  difcoftaflero  :  ma  quello  al¬ 
zando  la  voce  con  un  profondo  fofpiro  dille: 
no  s.  Padre  io  delìdero  pubblicare  tutti  i  miei 
peccati ,  e  farne  pubblica  penitenza  .  Il  Papa 
però  avendogli  domandato  alcune  co fe ,  lo 
rimife  a  due  Cardinali,  e  fcorrendogli  le  la¬ 
grime  per  tenerezza  ,  lo  benedille  . 

Finalmente  fu  ammirabile  ,  che  in  queft’ 
anno  avendo  la  pefte  penetrato  in  Trento  ,  ed 
in  alcune  città  dell’  Italia  ,  e  facendo  ffrage  in 
qualche  parte  della  Sicilia  ,  pure  nellun  difor- 
dine  av  venne  in  Roma  . 

Anno  dell' Undecima  Giubbileo  1600. 

Clemente  Vili. come  vigilante  Paftore  del 
Gregge  di  Gesù  Criffo  volendo  annunziare  il 
Giubbileo  ,  nel  giugno  del  1*99.  fpedì  per  tut¬ 
te  le  parti  della  Chiefa  Cattolica  lettere  apoffo- 
iiche,  invitando  Principi  e  Popoli  a  venire  a 
Roma  per  farvi  acquiflo  del  Teloro  fpintuale: 
e  perchè  di  erudizione  ,te  di  fanti  infegnamen- 
ti  fono  piene  quelle  lettere ,  mi  permetta  il  pio 
Lettore  ,  che  ne  dia  qui  un  breve  nftretto  in 
noltra  favella  volgare  . 

Già  s'avvicina  ,  dice  il  s.  Padre  ,  per  gra¬ 
fia  di  Dio  l'Anno  del  Signore  ,  anno  di  remif~ 
jione  e  di  perdono  .  Già  viene  il  giorno  d'eterna 
(alale  per  lo  rifcallo  delle  anime  nofire  dalla 
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potefia-  di  Satanaffo  .  Già  ci  avviciniamo  ali’ 
Anno  con  tanto  amore  defiderato  dal  popolo 
C rifilano ,  eh'  e  l'  Anno  del  Giubbileo  ,  e  dal 
/ agro  parto  della  gran  Madre  di  Dio  fempre 
vergine ,  e  nafeita  del  nofiro  Divino  Redentore 
Gesù  Criflo  i6oo.  per  celebrarlo  colla  maggior 
allegrerà  ,  e  concorfo  dei  fedeli  Crifiianì ,  vi¬ 
etando  le  Raffiche  dei  ss.  Apofioli  Pietro  e 
Paolo  ,  ed  acquietando  quelle  tante  indulgente, 
e  remijfioni  dei  peccati,  che  in  ogni  fecola  fi  con¬ 
cedevano  a  quei,  che  contriti  venivano  a  far  e 
tale  vifita  ,  come  ci  viene  fatta  tefiimonianc a 
dall'  antica  tradizione  dei  no(lri  Maggiori;  e  fi¬ 
nalmente  poi  da'  nofiri  Predeceffori  conferma¬ 
te  con  decreti  apofiolici  ,  e  con  buon  ordine  di- 
firibuite  in  vantaggio  di  tutti.  Ed  invero  non 
fen^a  gran  mifiero  ,  e  divina  difpofitione  e  (la¬ 
to  fatto  ,  che  in  ogni  tanto  fpa?io  di  anni  ,  (t 
rinnovale  dalla  Chiefa  Cattolica  la  memoria 
di  quel  gran  beneficio  fattoci  da  Dio  ,  quando 
egli  a  guifa  di  Sole  di  giuflfiia  nacque  fra  noi , 
per  illuminarci  nella  via  dell'  eterna  falute  . 
Ne  in  altro  luogo  conviene  ciò  fare  ,  fe  non  che 
in  Roma  ,  ove  è  la  rocca  ,  e  l  albergo  della  ve¬ 
ra  Religione  Crifliana  ;  e  dove  tutti  i  figliuoli 
della  Chiefa  Cattolica  ricorrono  al  Padre ,  e 
come  pecorelle  al  Paflcrt ,  vifitando  la  fedia 
di  s.  Pietro  ,  e  la  ferma  Pietra  della  Vede  ,  che 
giammai  per  lo  fpafio  continuo  di  tanti  fecali  , 
ne  per  la  inco/lan^a  degli  uomini  fi  e  mutata  • 
Quefi'  Anno  dunque ,  che  con  ragione  dicia¬ 
mo  Santo,  ed  Anno  del  Signore ,  caro  ad  ognu  - 
r.o  debbe  tfjere  ,  poiché  prima  di  tutti  lo  annun¬ 
ciò  al  mondo  lo  fiefifo  Redentore,  che  dall'  Eter¬ 
no  Padre  ,  con  ogni  colmo  di  grafie  ,  e  di  Spi¬ 
rito  Santo  fu  mandato  ,  come  lo  predice  Ijaia  : 
albi.  Mederi  contritis  corde,  predicare  ca¬ 
ptivi  indulgentiam  ,  claulìs  aperitionem  ,  8c 
Annuiti  placabilem  Domino  .  Noi  ancora ,  di¬ 
ce  il  S.  Padre,  che febbene  indegni  ,  leniamo  il 
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tuogo  di  Gesù  Criflo  in  terra  ,  così  dìfponendo 
egli ,  da  quefl'  alto  luogo  della  fentineda  ,  e 
guardia  apojlolica  a  tutti  i  Fedeli  annunciamo  , 
pubblichiamo  ,  e  predichiamo  quefl'  Anno  del 
Giubbileo  ;  Anno  di  vera  penitene  a  ,  ed  anco¬ 
ra  di  allegrerà  fpirituale .  E  perche  cantas 
Chrifti,pro  quo  legatione  fungimur,  ad  omnes 
gente  s  urger  nos,  ed  il  zelo  delle  anime  ci  con¬ 
fuma  il  cuore  ,  efortiamo  ,  e  preghiamo  tutti 
per  il  l'angue  fparfo  da  Gesù  Criflo  >  e  per  la  di 
lui  venuta  nel  giorno  dell'  univerj ale  giudizio  , 
che  in  queflo  tempo  del  Giubbileo  vi  convertiate 
dal  male  operare  ,  e  torniate  a  Dio  con  cuore 
puro  ,  e  cofcienza  monda  :  Convertatur  unu(- 
quilque  a  via  Tua  mala,  Se revertatur  ad  Do- 
minum  in  corde  puro  ,  Se  confcientia  bona  , 
&  fide  non  fida  ,  quia  clemens  ,  Se  miferi- 
cors  efì  Dominus  ,  Se  multa;  mifericordia: ,  Se 
praeftabilis  fuper  malitiam.  E  mentre  per  ob¬ 
bligo  del  noflro  officio  P aflorale  invitiamo  i  fe¬ 
deli  di  Criflo  da  qualfivoglia  parte  del  mondo 
per  quefla  folennita  ;  nel  medefimo  tempo fiamo 
da  un  ardenti  [[imo  dolore  trafitti ,  considerando 
quanti  popoli  dall ’  unione  della  ChiefaCattolica 
fi  fono  da  loro  (lejfì  mifer amente  fepare.ii  ;  rnaf- 
fimamente  fapendo  ,  che  nel fecolo  paffuto  ,  di 
un  animo  ,  e  di  un  volere  con  noi  celebrarono 
il  s.  Giubbileo  :  or  quanto  volentieri  per  l  eter¬ 
na  fabule  della  anime  loro  fpargeremmo  il  / 'an¬ 
gue  ,  e  daremmo  la  nofira  vita  ?  Voi  dunque,  o 
figliuoli  benedetti  di  Dio  ,  venite  ad  Iocum  , 
quem  elegit  Dominus.  Venite  a  quefla  fpiri¬ 
tuale  Gerufalemme  ,  a  queflo  fagro  monte  Sion/ 
non  fecondo  la  lettera  ,  ma  conforme  all'  inten¬ 
dimento  fpirituale  ;  poiché  da  qui  fin  dai  prin¬ 
cipi  della  Chiefa  nafeente  ,  per  tutte  le  nazioni 
fi  fparfe  la  venta  Evangelica  ,  e  quefla  e  quella 
Città  ,  di  cui  feiffe  l'  Apoflolo  :  Gratias  ago 
Dco  meo  per  Jefum  Cnriftum  prò  omnibus 
vobis  ,  parlando  ai  Romani,  .quia  fides  veftra 
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annunciatur  in  univerfo  mando .  Quefia  e  la 
Citta  ,  in  cui  gli  Apoftoli  s.  Pietro  e  s.  Paolo 
J parfero  colla  dottrina  ancora  il  proprio  fangue^ 
e  perciò  fatta  Capo  ,  e  Madre  di  tutti  i  Fedeli  , 
qui  fi  ritrovano  le  chiavi  del  Regno  de'  Cieli  ,  e 
qui  finalmente  il  Teforo  dei  meriti  di  Gesù 
Cri  fio  ,  e  dei  fuoi  Santi ,  che  giammai  verrà 
meno  .  E  J ebbene  il  Sommo  Pontefice  in  ogni 
tempo  ne  fa  parte  a  tutti  ;  nell'  Anno  però  del 
Giubbileo  ,  fé  ne  aprono  le  porte  per  prenderne 
ciafcuno  a  fuo  talento  perme^o  dei  ss.  Sagrai 
menti . 

Venuto  poi  il  tempo  d’  aprire  le  Porte 
Sante  ,  cioè  la  vigilia  del  s. Natale,  trovatoli  il 
Papa  aggravato  dal  dolore  di  chiragra ,  quin¬ 
di  la  vigilia  della  fagra  Circoncilìone  furono 
aperte  le  Porte  Sante  colle  lolite  funzioni  t 
concorrendovi  un*  indecibile  numero  di  Pelle¬ 
grini,  mentre  fopra  a  ìoo.  mila  ne  furono  con¬ 
tati  in  quell’  occafione  ;  tanto  che  il  s.  Padre 
per  dare  comodo,e  decente  alloggio  a  Vefcovi, 
Abati  ,  ed  altre  perfone  ecclefiaftiche  ,  erede 
predo  la  Balìlica  Vaticana  un’  ofpizio  ,  in  cui 
talvolta  egli  ftedo  andava  a  lavar  loro  i  piedi, e 
fervirli  a  tavola,  trattandoli fplendidamente 
otto  e  più  giorni . 

Ad  elempio  del  Papa  molte  Confraternite 
di  Roma  fecero  l’ iftedo,  erigendo  degli  Ofpi- 
zj  per  dare  allogio  alle  Compagnie  foreftiere 
loro  aggregate  ;  ed  una  a  gara  dell’  altra  in- 
gegnavad  ufar  maggior  carità  e  cortefia  verfo 
i  confrati  ,  acciò  con  meno  difaggio  potede- 
10  fare  le  vidte  alle  quattro  Bafiliche  :  Pertan¬ 
to  vennero  in  quell' anno  8  «7.  Confraternite 
contenenti  cento  mila  perfone  :  e  più  di  tut¬ 
ti  li  diftinfe  1*  Archiconfraternita  dei  Pelle¬ 
grini  ,  la  quale  ricevette  148.  Confraternite 
foreftiere,  di  numero  <4.  mila,  e  600.  fratelli 
tutti  ben  trattati  per  tre  e  quattro  giorni  ;  foi> 
prendente  però  fu  il  numero  dei  Pellegrini  ri¬ 
cevuti 
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«evuti  nel  corfo  dell’Anno  Santo,computando- 
fene  predo  a  due  cento  fettanta  milajfra’  quali 
non  pochi  Principi  incogniti  ,  molti  eretici 
di  varie  nazioni  ,  e  particolarmente  dei  Predi¬ 
canti  per  inveftigare  gli  andamenti  dei  Catto¬ 
lici  ,  e  poi  burlarfene  fecondo  il  loro  coftume; 
ma  molti  di  effi  conofcendo  la  falfità  dei  loro 
errori  ritornarono  alla  Fede  Cattolica  ,  e  tra 
gli  altri  un  Giovane  genevrino  ,  il  quale  ofier-. 
vando  la  carità,  con  cui  era  fervito  ,  alzoffi  da 
tavola  tutto  compunto  chiedendo  di  voler  ab- 
jurare  I’erefia;  un’altro  vedendoli  lavare,afciu- 
gare ,  e  baciare  i  piedi  dal  Papa  ,  efclamò  di 
contentezza  tale,  eh  allora  voleva  morire  piùc- 
toflo  ,  che  tornare  ai  Tuoi  errori . 

Finalmente  fu  notabile  la  converlìone  di 
Stelano  Calvino  pronipote  del  perfido  Erefiar- 
ca,il  quale  poi  tanto  s’internò  nella  pratica  del¬ 
la  pietà  Crilliana  ,  che  continuamente  veniva 
a  quello  Ofpizio,  e  con  molta  efemplarità  fer- 
viva  i  Pellegrini  . 

Non  meno  ammirabile  fu, che  un  giorno  di 
venerdì  nel  mele  di  maggio  la  fera  al  tardi  ar¬ 
rivando  circa  a  quattro  mila  Pellegrini ,  e  non 
trovandoli  pronte  le  necefiarie  vettovaglie, 
in  un'  illante  furono  vedute  comparire  fonie 
di  pane  ,  barili  di  vino  ,  quantità  di  falumi  „ 
ed  ogni  altro  bilognevole  ,  lenza  faperfi  da  chi 
fodero  Hate  mandatesi  opportune  provvilloni. 

Giunto  poi  il  tempo  di  chiudere  le  Porte 
Sante  ,  infermoffi  il  Papa  del  medefìmo  male, 
che  lo  aveva  impedito  d’ aprirle  ,  perlocchè  a 
i$.  gennaro  fu  chiufo  1’  Anno  de  Gmbbileo 
con  fommo  concorfo  di  Pellegrini  ,  contando-; 
Pene  tra  uomini  e  donne  predo  a  tre  miglioni . 

Su  di  ciò  mi  Ha  ora  lecito  di  riprovare  la  voce 
fparfa  forfè  da’mifcredenci  e  nemici  della  fan-; 
ta  Religione  ,  che  Roma  in  tale  occafione  fac¬ 
cia  un  gran  gU3digno,ed  acquifli  un  grande  uti¬ 
le  fopra  le  fpeiVdi  tanta  gente  :  Imperciocché 
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per  conofccre  la  fallita  del  fatto  balla  ollerva- 
re,che  la  maggior  parte  dei  Pellegrini  fono  po¬ 
veri  ,i  quali  dopo  eflerfi  cibati  negliOfpizj  pub¬ 
blici  e  nazionali ,  vanno  poi  per  la  Città  que- 
ftuando  il  redo  del  vivere  >  e  le  perfone  nobi¬ 
li  ,  e  civili ,  che  vanno  nelle  cafe  particolari , 
o  negli  alloggiamenti,  non  pollono  compenla- 
re  mai  alle  fpefe  dei  pubblici  Ofpizj ,  imban¬ 
diti  con  fomma  fplendidezza  ,  nè  alli  privati 
trattamenti  di  ciafcheduno ,  febbenenel  parti* 
re  ladino  de' regali  . 

Anno  del  Duodecimo  Giubbileo  idtf. 

Urbano  Vili,  aflunto  al  Pontificato  l’an¬ 
no  1 61;.  volendo  celebrare  il  Giubbileo  ,  ai 
i8.  aprile  del  1614.  ne  fpedì  le  lettere  circolari, 
ed  avendo  infieme  coi  Cardinali  fatti  tutti  i 
preparativi  per  comodo  dei  Pellegrini ,  a’  14. 
di  decembre  vigilia  della  Natività  di  Gesù 
Crifto  noftro  Salvatore  ,  veflito  pontificalmen¬ 
te  ,  e  feguitato  da  tre  Cardinali ,  inviodì  con 
folenne  procedione  verfo  la  Bafilica  Vaticana  , 
ed  arrivato  alla  Porta  Santa  ,  dopo  le  Polite 
orazioni  battendola  per  la  terza  volta  col  mar¬ 
tello  s'  apri,  ed  entrato  il  Papa  intonò  con  alle¬ 
grezza  Te  Deum  laudamus  &c.  portando  nella 
delira  la  Croce  ,  e  nella  finiltra  una  candela  ac- 
cefa ,  e  feguitato  dal  Pagro  Collegio  ,  dal 
Clero,  e  dagli  Ambafciatori ,  e  Miniftri  dei 
Principi  con  infinito  popolo,ch'era  prePente  in¬ 
cominciò  l’Anno  del  Giubbileo,  facendoli  l’if- 
tedò  da  tre  Cardinali  alle  altre  Bafiliche  . 

Fu  diflurbato  però  il  concorfo,  perchè  ai 
a..  del  feguente  febraro  giunle  notizia,  che  in 
Palermo  eravi  la  pelle  ;  onde  il  s.  Padre  per 
evitare  ogni  inconvenienza,  oltre  di  aver  ula- 
te  tutte  le  precauzioni,  decretò,  che  invece 
della  Bafilica  di  s  Paolo  fuori  delle  mura  fi  vi- 
(Italie  quella  di s. Maria  inTraftevere,e  perciò 

il 
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il  dì  fette  dell'  ifteflo  mele  ,  il  Papa  con  alcuni 
Cardinali  vi  entrò  per  la  porta  maggiore 
di  ella  . 

Indi  perchè  i  popoli  della  Valle  Tellina  tu¬ 
multuavano  ,  e  tra  i  confini  del  Genovefato  , 
e  Lombardia,  erano  apparecchiate  le  armi  per 
fare  grande  ftrage  d’ ambe  le  parti  ;  il  s  Padre 
dopo  aver  inviate  lettere  ai  Prelati  della  Chie- 
fa  Cattolica,  acciò  coll' orazioni  placaflero 
l’ ira  di  Dio  ,  che  ci  minacciava  colla  guerra  ; 
egli  nel  mefe  d’  aprile  partitoli  dalla  Bafihca 
Vaticana,  verfo  quella  di  s  Maria  in  Trafte- 
vere  fe  n’  andò  a  piedi ,  feguitaro  dal  Clero 
Romano  ,  dagli  Ordini  Religiofi  ,  e  dal  Sena¬ 
to  ,  affinchè  lupplichevole  alla  gran  Madre 
Maria,  fi  placalle  i!  giufto  fdegno  di  Dio; 
ed  in  tale  occafione  concelle  le  indulgenze  del 
Giubbileo  a  chi  ccn  digiuni  ,  ed  orazioni  ab¬ 
battale  i  vizj,  e  vilìtalìe  le  chiefe  . 

Celiato  poi  il  timore  della  peftilenza  ,  il 
Sommo  Pontefice  nel  novembre  relìituìla  vi- 
fita  alla  Bafilica  di  s.  Paolo  ,  e  poi  nella  vigi¬ 
lia  del  ss.  Natale  finito  il  vefpro,  pole  la  prima 
pietra,  e  ferrò  la  Porta  Santa  di  s.  Pietro  con  le 
folite  ceremonie  ,  e  tre  Cardinali  quelle  dell’ 
altre  tre  Bibliche,  concorrendovi  un  gran  nu¬ 
mero  di  Pellegrini  ,  e  confraternite  foreftiere, 
non  meno  degli  anni  antecedenti,  e  fi  conver¬ 
tirono  quattro  Turchi, 

Anno  del  Decimoter^o  Giubbileo  i£*o. 

Nel  1644.  efiendo  aflunto  al  Pontificato 
Innocenzo  X.  fubiro  fatta  la  fua  coronazione 
pubblicò  il  Giubbileo  ,  e  poi  a'  14.  dccembrc 
del  1649.  vigilia  della  Natività  del  noftro  di¬ 
vino  Redentore  aprì  la  Porta  Santa  di  s-  Pietro 
colle  (olite  ceremonie  ,  e  tre  Cardinali  quelle 
dell' altre  Bafiliche, concorrendovi  un’indicibi¬ 
le  numero  di  Pellegrini ,  e  moltiffimi  Princi- 
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pi  della  Criftianità,  non  pochi  dei  quali  per  lo¬ 
ro  maggior  umiltà  ,  e  devozione  andarono  ad 
alloggiare  nell’  Ofpizio  dei  Pellegrini  j  e  mol¬ 
ti  erecici  abiurarono  i  loro  errori ,  e  confella - 
rono  la  Fede  Cattolica  ,  particolarmente  un 
nobile  Tedefco . 

Le  compagnie  foreftiere  alloggiate  nell’ 
Ofpizio  dei  Pellegrini  furono  i  *4.  continenti 
144.  mila  confrati ,  ed  864.  mila  Pellegrini  per 
tutto  il  mefe  di  giugno ,  fenza  contare  quei  , 
che  furon  ricevuti  nel  venerdì  Santo  ,  cioè  ir. 
mila  uomini ,  e  due  mila  donne  ,  tutti  fervi¬ 
ti  con  otto  vivande  j  ed  altre  compagnie  trat¬ 
tate  dalle  Confraternite  particolari.  Termi¬ 
nato  poi  P  Anno  del  Giubbileo,  colle  folite  ce- 
remonie  furono  ferrate  le  Porte  Sante  . 

Anno  del  Decimoquarto  Giubbileo  \6i\. 

Da  Clemente  X.  fu  celebrato  il  Giubbi¬ 
leo  con  gran  concorfo  di  Fedeli  Criftiani  , 
particolarmente  di  Pellegrini  ,  leggendoli  nell’ 
archivio  dell’ Archiconfraternita  dei  Pellegri¬ 
ni  ,  che  nel  venerdì  Santo  fu  data  la  cena  a 
1 1 .  mila  c  piti  Pellegrini ,  ed  in  tutto  1’  anno  a 
i8f..  mila496.  oltre  Si.  Compagnie  foreftiere 
di  numero  i*. mila,  e  181.  fratelli  e  forelle  con 
39.  mila  convalelcenti  ,  fenza  comare  quelli 
degli  altri  Ofpizj  delle  Archiconfrateinite  . 

La  Regina  di  Svezia  nel  venerdì  Santo  ve- 
ftita  del  lacco  dell’ Archiconfraternita  vifitò  la 
chiefa  e  T  Ofpizio  ,  e  fervi  a  i\  Pellegrine  , 
.alle  quali  donò  un  doblonc  da  6  per  ciafche- 
duna  ,  ed  un  rettone  per tutte  1  altre  In  queft* 
Anno  lì  convertirono  molti  eretici ,  ed  ancora 
tre  Turchi,  marito,  e  moglie  con  un  figliuolo. 

Anno  del  Decimoquinto  Giubbileo  170 0. 

Da  In  nocenzo  Xll.'‘febbenc  ftefte  infer¬ 
mo  , 
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mo,  fu  apertoli  Giubbileo  ,  dando  la  facoltà  a 
quatcro  Cardinali  Legati  a  latere  ,  che  aprifie- 
ro  le  Porte  Sante  delle  quattro  Bafihche  ;  ma 
egli  non  ebbe  vita  per  compirlo  ,  perchè  ai  ij, 
di  fettembre  fe  ne  pafsò  all’  altra  vita  :  per- 
locchè  entrati  i  Cardinali  in  conclave  ai  z  ;  di 
novembre  elcflero  Sommo  Pontefice  Clemen¬ 
te  XI.  il  quale  dopo  aver  fatte  varie  opere  di 
pietà  ,  ai  14.  decembre  chiufe  la  Porta  Santa 
di  s  Pietro  ,  e  tre  Cardinali  quelle  delle  altre 
Bafiliche  ,  con  che  dette  compimento  al  XV. 
Giubbileo  ,  che  fu  non  meno  degli  altri  fre¬ 
quentato  sì  da  Perfonaggj  di  rango,che  dal  ce¬ 
to  numerolo  dei  Pellegrini ,  e  Compagnie  fo- 
reftiere  ,  che  vennero  per  acqui  ilare  il  Teforo 
delle  indulgenze,  leggendoli,  che  il  folo  Ofpi- 
zio  dei  Pellegrini  alloggiò  ,  ed  alimentò  quali 
300.  mila  poveri  per  tre  fere  . 

Anno  del  Decimofejìo  Giubbileo  171  f. 

Sotto  il  dì  x6.  giugno  del  1714-  da  Bene¬ 
detto  XIII.  fu  intimato  a  tutti  i  Fedeli  1*  Anno 
del  gran  Giubbileo  ,  e  ai  17.  decembre  ordi¬ 
nato,  che  tutte  le  chiefe  di  Roma  per  tre  dì 
avanti  del  ss.  Natale  ne  dellero  Pegno  col  Tuo¬ 
no  delle  campane  .  Quindi  nel  giorno  14.  de¬ 
cembre  ad  ore  io.  velinoli  il  s.  Padre  dei  para¬ 
menti  fagli ,  e  preceduto  dai  Cardinali ,  Pa¬ 
triarchi  ,  Arcivelcovi ,  Vefcovi  ,  ed  Abati 
mirrati  ,  Protonotarj  Apoltolici ,  Penitenzie¬ 
ri  di  s.  Pietro,  e  Generali  degli  Ordini  religio- 
fi  tutti  con  cerei  accefì  in  mano,  ed  ancora  da 
tutto  il  Clero  lecolare  ,  e  regolare ,  e  corte 
Pontificia,  dopo  aver  adorato  il  divinilTìmo 
Sacramento  elpofto  nella  cappella  Siftina  del 
palazzo  Vaticano  ,  ed  intonato  il  Veni  Crea¬ 
tor  Spiritus  ,  fiali  Culla  Tedia  geflatoria  ,  e  con 
cereo  accelo  anch’  egli  ,  profeguì  procellìo- 
nalmente  fiotto  il  baldacchino  verfo  la  ficaia  di 
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Collantino  ,  e  per  li  portici  della  gran  piaz¬ 
za  lino  all’  Óbelifcoj  facendogli  ala  le  compa¬ 
gnie  di  foldati  a  piedi ,  ed  a  cavallo  ;  e  poi 
di  lì  voltando  verfo  la  Bafilica  ,  ed  avendo 
ogni  uno  prefo  luogo  nel  gran  portico,  fmon- 
tò  la  Santità  Sua  in  vicinanza  del  foglio  ,  ivi 
preparato  ,  e  fall  fui  Trono  ,  adiftita  dal 
Principe  del  Soglio  il  Duca  di  Gravina  Orfini, 
dal  Senato  Romano  ,  e  da  ogni  altro  ,  che  vi 
ha  luogo  .  Indi  dopo  poco  rcfpiro  il  s.  Padre 
fede  infieme  coi  due  Cardinali  diaconi  affi¬ 
lienti  ,  e  portatoli  in  vicinanza  della  Porta 
Santa  ,  ove  erano  i  Penitenzieri  difpofti  late¬ 
ralmente  ,  prele  dalle  mani  del  Card.  Peniten¬ 
ziere  Maggiore  il  martello  d’argento  dorato, 
col  quale  percolfe  tre  volte  il  muro  della  Por¬ 
rà  Santa  ,  ove  è  delineata  la  s.  Croce  ,  into¬ 
nando  al  primo  colpo  il  verfetto  :  Aperì  mihi 
portas  juftitui, ,  e  rispondendo  i  Cantori  ponti¬ 
fici  al  refponforio  :  Ingreffus  in  eas  confitebor 
Domino  ;  al  fecondo  colpo  un  poco  più  ga¬ 
gliardo  lntroibo  in  domum  luam  Domine  : 
rifpondendo  i  Canrori  i p.Adorabo  ai  templum 
fancìum  tuum  in  timore  tuo *  Il  Papa  allora  pel- 
colle  la  terza  volta  con  più  forza  laPorta  San¬ 
ta  ,  dicendo  i/.  Aperite  Portas  ,  quoniam  no - 
bijcum  Deus  ,  e  rifpondendofi  dai  Cantori  j 
IV-  Qui  fecit  virtutem  in  lfrael ,  cadde  imme¬ 
diatamente  il  muro  . 

Salito  il  s.  Padre  nuovamente  fui  Trono, 
frattanto  che  fi  levarono  quelle  macerie  ,  ed  i 
Penitenzieri  lavarono  coll’  acqua  benedetta  la 
foglia ,  e  gli  ftipiti  della  Porta  Santa  ;  dopo 
aver  recicate  varie  orazioni ,  e  dettoli  da’Can- 
tori  il  Salmo  Jubilate  ,  feendè  dal  Trono  ,  ed 
accollatoli  alla  s.  Porta  ,  dill  e  il  verlètto:  H&c 
ejl  Porta  Domini ,  e  rifpondendofi  dai  Can¬ 
tori  il  i^ì.  Jujìi  intrabunt  in  eam\e  poi  il  ir  .Do¬ 
mine  exaudi  orationem  meam  .  Ri  Et  clamor 
tneus  ad  te  veniat  .  ir,  Dominus  \obifcum  , 
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i$i.  Et  cum  fptritu  tuo  :  il  Papa  dopo  1’  Oremus 
dille  1’  orazione  Deus  ,  qui  per  Moyfen  &c. 
Indi  prefa  colla  delira  la  Croce  in  afta ,  e  col¬ 
la  lìniltra  il  cereo  accefo  intonò  :  Te  Deum 
laudamus  ,  ed  immediatamente  entrò  per  la 
Porta  Santa  in  chiefa  ,  profeguendo  i  Cantori 
il  detto  Inno  ,  e  dopo  di  elio  entrarono  i  Car¬ 
dinali  con  i  cerei  accelì ,  come  anche  1  Patri¬ 
archi  ,  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi  con  il  refto  del 
fèguito  ;  ed  il  Papa  falito  fulla  Tedia  geftato- 
ria  ,  e  poi  giùnto  alla  cappella  del  diviniamo 
Sagramento  ,  fcefe ,  ed  al  verfetto  Te  ergo 

fu&fumus  rutti  s’ inginocchiarono  .  Indi  ma- 
ito  in  Tedia  il  s.  Padre  profegur  lino  all’  aitar 
maggiore  ,  ove  fmorzati  i  cerei ,  e  retali  da' 
Cardinali,  e  da  altri  Tolici  la  confueta  ubbi¬ 
dienza  al  Sommo  Pontefice  feduto  fui  Trono, 
egli  intonò  il  Tolenne  vefpro  del  ss  Natale  di 
Gestì  Cri  Ito  ;  ed'in  quel  punto  ellendoli  aperte 
tutte  le  porte  della  Balìlica  ,  che  dalla  mattina 
li  renevano  chiufe  ,  in  pochilTimo  tempo  s’em¬ 
pì  di  ogni  ceto  di  perfone  ,  a  cui  finito  il  ve¬ 
fpro  il  s. Padre  dette  la  pontificia  benedizione; 
Ellendovi  Itati  prelenti  nei  coretti  il  Re  della 
Gran  Brettagna  Giacomo  Ili  col  Tuo  Reai  fi¬ 
glio,  il  Principe  Elettorale,  di  Baviera,  col 
Duca  Ferdinando  luo  fratello  ,  e  molulfima 
altra  nobiltà  Romana  e  foreftiera  . 

Dipoi  nel  decorfo  dell’Anno  fu  tale  la  fre¬ 
quenza  dei  Fedeli  accorfi  da  tutta  laCriftiani- 
tà  ,  che  la  loia  Archiconfratenira  della  ss.  Tri¬ 
nità  ricevette  ?Si.  mila  e  140."  Pellegrini  tra 
uomini  e  donne;e  non  poche  compagnie  fore- 
ftiere  aggregate  ,  lenza  contare  le  altre  rice¬ 
vute  dalle  molte  Confraternite  di  Roma  ,  an¬ 
dando  a  prenderle  procelfionalmente  fin  alle 
Porte  della  Città,  e  con  devota  folennità  con¬ 
dotte  prima  ai  loro  orator  j  o  cniefe  per  adora¬ 
re  e  ringraziare  Gesù  Sagramentato  efpo'loper 
tal  effetto  ;  poi  erano  portate  al  proprio  olpi- 
P.  IL  Y  zio 
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zio  fplendidamente  imbanditole  dopo  la  lavan¬ 
da  dei  piedi ,  erano  ferviti  di  lautifiìme  menfe 
per  tre  ,  o  quattro  ,  e  talvolta  cinque  ,  ed  otto 
giorni, fino  a  tanto  che  avefiero  vifitate  le  quac-; 
troBafiliche  ,  cd  acquiftaro  il  s.  Giubbileo  . 

Ma  fopra  tutto  fu  di  fomtna  efemplarità  , 
e  giubbilo  il  ricevimento  dei  Criftiani  di  va¬ 
rie  nazioni  ftati  fchiavi  del  Turco  ,  tra  uomi¬ 
ni ,  e  donne  ,  ragazzi ,  e  ragazze  numero  *70. 
ribattati  colio  Iborzo  di  fopra  novanta  mila 
feudi  nella  città  diTunifi  dai  Religiofi  del  reai 
Ordine  militare  della  Mercede ,  i  quali  nel  giu¬ 
gno  efiendo  fbarcati  in  Civitavecchia ,  venne¬ 
ro  tutti  a  Roma  guidati  dai  Religiofi  redento¬ 
ri  ;  e  poi  con  lomma  carità  e  decoro  portati 
proceflìonalmer  te  all’Ofpizio  dei  Pellegrini ,  c 
trattati  Iplendidamente  per  5. giorni.  Quin¬ 
di  efiendo  condotti  alla  vifita  delle  quattro  Ba- 
iìliche  furono  accompagnati  da  due  numerofe 
Confraternite  di  Roma,  con  torcie  ,  ftendardi, 
cori  di  cantori  e  di  {frumenti, ed  ogni  altro  or- 
namento,che  conviene  ad  unaYolcnneprocef- 
fione,anche  una  nobiliflìma  machina  con  l’im¬ 
magine  in  rilievo  della  ss.  Vergine  del  Riscat¬ 
to  :  concerie  perciò  a  quel  fagro  fpettacolo  di 
criftiana  pietà  un’  infinito  popolo  per  ovunque 
pafiava  .  Il  s  Padre  volendo  in  qualche  ma¬ 
niera  premiare  la  loro  coftanza  nella  s.  Fede  , 
i’  ammife  al  bacio  dei  ss.  Piedi ,  accarezzan¬ 
doli  con  doni  fpirituali ,  ed  ancora  temporali, 
particolarmente  un  Prete,  die  fece  riveni¬ 
re  tutto  di  nuovo  .  Fu  altresì  di  lomma  edifi¬ 
cazione  vedere  il  medefimo  Pontefice  con  poco 
feguito  andare  alla  vifita  delle  quattro  Bafili- 
che  ,  ed  all’  Ofpizio  dei  Pellegrini  ,  lavando 
loroi  piedi, e  fervendoli  a  tavola  con  elempla- 
dtà  c  docilità  grande . 

Oltre  di  che  il  s  Padre  volendo  per  bene 
maggiore  della  Chiela  Romana  celebrare  un 
Concilio  provinciale,a’n.dcli»e(è4  aprile  ten¬ 
ne 
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tie  nel  palazzo  Vaticano  la  congregazione  ge¬ 
nerale  preambnla  alla  prima  Selfione  <iel  Con¬ 
cilio  ,  da  aprirfi  ai  ir.  delmedefimo  aprile  nel- 
la.Bafilica  Latetanenfe,e  perciò  ordinò,  che  in 
tutte  le  chiefe  di  Roma  fi  cantafìe  la  meda  vo¬ 
tiva.  dello  Spirito  Santo  nei  giorni  di  giovedì 
durante  il  Concilio  ,  ed  ogni  giorno  la  colletta 
de  Spiritu  Sanilo  ,  e  che  il  giorno  14.  alle  ore 
i?.  fonailero  tutte  le  campane  per  un’ora ,  e 
il  giorno  feguente  dall’  ore  15.  fino  alle  ia.per- 
ché  fi  defle  principio  colla  divina  alfiftenza 
e  finalmente  ordinò  a  tutte  le  perfone  ecdefia- 
ftiche  ,  fpecialmente  ai  claultrali ,  ed  il  refto 
dei  fedelini  pregare  Dio  per  il  buon  (uccello  e 
profitto  eli  detto  Concilio . 

Venuta  la  mattina  della  domenica  if.  apri¬ 
le  ,  in  cui  la  fantità  di  Benedetto  XIII.  aveva 
Habilito  1' aprimento  dei  Concilio  Romano  > 
fi  radunarono  alle  ore  it.  nella  ftanza  dei  pa¬ 
gamenti  del  palazzo  Laterano  i  Cardinali ,  Pa¬ 
triarchi,  Arcivefcovi  ,  Vefcovi ,  Abati  mitra¬ 
ti ,  ed  i  Procuratori  de’  vefcovi  allenti,  cia¬ 
scheduno  parato  di  abiti  Pagri  rolli,  fecondo  il 
proprio  ordine  ,  e  dignità  .  Dipoi  arrivaco , 
che  fu  il  s.  Padre  in  detta  ftanza  ,  e  prefi  an¬ 
eli’  egli  1  Pagri  abiti  fimilmente  rodi ,  inginoc- 
chiollì  al  faldiftorio  avanti  all’  altare  ,  ivi  per 
tal  motivo  eretto  ,  ed  intonando  il  Veni  Crea¬ 
tor  Spiritus  ,  fu  profeguito  da'Cantori  pontifi¬ 
ci  ,  ed  incamminandoli  proceffionalmentc  fino 
alla  porta  maggiore  della  Bafihca  ,  tutti  con 
cerei  accefi  ,  inlieme  con  tutti  gli  ordini  della 
Prelatura  ,  i  capi  degli  Ordini  Religiofi  ,  i  Ca¬ 
pitoli  di  s.  Giovanni  Laterano  ,  di  s  Pietro  in 
Vaticano,  di  s  Maria  Maggiore,  ai  s  Maria 
in  Traftevere,  e  di  s  Lorenzo  in  Damafo,  oltre 
i  Parochi,  che  hanno  luogo  in  Concilio  :  in  ul¬ 
timo  veniva  il  Sommo  Pontefice  fervito  dal 
Principe  del  Soglio,  e  dai  Confervatori  e  Prio¬ 
re  del  Popolo  Romano  ,  portato  fopra  la  Pcdia 
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geftatoria  con  baldacchino  c  flabelli  ;  (palle» 
giando  tutta  la  proceflìone  la  guardia  Svizze¬ 
ra  ,  e  milizie  pontificie  difpofte  per  la  via  ri¬ 
coperta  di  tende,  e  parata  di  arazzi . 

Entrata  nella  Baiìlica  la  Croce  portata  dal 
Suddiacono  apoftolico  ,  fu  da’Cantori  canta¬ 
to  il  (almo  :  Exultate  Jujli  in  Domino  &c.  e 
giunto  il  Papa  all’ altare  del  Crocifillo  ,  ove 
era  efpofto  il  ss.  Sagramento,fcefo  dalla  Tedia 
inginocchiofli  dicendo  le  (olite  preci .  Dipoi 
portatoli  al  Trono  pontificio  r  fu  da’  cantori 
della  Bafilica  cantato  :  Ecce  Sacerdos  ma - 
gnus  &c.  e  paratoli  degli  abiti  (acerdotali  dille 
nell’  altare  papale  la  Meda  votiva  dello  Spirito 
Santo;  finita  la  quale  tornò  la  Santità  Sua  al 
Trono  ,  e  riveritoli  di  piviale  e  mitra  ,  furo¬ 
no  da  uq  Protonotaro  Apoftolico  chiamati  ad 
uno  ad  uno  tutti  i  Cardinali  ,  poi  i  Prelati ,  ed 
ogni  altroché  aveva  luogo  nel  Concilio. Indi  il 
fanto  Padre  trasferitoli  all’altare  de’  ss.ApoftoIi 
in  mezzo  al  recinto  fatto  di  banchi  ,  intonò 
l'antifona  Exaudi  nos  Domine  &c.  che  fu  pro- 
feguita  da’Cantori  pontifici  con  il  Salmo:  Sai- 
vum  me  fac  Deus  &c.  e  replicatali  T  antifona  , 
il  s.  Padre  difle  1’  orazione  .  Dipoi  inginoc¬ 
chiatoli  al  faldiftoro  furono  da  due  Canonici 
cantate  le  litanie  dei  Santi ,  e  giunti  al  verfo  : 
Ut  omnibus  fidelibus  defunftis  »  il  Papa  alzofli 
in  piedi ,  reftando  tutti  inginccchioni  ,  e  pre¬ 
fa  la  Croce  in  afta  benedille  il  Concilio  ,  e  ri¬ 
tornato  ad  inginocchiarli ,  furono  profeguire 
le  litanie  colle  folite  orazioni.  Dopo  di  che  il 
fanto  Padre  fi  portò  all'altro  faldiftorio  limato 
in  mezzo  riguardarne  la  porta  maggiore  della 
Bafi!ica,e  cantato  l’Evangelio  da  un  Cardinale, 
il  Papa  intonò  :  Veni  Creator  Spirìtus  :  pofeia 
feduta  tutta  la  gerarchia  Ecclefiaftica  nei  re- 
fpettivi  luoghi  ,  e  fattali  V  extra  omnes\  il 
Sommo  Pontefice  fece  P  allocuzione',  ed  in 
ime  falito  fui  pulpito ,  con  fenrimenti  damo- 

rofo 


GIUBBILEO  z6t 

rofo  Padre,  e  Pallore  del  Gregge  Cattolico, 
perorò  fopra  la  grand'  opera  conciliare  :  dipoi 
tornato  al  laldiflorio  ,il  Secretario  del  Conci¬ 
lio  fall  (òpra  un'altro  pulpito,leggendo  ad  alta 
voce  le  materie  appartenenti  alla  prima  Sefìlo- 
ne  ,  e  raccolti  i  pareri  dal  fecondo  Secretario  , 
i  Norari  del  Concilio  ne  rogarono  l’atro  .  Ciò 
finito  la  Santità  Sua  dette  a  tutta  quella  fagra 
ailemblea  la  benedizione  Apoltolica  . 

Nella  domenica  feguente  fu  fatta  nella  me- 
defima  forma  la  feconda  lefTione  ,  e  nell’  altra 
la  terza  ,  e  così  poi  la  quarta,  la  quinra  ,  la 
fella,  e  la  fettima  fedìone,  con  la  quale  fu  ter¬ 
minato  il  Concilio  il  dì  ?  <?.  maggio  del  mede- 
fimo  anno  ,  da  $o.  Cardinali ,  o  Arcivefcovi 
>S.  yefcovi  ,  ?.  Abati  mitrati ,  t  f.  Procurato¬ 
ri  di  Vefco vi  allenti  ,  e  di  Curati  deputati 
dalle  parrocchie  di  Roma. 

Notabile  fu  il  miracolo  occorfo  in  quello 
medelìmo  Anno  il  dì  iz.  giugno  nella  Balìlica 
Vaticana  in  perfona  di  Giovanni  Kouvalfchi 
nativo  di  Silefla  nella  Germania  ,  il  quale  abi¬ 
tando  in  Roma  fu  forprelo  dal  male  di  parali- 
fìa ,  e  rellando  per  molti  anni  affatto  privo 
dell’ufo  delie  gambe,  ftrafcjnavali  per  terra 
colli  zoccoli  alle  mani  :  quello  (landò  delle 
giornate  intere  nella  Maidica  ,  e  vedendo  ,  che 
a  folla  andava  la  gente  a  baciare  il  piede  alla 
flatua  di  s.  Pietro  fatta  di  metallo  ,  che  appog¬ 
giata  ad  un  pilallro  da  a  federe  ,  tanto  delide-r 
rio  gli  nacque  nel  cuore  di  fare  1’  ideilo  an» 
eh’  egli  ,  che  fattoli  ajutare  da  due  Pellegrini  , 
appena  baciato,  che  ebbe  il  (agro  piede  della 
flatua,  reflò  fano  e  libero  . 

Giunco  poi  il  termine  del  gran  Giubbi- 
leo  il  Sommo  Pontefice  Benedetto  XII I  nella 
vigilia  del  ss.  Natale  ad  ore  z  i .  paratoli  nella 
danza  dei  paramenti  di  piviale  tefluto  d’  oro  , 
con  formale  di  diamanti,  e  mitra  preziefa  fati 
falla  Sedia  geflatoria  ,  e  preceduto  dai  Cardi¬ 
nali-» 


ift.  anno  del 

nali ,  c  Croce  portata  da  un’  Uditore  di  Rota,' 
proleguì  per  la  fcala  di  Goltantino ,  ed  arriva¬ 
to  nel  portico  della  Bafilica  fu  incontrato  dal 
Capitolo  e  Clero  della  medelìma  ,  con  inlieme 
il  Cardinale  Arciprete  ,  cantando  intanto  i  inu- 
faci  l’antifona  Tu  es  Petrus  Oc.  Entrata  in  que¬ 
llo  modo  la  proceffione  per  la  Porta  Santa  nel¬ 
la  Bafilica,  nel  pallare  per  la  cappella  del  di vi- 
tuffimo  Sagramento  ,  che  allora  flava  efpofto, 
tutti  fecero  la  genufleflìone,  e  poi  incammina¬ 
tili  verfo  l’altare  di  s  Pietro  ,  quando  il  Papa 
fu  vicino  al  Trono  ,  fmontò  dalla  Tedia ,  ed 
avendo  brevemente  orato  ,  mentre  i  Cardi¬ 
nali  e  Prelati  furono  pailati  ai  loro  banchi, 
fall  fui  Trono  ,  e  ricevè  gli  Eminentillimi  al 
bacio  pontificio  del  piviale  ,  flando  prefentc  il 
Conteftabile  Colonna  Principe  del  Soglio  ,  e 
li  Coofervatori ,  e  Priore  del  Popolo  Romano 
velluti  di  rubboni  di  oro  . 

Indi  cantato  il  Vefpro  della  Natività  del 
Signore,  e  preio  da  tutti  il  cereo  accefo  ,  dopo 
che  il  fanto  Padre  ebbe  porto  l’ iticenfo  nel  tu¬ 
ribolo, prefero  la  via  verfo  la  Porta  Santa,  pre¬ 
cedendo  proceffionalmente  gli  Scudieri ,  i  Pro¬ 
curatori  generali,  gli  Avvocati  Conciftariali,  i 
Votanti  di  fegnatura ,  i  Chierici  di  Camera  ,  il 
Maertro  del  Sagro  Palazzo ,  gl’  Uditóri  di  Ro¬ 
ta  ,  indi  i  Generali  degli  Ordini,  i  Protonotari 
apoftolici  ,  e  dopo  la  Croce  i  Penitenzieri  del¬ 
la  Bafilica  :  pofcia  gii  Abati  mitrati ,  i  Vefco- 
vi  ,  gli  Arcivefcovi ,  e  Patriarchi  affilienti ,  e 
dopo  il  fagro  Collegio, tutti  coperti  fecondo  la 
loro  gerarchia,veniva  i!  Papa  in  Tedia  geftato- 
ria  con  flabbelli  e  baldacchino  di  broccato 
bianco  portato  da  Prelati  referendarj  di  fegna¬ 
tura  .  Profeguendo  la  proceffione  in  tal  forma, 
ilei  paflare  per  la  cappella  del  ss.  Sagramento  , 
che  ancora  flava  efpofto  ,  tutti  inginocchioni 
per  terra.ed  il  Papa  al  genufleflorio  adorarono, 
come  prima  ,.iiPane  Eucariftieo  ,  ed  intonan. 
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do  la  Santità  Sua  1’  antifona  :  Cum  jucundìia - 
te  exibitis  .  &  cum  gaudio  deducemini  ,  nam 
montes  ,  &  cotles  exìiient  expectantes  vos  cum 
gaudio  .  Alleluja  ,  fu  proleguica  la  proceffio- 
ne  col  medefimo  ordine  ,  follmente  il  Papa 
fegui  Eolia  a  piedi  :  ed  ufcita  per  la  Porta  San¬ 
ta,  pafsò  ognuno  al  fuo  luogo  preparatogli  nei 
portico  ,  e  la  Santità  Sua  fall  al  Trono  Ponti¬ 
fìcio  . 

Terminata  che  fu  da’ Cantori  pontifici  la 
fuddetta  antifona  ,  il  Sommo  Pontefice  fcefe 
dal  Trono,  con  mitra,  e  candela  accefa  ,  e 
benedetti  i  materiali  ,  colli  quali  dovevai} 
chiudere  la  Porta  Santa  ,  e  poftofi  per  le  mani 
delMaeftro  di  cerimonie  il  zinale  di  fina  tela 
di  cambraja  pieghettato ,  e  guarnito  con  mer¬ 
letto  di  fiandra  ,  inginoccbiollì  fopra  il  cufci- 
no  pollo  avanti  la  Porta  Santa ,  indi  prefa 
dalle  mani  dei  Cardinal  Penitenziere  maggio¬ 
re  lacocchiara  da  muratore  fatta  d’argento  do¬ 
rato  ,  e  con  ella  la  calce  dallo  fchifo  foftenu- 
to  dal  fecondo  Maeftro  di  cerimonie  ,  la  pofe 
nel  mezzo  della  foglia  dicendo  :  In  fide  &  vir- 
lute  Domini  noflri  Jefu  Chrifti  filii  Dei  vivi  :  e 
ponendo  la  feeonda  cocchiarata  di  calce  nella 
parte  delira  dille  ,  Qui  Apoftolorum  Principi 
dixit ,  Tu  es  Petrus:  e  polla  l'altra  cocchia¬ 
rata  alla  parte  lìniltra  ;  Et  fuper  hanc  petram 
& dificabo  Eccleftam  meam  .  Spianata  poi  dalla 
Santità  Sua  la  detta  calce  pofevi  fopra  tre  mat¬ 
toni  inargentati  colle  di  lui  arme  ,  e  della  Ba- 
filica  indorate:  mentre  collocava  il  primo  dif- 
ie  ,  ColLocamus  lapidem  ifium  pretiofum  ;  in 
quello  a  delira  :  Ad  claudendam  hanc  Portarti 
Sanciam  ,  ed  in  quella  a  finillra  ;  Singulo  Ju- 
biltù  Anno  referandam  :  fegnandone  ognuno 
colla  s.  Croce  dicendo  :  In  Nomine  Patris  ,  & 
F  li  il ,  &  Spiritus  Sancii  Amen  ■ 

Dopo  di  che  cantandoli  da’  Cantori  ponti¬ 
le]  l’Inno  Càdtfiu  Urbs  Jerufalem  ,  incanta 
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gregoriano  ,  fu  cinto  di  zinale  il  Card.  Peni¬ 
tenziere  Maggiore  ,  il  quale  nell’  iftello  modo 
pofe  altra  calce,  ed  altri  tre  mattoni  fopra  quei 
portivi  dal  lauto  Padre  ,  e  partita  P  Eminenza 
Sua,i  Penitenzieri  della  Bafilica  parati  di  piane¬ 
ta,  e  di  zinali  profeguirono  a  chiudere  la  Por¬ 
ta  Santa  con  altra  calce,  ed  altri  mattoni .  In¬ 
tanto  tornato  il  Sommo  Pontefice  al  Trono, 
e  lavateli  le  mani  ,  e  deporto  il  zinale,  e  la  mi¬ 
tra  ,  ellendo  già  terminato  l’ Inno  fuddetto  , 
dille  i  feguenti  verfetti  : 

ir.  Salvum  fac  Populum  tuum  Domine  . 

Et  benedic  hatreditati  tute  . 
ir.  Fiat  mifericordia  tua  Domine  fuper  nos  . 
Hi.  Quemadmodum  fperavimus  in  te  . 
ir.  Mitre  eis  Domine  auxilium  de  fan&o. 

Et  de  Sion  tuere  eos  . 
ir.  Domine  exaudi  orationem  meam  , 
ut  Et  clamor  meus  ad  te  veniat . 
ir.  Dominus  vobifcum . 

Et  cum  fpiiitu  tuo  . 

OREMUS. 

DEus  qui  in  loco  dominationis  tute  cle- 
mens  Sic. 

Terminata  1*  orazione  ,  ed  eftinti  e  depo¬ 
rti  i  cerei  la  Santità  Sua  intonò  il  Te  Deum  lau- 
damus  :  e  poi  detta  P  orazione  ,  prò  gratiarum 
adione,dette  al  gran  popolo  prelente  nel  porti¬ 
co  ,e  nella  gran  piazza  la  lolenne  benedizione , 
concedendo  a  tutti  indulgenza  plenaria  in  for¬ 
ma  di  Giubbileo , 

Anno  del  XVII.  Giubbileo  17  $o. 

Benedetto  XIV.  per  difporre  il  popolo  Cri- 
rtiano  all'  acquifto  del  facro  Teforo  del  Giub¬ 
bileo 
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bìleo  ai  t6.  giugno  del  *749.  fpedì  lettere  cir¬ 
colari  a’ Patriarchi  ,  Arcivefcovi ,  e  Vefcovi , 
efortando  i  Fedeli  d’ approfittarli  delle  fante 
indulgenze  ,  e  dei  beni  fpi rituali ,  che  la  Tan¬ 
ta  Madre  Chiefa  fuole  difpenlare  a  tutti  quei  , 
che  con  cuore  contrito  vengono  a  vibrare  i  fa- 
gri  limini  degli  Apolidi:  E  prima  di  tutti  vol¬ 
le  difporre  il  popolo  di  Roma  ,  acciò  col  fuo 
buon'  efempio  folle  d'  edificazione  ed  ajuto  a° 
forefticri;e  perciò  nell’agolto  feguente  furono 
fatte  per  r*  giorni  le  mifiìoni  in  (Piazza  Na¬ 
voni,  affinchè  colla  voce  evangelica  venillero 
eftirpati  quei  vizj ,  ed  abufi  ,  che  di  facile  na- 
fcono  nelle  perfone  anche  colte  ,  e  dabbene  . 
Fu  tale  il  coneoi fo ,  c  fervore  del  popolo,  che 
taluni,  non  oliarne  l’ eccefuva  vallità  della 
piazza  per  prendervi  luogo  vi  andavano  dal¬ 
la  mattina  {offrendo  vdentreri  i  cocenti  raggj 
del  meriggio  ,  tale  era  1’  auffa  ,  e  1'  amore  di 
fentire  la  parola  di  Dio,  concorrendovi  non 
fole  la  plebe  ,  e  il  ceto  civile  ,  ma  in  gran  nu¬ 
mero  la  nobiltà  ,  i  Prelati  ,  e  li  Cardinali  .  Vi 
andava  ancora  il  s.  Padre  con  manfuetudine  , 
ed  umiltà,  dando  in  ultimo  la  benedizione  col 
Diviniamo  Sagvamento,  e  concedendo  indul¬ 
genza  plenaria  a  tutti  quei  ,  che  vi  avefiero 
affìff’O  almeno  per  tre  volte.  Per  altri  quindi¬ 
ci  giorni  furono  fatti  nella  piazza  di  s.  Maria 
in  Traftevere,  ed  il  limile  nella  chiefa  di  Tanta 
Maria  fopra  M  inerva  . 

Quindi  nel  Deccmbre  in  ti.chiefe  principali 
altre  prediche ,  ed  altri  efercizj  fpi  rituali  ordi¬ 
nò:  tantoché  ramificata  fi  poteva  dire  Roma.e 
giuftificato  il  fuo  popolo  ,  fe  per  difavventura 
1’ umana  incoffanza  ,  e  l’effetto  delle  colpe 
pallate ,  non  faceffero  riforgere  nuovamen¬ 
te  le  deteftate  mancanze:  appunto  come  acca¬ 
de  al  Contadino  ,  il  quale  quantunque  colti  vi 
il  fuo  campo, e  sbarbichi  1’  erbe  nocive  e  difa- 
ilrole.non  per  quello  lafciano  elle  di  ripullula- 
P.JI.  Z  r- 


xU  A  N  N  O  D  E  L 

re  nella  Tua  vigna  :  ma  il  favio  Agricoltore 
non  cella  di  tornare  col  fuo  ferro  a  dare  Tulle 
radici  di  quell' erbe  maligne  ,  fino  a  tanto  che 
non  ne  vede  la  totale  deftruzione:  Nè  per  altro 
motivo  il  noftro  Divino  Maeltro  più  volte  af- 
lomigliò  la  fua  Chiefa  ad  una  vigna  ,  c  ad  un 
campo  ,  volendo  infegnarci  che  la  cultura 
evangelica  mai  deve  celiare  nelle  anime  no- 
ftre  ;  perciò  fe  vogliamo  nella  vigna  di  Gesù 
Crifto  ,  cioè  della  Chiefa  Cattolica,  fare  frutti 
di  vita  eterna  ,  faticar  bifogna  in  ogni  tempo 
per  (radicare  dal  noftro  cuore  ogni  vizio  vele- 
nofo  ;  imitando  1’  efempio  di  tanti  e  tanti  uo¬ 
mini  e  donne  illuftri ,  dei  quali  nel  corlo  di 
quello  noftro  pellegrinaggio  abbiamo  fatto 
memoria  . 

Giunta  poi  la  vigilia  del  s.  Natale  il  Som¬ 
mo  Pontefice  aprì  la  Porta  Santa  di  s.  Pietro 
con  tutte  le  fagre  ceremonie  riferire  di  fopra  , 
e  nel  medefimo  tempo  quelle  deH’alrreBafiliche 
per  mano  di  tre  Cardinali  Legati  a  latere,  con¬ 
correndovi  un’infinito  popolo  con  ogni  rango 
di  perfone,  cittadini ,  e  foraftieri,  come  anche 
fu  in  tutto  l’ Anno,  avendo  la  fola  Archiconfra- 
tcrnita  dei  pellegrini  alimentati  per  tre  o  quat¬ 
tro  fere,  quali  duecento  mila  Pellegrini  tra  uo¬ 
mini  e  donne,  concandofi  varj  avvenimenti . 

Fu  notabile  nel  febbraro  ,  che  ammalatoli 
uno  Svizzero  calvinifta ,  poco  prima  dell’  An¬ 
no  Santo  venuto  a  Roma ,  prima  di  morire 
volle  abiurare  l’ erefia  ,  e  credere  nella  s.  Fede 
Cattolica  . 

Dipoi  nel  marzo  un'  Ebreo  di  anni  19.  en¬ 
trando  per  curiofità  nel  fuddetto  Ofpizio  dei 
pellegrini,  reftò  così  edificato  dalla  pietà  di 
tanti  Cardinali  e  Prelati ,  i  quali  con  fomma 
umiltà  lavavano  i  piedi  ai  Pellegrini ,  che  al¬ 
zando  la  voce  ,  e  calpeftando  coi  piedi  lo  Icia- 
manno  ,  cioè  il  fegno ,  che  ifGiudei  portano  al 
cappello,  confelsò  elici  quella  la  vera  Fede, 
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e  facendo  iftanza  di  voler  fard  Crifliano  ,  fu 
confegnaro  ad  un  Prete  del  medefimo  Ofpi- 
zio,  affinché  folle  eiaminata  la  fua  rifoluzio- 
ne  ,  e  poi  lo  portalìe  ail'ofpizio  dei  Catecume¬ 
ni}  e  perchè  PEbrco  due  anni  prima  aveva  pro- 
meffo  di  prender  in  fpofa  una  giovane  Ebrea, 
dille  che  le  quella  fi  voleva  fareCriftìana  l’avc- 
rebbe  Ipolata  volentieri  }  perciò  fu  prefa  la 
Ebrea  ,  e  portata  anche  ella  alla  cala  delle  Ca- 
tacumene  per  efplorare  la  di  lei  volontà  .  Mol¬ 
ti  altriEbrei  fi  convertirono  nel  corfo  di  quell’ 
Anno  Santo:  ma  per  non  tediare  il  pio  Lettore, 
ne  accenneremo  foltanto  fette,  che  furono  bat¬ 
tezzati  dal  Sommo  Pontefice.  Il  primo  fu  Leo- 
neCoen  di  anni  4}  con  quattro  figlmoli,ponen- 
dogli  nel  battefimo  il  nome  di  Giovanni ,  al  fe¬ 
condo,  che  fu  Tranquillino  Coen  di  anni  19.  il 
nome  diGiufeppe  ,  al  terzo  che  fu  Ifaccc  Coen 
di  anni  4.  il  nome  di  Gioacchino,  al  quarto 
chiamato  Elia  Coen  di  anni  9.  il  nome  di  Car¬ 
lo  ,  al  quinto  Abramo  Coen  di  anni  6  il  nome 
di  Alefiaodro ,  al  {elio  Elia  Samuele  di  anni  1 9. 
il  nome  di  Filippo  ,  ed  alla  fetrima  che  fu  Mira 
Ponrecorvo  zittella  di  anni  11  fu  pollo  il  no¬ 
me  di  Marianna  ;  quindi  il  medefimo  (anto 
Padre  avendoli  creiimati,e  data  a 'capaci  la  fian- 
tiflima  Comunione  ,  anche  a  due  altre  donne, 
moglie,  e  figliuola  del  fopraddetto  Giovanni , 
battezzati  giorni  prima  nella  chiefa  delìaTraf- 
pontina,  congiunfe  finalmente  in  matrimonio 
Filippo  e  Marianna  ,  che  fono  quelli  accennati 
di  Copra  ,  dando  a  quelli  duecento  feudi ,  ed  a 
quelli  quattrocento  di  elemofina  . 

Nella  fetrimana  Santa  fi  convertirono  quat¬ 
tro  eretici  Inglefi  ,  e  nel  maggio  un  Luterano, 
il  bua  le  mentre  gli  fi  lavavano  i  piedi  chiefe  d' 
abiurare  P  erefia  ,  e  farfi  Cattolico  . 

Fra  le  altre  compagnie  forelliere  venute  a 
Roma  è  notabile  quella  degli  Armeni  ricevuta 
nell'  aprile  dalla  medefima  Archiconfaterm, 
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ta  ,  i  quali  rcftarono  tanto  edificati  dalla  cari¬ 
tà  e  fplendidezza  con  cui  furono  trattati ,  che 
tornati  poi  ai  loro  paefi  nel  raceontare  le  opere 
di  pietà  e  di  religione  ,  che  avevan  vedute 
efercitare  in  Roma,  convertirono  molti  Scil-i 
matici ,  ed  Eretici  ,  come  per  lettere  del  Vica¬ 
rio  Apoftolico  di  Coftantinopoli  venne  {dit¬ 
to  al  Collegio  di  Propaganda  Fide  . 

Fra  le  molte  Confraternite  Romane  e  fore- 
fliere,che  andarono  proceffionalmente  alla  vi- 
fita  delle  IV.  Bafiliche ,  fu  ammirabile  quella 
della  ss.  Trinità  ,  alla  quale  in  contemplazione 
delle  fatiche  fofferte  nel  preftare  giornalmente 
1' ofpitalità  a  gran  numero  di  Pellegrini  ,  fu 
dato  dal  s.  Padre  l’indulto  del  lanro  Giubbileo 
eolia  loia  vifita  della  Bafilica  Vaticana  ;E  però 
dopo  aver  celebrato  nella  propria  chiefa  un 
triduo  con  prediche  ,  ed  efpofizione  del  ss  Sa¬ 
cramento,  con  concorfo  di  un  gran  numero  di 
Cardinali ,  Prelati  ,  e  Principi  fratelli  ,  la  do¬ 
menica  feguente  ,  avendo  tutti  ricevuti  i  fanti 
Sacramenti  ,  nel  dopo  pranzo  verfo  le  ore  n. 
s’incamminò  la  procelfione  col  ss.  Crocifillo, 
c  più  mila  fratelli  col  facco  ,  e  ?oo.  Cappucci¬ 
ni  ,  perchè  anch’  elfi  fervono  i  Pellegrini  $  per-, 
ciò  con  buon’ordine  furono  polli  a  due  a  due, 
in  mezzo  ai  fratelli ,  venendo  in  ultimo  gli 
Officiali  dell'  Archiconfraternita  con  li  fupe- 
riori  dei  Cappuccini ,  e  poi  il  Cappellano  col¬ 
la  llola  in  mezzo  a  due  fratelli  :  Immediata¬ 
mente  feguivano  n.  Cardinali ,  14  Prelati, 
alcuni  Vefcovi ,  e  tutti  i  Preti  e  famiglia  del 
luogo  pio,diltribuiti  a  due  per  due,  con  quella 
devota  ordinanza ,  che  conviene  a  limili  fagre 
funzioni .  Seguitavano  poi  400.  altri  fratelli 
Lenza  facco,  tra’quali  un  gran  numero  di  nobi¬ 
li,  e  poi  un  gran  feguito  di  forelle  aferitte  , 
precedute  dal  s.  Crocifillo  portato  da  una  don¬ 
zella  in  mezzo  a  due  altre  con  torcie  accefe ,  e 
tre  Prencipcfic ,  con  molte  dame  in  abito  one- 
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fto  ed  efemplare  ,  tutte  a  quattro  a  quattro  , 
ed  ogni  tanto  due  fratelli  Preti  col  lacco  ,  per 
intonare  il  ss.  Rofario ,  le  littanie  ,  e  preci  , 
fpalleggiati  dal  principio  (ino  all’  ultimo  da* 
granatieri,  e  foldati  pontifici . 

Fu  Umilmente  di  molta  edificazione  una 
numerofa  comitiva  di  circa  ico.  tra  uomini  c 
donne  di  nazione  Svizzera  venuti  nel  novem¬ 
bre,  i  quali  portando  avanti  il  ss.Crocifillo.con 
molta  devozione  e  modedia  andavano  alla  vi¬ 
li  ta  delle  quattro  Bafiliche  ,  leguirati  dal  loro 
Cappellano  in  abito  .  t  per  ultimo  nel  decem- 
bre  fu  tale  il  concorfo  dei  Pellegrini  ,  che  mai 
fu  veduto  in  Roma  tanto  popolo  ,  quanto  che 
la  divifata  Archiconfratcrnità  della  ss  Trinità 
nei  4.  giorni  antecedenti  al  chiudere  le  Porte 
Sante  alimentò  t*  mila  169.  Pellegrini ,  e  per 
tutto  l’anno  194,  mila  8?t.  ciafcuno  per  tre 
e  4.  lere  con  fei  vivande,  ferviti  da’  Cardinali, 
Prelati,  e  da  gran  numero  di  fratelli,  anche  no¬ 
bili  ;  ed  una  volta  vi  fi  portò  l’ ideilo  Sommo 
Pontefice  a  lavare  i  piedi,e  a  fervire  in  tavola  i 
Pellegrini  :  ma  quello  che  fa  maggior  dupore 
in  quefto  fagro  Ófpizio  fi  è  ,  che  alla  continua 
c  grande  affluenza  di  Pellegrini ,  mai  mancano 
fratelli  a  lavare  i  piedi ,  e  fervile  a  menfa  il 
tanto  numero ,  che  ne  capitava  ,  mentre  dalle 
ore  ii. fino  alle  4  della  notte  quafi  ogni  giorno 
continue  erano  le  tavole  .  E  perché  l’ Ofpizio 
non  aveva  il  comodo  di  dare  a  dormire  a  4. 
a  f .  a  6.  ed  a  7.  mila  perfone  ,  che  tanti  faran¬ 
no  dati  talvolta  in  una  fera  ,  altri  dormitori 
teneva  in  vari  palazzi  vicini:  onde  da’  medefi- 
mi  fratelli  fi  conducevano  a  fquadre  cantando 
perla  via  le  lodi  del  Signore  ,  e  dando  loro  la 
buona  notte  ,  la  mattina  feguente  tornavano 
alla  chiefia  della  ss.  Trinità  per  fare  le  lance 
devozioni ,  e  poi  andare  alla  vifita  delle  Balli 
liche  .  Il  limile  facevano  1’ altre  Archicoufra- 
ternice  alle  Compagnie  forediere  loro  aggre- 
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gate,  nei  proprj  e  particolari  Ofpizj,  imban¬ 
diti  con  ricche  tappezzerie  ,  e  con  ogni  forta 
di  cibi,  e  bevande;  tantoché  per  divoro  pia¬ 
cere  vi  concorreva  ogni  ceto  di  perfone  ,  per 
oflervare  1’  ammanimento  ,  ed  il  caritatevole 
trattamento  ,  che  facevafi  ai  confrati  a  guifa 
dei  primi  Criftiani,  c  degli  antichi  Padri  della 
fama  Madre  Chiefa  . 

L*  Archiconfraternita  della  ss.  Trinità  ol¬ 
tre  i  giornalieri  Pellegrini  accolfe  *6,  Confra¬ 
ternite  aggregate  al  luo  Iftituto  del  numero  di 
i8f6.  fratelli . 

L' Archiconfraternita  del  Confalone  rice¬ 
vè  li.  Confraternite  fimilmente  aggregate  al 
fuo  Iftituto  del  numero  di  $8*.  fratelli  . 

L’ Archiconfraternita  della  Morte  ricevè 
i  r  Confraternite  aggregate  fimilmente  al  fuo 
Iftituto  del  numero  di  iott.  fratelli . 

L’  Archiconfraternita  delle  Stimate  dieci 
Confraternite  del  numero  di  467.  fratelli  . 

Quella  del  Suffragio  otto  Confraternite 
del  numero  di  fratelli . 

Quella  di  s.  Giovanni  Decollato  tre  Con¬ 
fraternite  del  num.  di  6  ^ .  fratelli,  e  così  d’altre 
Archiconfraternite  ,  che  con  efemplare  carità , 
e  fplendidezza  andavano  a  ricevere  le  Confra¬ 
ternite  foreftiere  alla  Porta  della  Città  condu¬ 
cendole  proceffionalmente  ,  e  con  fagra  pom¬ 
pa,  prima  alla  loro  chiefa  per  ringraziare  Dio 
del  felice  arrivo ,  e  poi  portatele  al  proprio 
Ofpizio  facevano  loro  la  folenne  ofpitaluà  . 
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MODO  DI  VISITARE 

LE  QUATTRO 

BASILICHE  PATRIARCALI 

NELL'  ANNO  DEL  GIUBBILEO. 


PRIMO  VIAGGIO 

INDIRIZZATO  alla  visita  della  basilica 
DI  S.  PIETRO  IN  VATICANO  . 

Volendoli  ricavare  quel  profitto  fpirituale  , 
che  fi  defidera  dalla  vifita  delle  lagrolàn- 
te  Bafiliche  ,  ed  acquilfare  le  indulgente  del 
s.  Giubbileo  ,  lata  bene  imitare  quelle  dolo-i 
rofe  procelfioni  ,  che  fece  il  noltro  divino  Re¬ 
dentore  nel  tempo  deiramarillìma  fuaPartìo- 
ne,  andando  da  un  Giudice  all*  altro  ,  poiché 
a  quello  fine  furon  iftituite  le  (fazioni  .  E  lìc- 
come  la  s.  Madre  Chiefa  ha  ordinate  le  VII. 
ore  canoniche  in  memoria  di  quelle  pene ,  che 
in  ciafcun’ ora  patì  il  noftro  Redentore  $  così 
portiamo  ancor  noi  credere  delie  Razioni  ,  e 
vifite  delle  Bafiliche  e  Santuarj  di  Roma ,  ar-! 
ricchite  perciò  di  fante  indulgenze  . 

Dunque  nell’  ulcir  di  cala  portiamo  dar 
principio  a  quelfo  fagro  viaggio  con  dire  al 
Signore  :  Vias  mas  Domine  demonflru  miki  ; 
&  femitas  tuas  edoce  me  :  coll’orazione,  Aclio- 
nes  nojìras  qu&fumus  Domine  &c.  e  poi  confi- 
derare  il  primo  viaggio,  che  fece  il  divin  Mae- 
If  ro  dal  Cenacolo  all'Orto,  volendo  prima  del¬ 
la  fua  ss.  Pallione  ricorrere  all’  orazione  *  per 
inlegnare  a  noi  ,  che  prima  d’  ogni  nolfra  az-« 
zione  dobbiamo  pregare  1’  Eterno  Padre  ,  che 
fi  faccia  in  noi  la  fua  ss.  volontà  .  E  poi  avvi- 
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einandoci  alla  fagra  Bafilica  di  s.  Pietro  ,  poa 
trà  dirli  la  feguente  antifona. 

Ibant  Apodoli  gaudentes  a  confpedlu  Conci¬ 
ai  ,  quoniam  digni  habiti  fune  prò  nomine 
Jefu  contumeliam  pad. 

ÌT-  Nimis  honorati  funt  amici  tuiDeus  . 
Nimis  confortatus  ed  principatus  eorum. 

OREMUS. 

DEus  qui  nosconcedis  fandlorura  Apodo-? 

lorum  cuorum  Petri  &  Pauli  commemo- 
xarione  lattari  :  concede  propitius  ,  ut  quorum 
gaudemus  meritis,  accendamur  exemplis  .  Per 
Cridum  &c.  Amen  . 

Giunti  poi  alle  fcale  della  Babbea  debbelì  con- 
fiderare  ,  che  a  guifa ,  che  {aliamo  quelli  gra¬ 
dini  ,  così  per  li  meriti  di  Gesù  Grido  Caliamo 
di  virtù  ,  in  virtù  j  per  eller  degni  d’entrare 
nel  fagro  Tempio  ,  e  poi  fperare  di  giungere 
alla  celede  cala  di  Dio  :  dicendo  colla  fagra 
Cantica:  Trahe  me  po[ì  te  ,  &  deduc  me  Domi¬ 
ne  in  femitam  mandatorum  tuorum  .  Quindi  en¬ 
trando  nel  portico  ,  in  cui  liceo  me  nei  primi 
temili  della  Chiefa  Colevano  trattenerli  i  Cti- 
ftiani  penitenziari  ,  i  quali  lì  raccomandavano 
con  umiltà  alle  orazioni  di  quei  ,  eh’  entrava¬ 
no  nel  Ternuio  ;  polliamo  riflettere  ai  noflri 
peccati ,  forfè  maggiori  di  quelli  ,  per  li  quali 
ancor  noi  dovremmo  fermarci  quivi  ;  e  perciò 
ringraziamo  Dio  ,  che  per  la  pietà  della  Ma¬ 
ri ’re  Chiefa  lìamo  alfoluti  e  fatti  degni  d’ellere 
ainmeflì  a  quello  Canto  luogo  . 

La  Porta  Santa  ,  che  qui  vediamo  ,  ci  rap-? 
prefenta  la  porta  del  Cielo,  che  prima  della 
venuta  di  Gesù  Criflo  al  mondo  era  chiufa,  fc- 
«oado  dice  Uaia,  col  muro,  o  fabbrica  dei  pec¬ 
cati 
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cati  del  Genere  umano:  lnìquitates  ve(lr&  divi - 
ferant  vos  ad  Deum  veftrum  :  dichiarandoli 
dalla  Glofa  :  diviferunt  quafi  murus  interpofv- 
tus  :  Perlocchè  fi  lamenta  il  Signore  per  Ezec- 
chiele  così  :  Murus  erat  inter  me  ,  &  eos  ,  & 
polLuerunt  Nomea  Sanclum  meum  in  abomina - 
tionibus  ,  quas  fecerunt .  Perciò  quella  Porta 
ftà  lempre  murata  ,  eccetto  l’Anno  del  Giub¬ 
bilo  ,  in  cui  il  Sommo  Pontefice,  fecondo  ab¬ 
biamo  detto ,  nella  vigilia  del  s.Natale  di  Gesù 
Crilto.come  fuo  Vicario  inTerra  alla  prefenza 
del  Sagro  Collegio  ,  e  popolo  Crilliano  rompe 
col  martello  quel  muro  ,  e  getta  a  terra  quelle 
macerie, figura  dei  noftri  peccatale  quali  levate 
via  ,  reità  aperta  la  Porta  Santa  ;  e  lavandoli 
coll'acqua  fanta  gli  ftipiti  della  medefima  dai 
Penitenzieri ,  fi  dinota  ,  che  fe  non  leviamo  il 
muro  dei  noftri  peccati ,  e  non  laviamo  le  ani¬ 
me  no  (tre  coll’ opere  di  vera  penitenza,  non 
otterremo  da  Dio  la  remilfione  delle  noltre 
colpe  ,  mediante  i  meriti  della  Paflìone  del  no- 
tiro  Redentore,  i  quali  ci  vengono  dal  Sommo 
Pontefice  applicati ,  per  mezzo  dell’  indulger 
ze  ,  che  concede  nel  gran  Giubbileo .  Que¬ 
llo  forfè  volle  accennare  1’  Apollolo  delle  Gen¬ 
ti  ,  parlando  di  Gesù  Grillo ,  e  degl’  effetti 
della  fua  Pallone  :  Ipfe  ejl  pax  nofira  ,  qui  fè¬ 
rie  utrumque  unum  ,  &  medium  parietem  J'oL - 
vens  &c.  ove  febben  parla  dei  Gentili  a  fuo 
tempo  p  a  fi  a  c  i  alla  Fede,  lignificati  per  quel 
muro,  che  allora  era  nell’Atrio  del  fagro  Tem¬ 
pio ,  il  quale  divideva  il  luogo  ,  in  cui  pote- 
vafi  orare  da  ognuno  ,  da  quello  ,  ove  fola- 
mente  oravano  i  Giudei:  tuttavia  fi  può  inten-i 
dere  ancora  dei  peccatori  riconciliati  con  Dio  s 
e  rimedi  in  grazia  per  li  meriti  del  fuo  ss.  Fi-, 
gliuolo  Gesù  Crilìo,neH’  Anno  del  Giubbileo  . 

In  altro  tempo  però  guardando  la  Porta 
Santa  murata,  dobbiamo  ricordarci  ,  che  i 
liofili  peccati  hanno  fatto  .  come  dicemmo 
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quel  muro.'e  però  dobbiamo  pregare  il  Signo¬ 
re  ,  che  col  Tuo  martello  ,  cioè  colla  tribola¬ 
zione  ,  e  colla  contrizione  (pezzi  le  pietre  del 
noftro  cuore ,  e  (mantelli  i  calcinacci  delle  no- 
ftre  concupilcenze  j  acciò  damo  fatti  degni 
d'entrare  nella  Porta  del  fuo  celefte  Regno  . 
Entrando  dunque  per  la  Porta  Santa  ,  baciere¬ 
mo  prima, fecondo  l’antica  coftumanza,  la  fo¬ 
glia  ,  o  limine  della  medefima,  almeno  colla 
mente ,  e  coll’  affetto  ;  e  poi  con  divozione 
diremo  le  feguenti  orazioni . 

AUfer  a  nobis  quaefumus  Domine  cuneftas 
iniquitates  noftras  ,  ut  ad  Sanòta  Sanòlo- 
rum  puris  mereamur  mentibus  introire  . 
Domine  in  multicudine  mifericordix  tuae  in^ 
troibo  in  domum  tuam,  adorabo  ad  Tem- 
plum  fan&um  tuum  in  timore  tuo  ,  &  con- 
fitebor  nomini  tuo  . 

Dipoi  potrà  dirli  il  Salmo  Jubilate  Deo  omnis 
terra  è’c  e  dopo 

•f.  Htec  eft  dies,  quam  fecit  Dominus  . 
ri.  Exultemus  &  laetemur  in  ea  . 

Beatus  Populus  tuus  Domine  , 

Rt.  Qui  feit  Jubilationem  . 

Htec  eft  Porta  Domini  . 

3 Y-  Juftì  intrabunt  per  eam  . 

Domine  exaudi  orationem  meam  ; 

Et  clamor  meus  adteveniat. 

OREMUS. 

DEus  ,  qui  per  Moyfen  famulutn  tuum 
Populo  Ifrailitico  Annum  Jubjlei  ,  & 
remiflìonis  inftituifti  ;  concede  propitius  no¬ 
bis  famulis  tuis  Jubilci  Annum  hunc  tua  auto¬ 
rirate  inftitutum ,  quo  Portarn  hanc  Populo 
tuo  ad  preces  tute  Majeftati  perageadas  in¬ 
gredienti  folemmter  aperiri  volumi ,  felici  ter 

in- 
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inchoaerc  :  ut  in  eo  venia  ,  &  indulgenza  pie  - 
nana:  remidìonis  omnium  deliftorum  obtenta, 
cmn  dies  noftra:  vocationis  advenerit ,  ad  cx- 
leftem  gloriam  perfruendam  ,  tua:  mifericor- 
dia:  munere  perducamur  :  per  Chriftum  Do- 
minum  noffrum  .  Amen  . 

Indi  prefa  P  acqua  benedetta.e  detto  P  Af- 
perges  me  hyjfopo  eie.  proftrato  in  mezzo  al 
Tempio  ,  diradi  col  cuore 

OMnipotens  fempiterne  Deus  me  fanm- 
lum  tuum  ance  majeftatem  tuam  pro- 
ftracum  propitius  refpice  :  iram  tuam  a  me  re¬ 
move  :  gratiam  5  &  mifericordiam  tuam  mihi 
concede  :  Januam  Paradifi  mihi  pande  :  ab 
omnibus  malis  me  pocenter  eripe  :  quidquid 
proprio  comm  idi  reatu  clementer  indulge  :  & 
de  in  hoc  fa:cuIo  in  pra:ceptis  tuis  fac  me  perfe- 
verare  ,  ut  in  fine  vita:  mea:  eleètorum  Gregi 
copulatus  audiri  merear  :  Euge  ferve  bone  ,  Se 
fidelis ,  intra  in  gaudium  Domini  cui .  Amen  . 

Arrivati  poi  all’ altare  del  Divinidìmo  Sa¬ 
gramelo,  con  profondidima  umiltà  adorando 
Gesù  Crifto  facto  pane  per  le  anime  noffre  ,  fi 
farà  un’  accodi  fede  in  credere  quell’  ineffabi¬ 
le  miftero  ;  un’  atto  di  fperanza  in  confidare 
in  lui  ogni  n  offro  bene  ;  ed  un’  atto  di  carità 
in  offerire  a  lui  tutti  noi  ffeili ,  ed  eder  pronti 
per  amor  fuo  di  non  perdonare  nè  alla  vita, 
nè  alla  roba  ,  quando  a  lui  così  piacede  j  e  poi 
con  tutt’  odequio  efclamare 

TAntum  ergo  Sacramentum  veneremut 
cernui , 

Et  antiquum  documentum  novo  cedat  ritui:  _ 
Prteftet  Fides  fupplementum  fenfuum  defeèìui. 
Antifona. 

O  falutaris  Hoftia.qua:  caeli  pandis  oftiumjbei- 
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la  premunt  hoftilia,da  robur,  fer  auxilium  » 
ir.  Panem  de  Cado  dedit  eis  . 

Panem  Angelorum  manducavit  homo  . 

OREMUS. 

DEus  ,  qui  nobis  lub  Sacramento  mira¬ 
bili  Scc. 

Édopo  aver  detto  tre  Pater  ,  tre  Ave  ,  e  tre 
Gloria  ,  li  diranno  le  ieguenti  orazioni  : 

EXaudi  qutefumus  Domine  fupplicum  pras- 
ces  ,  Se  confitentium  tibi  parce  peccatis  ; 
ut  pariter  nobis  indulgentiam  tribuas  beni¬ 
gnasse  pacem, 

Inefìabilem  nobis  Domine  mifericordiatn 
tuam  clementer  oftende :  ut  firn ul  nos  ,  8ea 
peccatis  omnibus  exuas ,  &  a  pa?nis  ,  quas  prò 
his  meremur  ,  eripias  .  Per  Te  Jefu  Chri- 
fte  Salvator  mundi  ,  qui  vivis  Se  regnas  in  Cx~ 
cula  fatculorum  .  Amen  . 

Quindi  all’  altare  della  ss.  Vergine  diremo  tre 
Ave  con  tre  Gloria  ,  e  poi  1’  antifona  fe-ì 
guente  coll’  orazione  . 

Salve  Panda  Parens  ,  enixa  puerpera  Regem  , 
qui  caslum ,  terramque  regit  in  faecula  Cxcn^ 
lorum  . 

ÌT-  Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  Genitrix  . 

Ut  digni  efficiamur  promilHonibusChrifti. 

oremus; 

COncede  nos  famulos  tuos  qutefumus  Do¬ 
mine  Deus  perpetua  mentis  ,  Se  corporis 
fanitate  gaudere  :  Se  gloriofa  Beata;  Mariae 
femperVirginis  intercellione  a  prxfenti  libera - 
ri  tri fbitia.  Se  alterna  perfrui  laetitia  .  Per  Chri- 
flum  Dominum  noitrum  .  Amen  . 

Pai* 
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PaZando  poi  dinanzi  alla  (tatua  di  s.  Pie¬ 
tro  porta  al  pilartro  vicino  la  fagra  Confezio¬ 
ne  ,  gli  fi  bacerà  il  piede,  anzi  per  Pegno  d’ob¬ 
bedienza  alla  Chiefa  Cattolica  ,  di  cui  egli  ne 
piantò  in  Roma  laSede.le  gli  pone  il  capo  fot- 
to  ,  pregandolo  ,  che  c  interceda  grazia  di 
vivere  e  morire  nel  Gregge  tre  volte  racco¬ 
mandatogli  da  Gesù  Grillo  ,  e  poi  aprirci  le 
porte  della  celefte  Patria. 

Portatili  poi^  alla  venerabile  Confezione 
dei  ss.  Apoftoli  li  fa  riverente  oZequio  a  fan 
Pietro  e  fan  Paolo  ,  dei  quali  quivi  li  conferva 
la  metà  dei  corpi  ,  ed  appiedo  i  corpi  de' pri¬ 
mi  Pontefici  martiri  :  perciò  fi  dirà  1’ 


Inno. 

Eate  Paftor  Petre  clemens  accipe 


Vota  precantum  ,  criminumque  vincula 
Verbo  refolve  ,  cui  poteftas  tradita 
Aperire  terris  Coelum  ,  apertura  claudere  . 
Egregie  Doélor  Paule  mores  inftrue  , 

Et  noftra  tecum  pedlora  in  Coelum  trahe: 
Velata  dum  meridiem  cernat  Fides  , 

Et  Solis  inftar  fola  regnet  Charitas . 


Antifona . 


Gloriofi  Principes  terra?  quomodo  in  vita  fua 
dilexerunt  fe  ,  ita  &  in  morte  non  funt  fe- 
parati . 

In  omnera  terram  exivit  fonus  eorum  . 

Et  in  fines  orbis  terra?  verba  eorum  . 


OREMUS. 


DEus  cujusdextera  B.Petrum  ambulantem 
in  fluòiibus,  ne  mergererur  ,  erexit  >  & 
coapoftolum  ejus  Paulum  tertió  naufragan- 
tem  de  profundo  pelagi  libevavit  :  exaudi  nos 
propitius  &  concede  :  ut  amborum  meritis 
«ternkatis  gloriam  confequaraur  . 


Pro- 
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PRotcge  Domine  populum  tuum  ,  &  Apo- 
ftolorum  tuorum  Petri  ,  &  Pauli ,  & .  alio- 
rum  Apoftolorum  ,  fan&orumque  Poncifìcum, 
quorum  corpora  hìc  requiefcunt  ,  patrocinio 
confìtentem  ,  perpetua  defenlione  conferva  . 
Per  Chriftum  Dominum  nofirum  .  Amen  . 

Dipoi  fi  potrebbe  ,  anzi  fi  dovrebbe  ad 
imitazione  di  tanti  Santi,  e  Sante  ,  dei  quali 
facemmo  menzione  nell’  ultima  giornata  ,  el- 
fere  fiati  quivi  a  venerare  la  fagra  Confellio- 
ne,  fai  fi  anche  da  noi  in  ella  qualche  partico¬ 
lare  ollequio  in  onore  di  s.  Pietro  :  facendo 
una  ferma  e  lineerà  protefta  di  credere  tutto 
quello,che  inlegna  la  Chiefa  Cattolica  Apofio- 
bca  Rcmana,da  lui  eretta  e  piantata  colla  for¬ 
za  della  viva  fua  voce  evangelica  ,  ed  inaffiata 
col  luo  fangue,  ed’  un  numero  quali  innume¬ 
rabile  di  Martiri  :  Perciò  efiendo  noi  peccato¬ 
ri,  fe  accadere, che  fu  la  Fede  in  qualche  cofa 
avellimo  errato, ora  e  per  Tempre  alla  prefenza 
dei  medelimi  Santi  ci  ritrattiamo  ,  e  ci  offe¬ 
riamo  pronti  a  foffiire  ogni  Torta  di  martirio 
per  difela  della  medefima  ,  in  cui  vogliamo 
vivere  e  morire  .  E  però  polliamo  recitare  il 
Credo  ,  o  Simbolo  di  s.  Atanalio  . 

Indi  voltandoci  verfo  le  fagre  reliquie, 
che  lono  nella  loggia  fopra  la  nicchia  di  s.Ele- 
na  ,  fi  dirà  la  feguente 

Antifona . 

Sandfi  &  Sanòbe  Dei  omnes  intercedere  di-! 

gnemini  prò  noftra  ,  omniumque  falute  . 
ir.  Exultabunt  Sanffi  in  gloria  . 

La:tabuntur  in  cubilibus  fuis  . 


OREMUS. 

OMnes  Sanófi  tui  quaefumus  Domine  nos 
ubique  adjuvent ,  ut  dum  eorum  merita 
Fecolimus,  patrocinia  fentiamus.  Pacem  tuam 

no- 
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noftris  concede  temporibus  ,  8c  ab  Ecclefìa  tua 
cundam  repelle  nequitiam  :  iter ,  &  adus  , 
&  voluntates  noftras  ,  &  omnium  famulorum 
tuorum  in  falutis  tua;  profperitate  difpone: 
benefadoribus  noftris  fempicerna  bona  retri- 
bue  :  &.  omnibus  fidelibus  defundis  requiem 
xternam  concede.  Per  Chriftum  Dominum 
noftrum .  Amen . 

Voltandoci  poi verlo  l’altare  maggiore  , 
ed  oflervando  la  fagra  Cattedra  di  s.  Pietro  , 
pregheremo  il  Signore  ,  che  profittiamo  nelle 
fante  lezzioni  ,  che  il  s  Apoftolo  da  quella 
infegnò  alla  Chiefa  Romana,  e  perciò  diremo 

ir,  Tu  es  Petrus  ,  &  fuper  hancPetram  tedifi- 
cabo  Ecclefiam  meam  . 
ir.  Et  porta;  inferi  non  prtevaiebunt  adverfus 
eam  ,  &  tibi  dabo  clavcs  Regni  caelorum. 
ir,  Quodcumque  ligaveris  fuper  terram  ,  erit 
hgatum  ,  &  in  cadis  . 

OREMUS. 

DEus  ,  qui  Beato  Petro  Apoftolo  tuo , 
collatis  clavibus  regni  cadeftis ,  ligandi , 
atque  (olvendi  pontificium  tradidifti:  concede, 
ut  intercdlìonis  ejus  auxilio  ,  a  peccatorum 
noftrorum  nexibus  liberemur  .  Quivivis,  Se 
regnas  Scc. 

Paflando  poi  all’  altra  loggia  ,  che  fta  Co¬ 
pra  la  nicchia  della  Veronica ,  adoreremo  il 
Volto  Santo  ,  cioè  quel  fagro  velo  ,  con  cui 
quella  benedetta  Donna  afciugò  il  divin  vol¬ 
to  al  noftro  Redentore  in  tempo  della  fua 
Paffione  ;  Un  gran  pezzo  della  Croce  ,  alla 
quale  fu  crocifìfio  ,  ed  infieme  la  Lancia  ,  con 
cui  gli  fu  trafitto  il  ss.  Coftato  .  Le  quali  of- 
ferveremo.  fe  c'incontreremo  nei  giorni  delia 

Set- 


l8o 


ANNO  DEL 


Settimana  fanta,dì  Pafquadi  Refurrezione,  c 
di  Pentecofte  ,  che  fi  inoltrano  al  Popolo  ,  e 
nelle  ore  deflinate  alle  Compagnie  foraftiere. 
Diverfamencecon  tutt’  ofTequio  diremo  1’ 


Antifona 


Crucem  fandtam  fubiit  ,  qui  infernum  con- 
fregit ,  accin&us  eft  potentia ,  furrexitdie 
tema . 

ir.  Adoramus  te  Chrifte,  &  benedicimus  tibi. 
Quia  perCrucem  tuam  redemifli  mundum. 


OREMUS 


Ornine  Jefu  Griffe  Fili  Dei  vivi  pone  Paf- 


fìonem,  Crucem  ,  &  Mortem  tuam  in¬ 
ter  judicium  tuum  ,  &  animam  noftram  nunc, 
&  in  hora  mortis  noftras  ,  &  nobis  largiri  di- 
gneris  gratiam  ,  &  mifericordiam  :  vivis  8c 
defundhs  requiem  ,  &  veniam  ;  Ecclefìte  tuae 
pacem  ,  &  concordiam  ,  &  nobis  peccatori- 
bus  vitam  ,  &  gloriarti  fempiternam  .  Qui  vi¬ 
vis  &  regnas  &c. 

Vìfila  dei  Sette  Altari  Privilegiati . 

Sogliono  i  Fedeli  vifitare  i  fette  Altari  , 
per  far  commemorazione  dei  fette  viaggi  do- 
lorofi  del  noffro  Redentore,  oppure  le  fette  ef- 
fuiìoni  del  fuo  preziofo  Sangue,  ovvero  le  fet¬ 
te  parole  ,  che  dille  fulla  Croce  ,  i  fette  do¬ 
lori  della  ss.  Vergine,  ed  ancora  i  fette  fagra- 
fnenti,  i  fette  doni  dello  Spirito  Santo,  e  le  fet¬ 
te  opere  di  mifericordia  ,  domandando  al  di- 
vinoSpirito  in  cialcun’altare  la  virtù  oppofta  ai 
fette  vizj  capitali  ,  dicendo  i  fette  falmi  peni¬ 
tenziali  con  le  orazioni,  come  fìegue . 


Ai 
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Al  Primo  Altare . 

Si  prega  Iddio  ,  che  per  la  nafeita  del 
divino  pargoletto  Gesù  in  una  capanna  ,  ci  dia 
la  virtù  dell’  umiltà  per  abbattere  la  fuperbia 
noftra  ;  e  dicendo  un  Pater,  ed  un’  Ave  ,  po* 
tra  dirli  il  primo  Salmo  penitenziale  coll’  anti¬ 
fona  ,  ed  orazione  feguente  . 

Ne  reminifearis  Domine  deliba  noftra  ,  vel 
parentum  noftrorum  ,  neque  vindnftam  fu* 
mas  de  peccacis  noftris . 

OREMUS. 

DEus  ,  cui  proprium  eft  mifer«-i  femper  , 
&  parcere  ,  fufeipe  deprecationem  no- 
ftram  ,  ut  nos  ,  &  omnes  famulos  tuos  ,  quos 
delùftorum  catena  conftringit ,  miferatio  tuae 
pietatis  clementer  abfolvat .  Per  Chaftura 
Dominum  noftrum .  Amen . 

Al  Secondo  Altare 

Si  prega  il  Signore  ,  che  per  l’ ineffabile 
miftero  del  ss.  Sacramento  dell’  Eucariftia  0 
ci  conceda  la  carità  verfo  i  poverelli  ,  per  vin¬ 
cere  E  avarizia  ;  e  dicendo  un  Pater  ed  un* 
Ave  .  fi  dirà  il  fecondo  fialmo  penitenziale 
coll’  antifona  ,  ed  orazione  (eguente  . 

Ne  reminifearis  Domine  deliba  noftra  &C* 
come  (opra 

OREMUS. 

Xaudi  quasfumus  Domine  fupplicum  preà 
u  ces,  &  conficentium  cibi  parce  peccatis  : 
ut  pariter  uobis  mdulgentiam  tribuas  beni- 
Par.  il.  A  a  gnu* 
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gnus  Se  pacem .  Per  Chriftum  Dominum  no» 
itrum .  Amen . 

Al  Ter^o  Altare . 

Si  domanda  al  noflro  divino  Salvatore  , 
che  per  la  fua  flagellazione  alla  colonna  ci 
conceda  la  virtù  della  caffità  ,  per  abborrirc 
la  difoneftà  ;  e  dicendo  un  Pater,  ed  Ave,  fi  di¬ 
ra  il  terzo  Salmo  penitenziale  coll'  antifona 
ed  orazione ,  che  fiegue . 

Ne  reminifearis  Domine  &c.  come  (opra . 

OREMUS. 

URe  igne  s.  Spiritus  renes  noft  ros ,  &  cor 
noftrum  Domine  ;  ut  tibi  caffo  corpore 
ferviamus ,  Se  mundo  corde  placeamus  .  Per 
Chriftum  Dominum  noftrum  .  Amen  . 

Al  Quarto  Altare . 

Si  prega  il  noftro  buon  Gesù ,  che  per  la 
fua  dolorofa  coronazione  di  fpine  ci  dia  la 
virtù  della  mortificazione  ,  per  non  incorrere 
nel  vizio  dell'  invidia  ;  e  però  recitando  un 
Pater  ,  ed  un'  Ave  ,  diremo  il  quarto  Salmo 
peuitenziale ,  coll’  antifona  ed  orazione  Ca¬ 
gliente.  . 

Ne  reminifearis  Domine  &c.  come  fopra  . 
OREMUS • 

INeffabilem  nobis  Domine  mifericordiam 
tuam  clementer  offende  j  ut  fìmul  nos  ,  Se 
a  peccatis  omnibus  exuas  ;  Se  a  paems  ,  quas 
prò  his  meremur ,  eripias  .  Per  Chriftum  Do- 
saimmi  noftrum  i  Amen  , 


GIUBBILEQ 


iti 


Al  Quinto  Altare  . 

Pregheremo  il  noftro  divino  Redentore , 
che  per  1’  amore  ,  con  cui  portò  la  ss  Croce 
fino  al  piè  del  monte  Calvario  ,  ci  conceda  la 
virtù  della  pazienza  per  abbattete  1*  ira  ;  e  re¬ 
citando  un  Pater ,  ed  Ave  ,  lì  dirà  il  quinto 
Salmo  penitenziale  ,  e  poi  1*  antifona  ed  ora¬ 
zione  ,  come  fiegue  . 

Ne  reminifcaris  Domine  Scc,  come  fopra . 

OREMUS. 

DEus  ,  qui  nullum  refpuis  ,  fed  quantum- 
vis  peccantibus,  per  psenitentiam  pia  mi- 
feratione  placaris  :  refpice  propitius  ad  pre« 
ces  humilitatis  noftraz  ,  &  illumina  corda  no- 
ftra  ,  ut  tua  valeamus  implere  prazcepta  . 

Per  Chriftum  Dominum  noftrum .  Amen  . 

Al  Se/lo  Altare . 

Si  domanda  al  noftro  Redentore  ,  che  per 
quella  bevanda  di  fiele ,  ed  aceto ,  che  egli 
guftò  fui  monte  Calvario  ,  ci  conceda  la  virtù 
dell’  aftinenza  ,  per  vincere  il  vizio  della  go¬ 
la  >  e  dicendo  un  Pater  ,  ed  Ave  ,  fi  dira  il 
fefto  Salmo  penitenziale  ,  eia  feguente  anti¬ 
fona  ed  orazione . 

Ne  reminifcaris  Domine  &c.  come  fopra  « 
OREMUS, 

DEus  ,  qui  culpa  offenderà ,  pcenitentia 
placaris  ,  preces  populi  tui  fupphcantis 
propitius  refpice  :  &  flagella  tuaz  iracundiaz , 
quaz  prò  peccatis  noftris  meremur  averte  .  Per 
Chriftum  Dominum  noftrum  ,  Amen , 

A  a  i  Al 
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Al  Settimo  Altare  . 

Si  prega  Iddio ,  che  per  la  padrone  ,  e 
inortc  del  luo  Divino  Figliuolo  ,  ci  conceda 
il  fervore  nel  fuo  Tanto  fervigio  ,  per  sfuggi¬ 
re  il  vizio  dell’  accidia  ;  e  però  avendo  recita¬ 
to  un  Pater  ed  un'  Ave,  li  dirà  il  fectimo  Salmo 
penitenziale  ,  coll’antifona  ed  orazione  ,  che 
fiegue . 

Ne  reminilcaris  Domine  &c.  come  fopra . 

OREMUS. 

GRatiam  SpiritusSan£ti,DomineDeus,  c©r- 
dibus  noltris  clementer  infunde:  qua:  nos 

Semitibus  lachrymarum  efficiat  maculas  no- 
rorum  diluere  peccatorum  ,  atque  optata:  no- 
bis,  te  largiente.  indulgentiae  pra:llet  effedlum. 
Per  Chriftum  Dominum  nollrum  .  Amen  . 

Finita,  che  farà  la  videa  dei  fette  Aita¬ 
ti  ,  lì  tornerà  ad  adorare  il  Diviniamo  Sagra - 
mentoje  con  profonda  umiltà  pregare  la  Mae¬ 
stà  Sua,  che  voglia  degnarli  per  1'  interceffione 
della  ss.  Vergine  fua  Madre  ,  e  per  li  meriti 
dei  Santi ,  e  Sante  ,  di  cui  in  quello  Tempio  li 
venerano  i  corpi,  o  le  reliquie,  di  gradire 
quell’atto  d’ ollequio  fatto  in  quella  Sagro- 
fanta  Balìlica  ;  e  voglia  perdonarci  tutte  le  ne¬ 
gligenze,  e  mancamenti  nollri  ,  dandoci  gra¬ 
zia  in  avvenire  di  meglio  fervirlo,  anzi  amar-i 
lo  come  lo  amano  i  Beati  in  Cielo  ,  e  dicendo 
ere  Patere  tre  Gloria  diradi 

OREMUS. 

SUfcipe  Clementilfime  Deus  precibus ,  & 
meritis  Beata:  Marine  fernper  Virginis  ,  & 
«mnium  Saa&orum  obfequium  fervuucis ,  Se 

pe- 
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peregrinationis  noftrte  ,  &  quod  negligenter 
aduni  eli  ,  clernenter  ignofce  j  Qui  in  Trini- 
tate  perfeda  vivis,  &  regnas  in  incula  fa:culo- 
rum .  Amen  . 

Finalmente  prima  d' ufcire  dalla  Bafilica 
voltandoli  a  finiftra  verlo  1’  altare  della  Pietà 
accanto  la  Porta  Santa,  fi  fa  riverenza  all'  Im¬ 
magine  della  ss.  Vergine  ,  che  tiene  il  luo  ss. 
Figliuolo  morto  in  fieno  ,  recitando  tre  Ave 
Maria  ,  ed  una  Salve  Regina  coll’  orazione  c 
verfiecti . 

if  Ora  prò  nobis  Sanda  Dei  Genitrix  , 

Ut  digni  efficiamur  promiftionibus  Chrifti, 


OREMUS. 

OMnipotens  ,  Sempiterne  Deus  ,  qui  glo¬ 
riola:  Virginis  matris  Maria:  corpus  & 
ammani  ,  ut  dignum  Filo  tui  habitaculum 
eftìci  mereretur ,  Spiritu  Sando  cooperante 
pra:parafti  :  da,  ut  cujus  commemoratione  la:- 
tamur ,  ejus  pia  intercelfione  ab  inftantìbus 
malis,  &.  a  morte  perpetua  liberemur .  Per 
Chriftum  Dominum  noftrum  .  Amen  . 

E  fé  il  pio  Lettore  entrerà  in  quella  cap¬ 
pella,  avra  il  piacere  d’  oflervare  a  finiftra 
della  medefima  una  colonna  cinta  di  ferro  ,  la 
quale  fu  del  Tempio  di  Salomone  ,  ed  è  tradi¬ 
zione  antichiffima  ,  che  ad  ella  s’ appoggiava 
il  Divino  noftro  Salvatore  quando  predicava 
al  Popolo  Ebreo:  e  perciò  potrà  dirli  un  Pater3 
un’  Ave  ,  e  Gloria  ,  coll’  orazione  . 

Domine  Jefiu  ChrifteDeus  cordis  mei  ? 
obfecro  te  perquinque  illa  vulnera  ,  qua:  tibi 
in  Cruce  noftri  amor  inflixit,  famulis  tuis  fiub- 
veni.quos  pretiofio  fanguine  redemifti .  Qui  vi- 
vis  &  regnas  in  fxcula  Scc, 
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SECONDO  VIAGGIO 

Indriffato  per  la  vijtta  della  Bafìlica 
di  s.  Paolo  . 

NEL  partire  dal  Vaticano ,  ed  andare  a  vili- 
tare  la  fagra  Bafìlica  nella  Via  Oftien- 
fe ,  dovendoli  fare  quali  cinque  miglia  di 
firada  ;  per  tener  occupata  la  noftra  mente 
in  mallìme  di  religione  ,  farà  bene  andar  me¬ 
dicando  il  lecondo  viaggio  dolorolo  del  no- 
flro  Redentore  ,  cioè  dall'  Orco  alla  cafa  di 
Anna  Sommo  Sacerdote  .  Imperciocché  finita 
appena  1’  orazione  ,  fapendo  egli ,  che  s’ avvi¬ 
cinava  il  tempo  della  lua  paffìone,per  il  delide- 
rio,che  aveva  di  fodisfare  a’  peccaci  del  Gene¬ 
re  umano,  alzodi ,  ed  andando  incontro  a’  ma¬ 
nigoldi  li  fe  conofcere  per  quello  ,  che  cerca¬ 
vano,  ed  abbracciatolo  Giuda  traditore,  ripre- 
fe  Pietro  ,  che  per  difenderlo  tagliato  aveva 
1’  orecchio  a  Malco  ,  e  poi  avendolo  fanato  , 
iafeioffi  legare ,  ed  incatenare  come  un'affalfi- 
no ,  e  così  legato  ,  ed  abbandonato  da’  Tuoi 
dircepoli  fu  condotto  con  inauditi  ftrapazzial 
tribunale  d'  Anna  Sacerdote  ,  allaprefenza  del 
quale  fu  da  un  vii  fervitore  con  arroganza  per- 
collo  nella  divina  fua  faccia  ,  perchè  aveva 
detto  la  verità . 

Certo,  che  confiderando  i  tanti  oltraggi,  e 
difonori  foflerti  dal  buonGesù  perii  noftri  pec¬ 
cati  ,  dovremmo  umiliarci  fin  fotto  il  fango  , 
c  foffrire  volentieri ,  e  con  pazienza  le  perfecu- 
zioni ,  e  le  ingiurie,  che  ci  vengan  fatte  da’  no- 
fin  nemici,  talvolta  per  noftra  caufa  ;  e  perciò 
preghiamolo,  che  ci  perdoni  le  noftre  colpe  , 
e  ci  dia  grazia  in  avvenire  di  foffrire  con  raf- 
fegnazione  ogni  tabulazione  per  amor  fuo  . 

Incaminandoci  dunque  verfo  la  Porta  di  fan 
Spirito ,  e  feguicando  per  la  via  della  Lungara 

in- 
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incontreremo  varie  chiefe  :  ma  comechc  le  ab¬ 
biamo  vifitate  nella  feda  giornata,  faremo  fo- 
lamente  memoria  ,  che  s.  Francefca  Romana 
ritornando  dalla  vifita  di  s.  Pietro  per  andare 
a  fua  cafa  fi  fermò  a  ripofare  vicino  lachiefa 
di  s.  Giacomo  ,  ora  unita  al  monadero  delle 
Convertite,  e  ritrovandovi^  una  povera  donna 
per  nome  Angiolella  ,  ch’abitava  ivi  poco  lon¬ 
tano  ,  e  che  da  molto  tempo  pativa  acerbi  do¬ 
lori  in  un  braccio  fenza  rimedio,  fentendo  che 
s.  Francefca  erafì  vicino  a  lei  fermata  ,  corfe 
fubito  alla  meglio  ,  che  potè ,  e  gettatali  a* 
fuoi  piedi  la  pregò  idantemente  a  liberarla  da 
quel  male  :  ma  la  Santa  combattuta  dalla  umil¬ 
tà  ,  e  dalla  compaflione  ,  prefela  per  la  mano 
per  alzarla  da  terra  ,  ed  Iddio  la  guarì  nell* 
idantaneo  contatto  di  ella.  Indi  profeguendo 
il  cammino  fino  a  Ponte  quattro  cani ,  e  vol¬ 
tando  a  dedra  fempre  apprello  al  Tevere,  fi 
giunge  alla  porta  della  Città  ,  che  dopo  edere 
qui  trafportata  ,  ed  edificata  la  Bafilica  ,  a  cui 
andiamo  ,  dillefi  di  s.  Paolo  ;  or  udendo  nel¬ 
la  celebre  via  Odienfe  oderveremo  in  primo 
luogo  la  cappella  del  ss  Salvatore  ,  eretta  nel 
fìto  ,  in  cui  s.  Plautilla  madrona  Romana,  e  di- 
fcepola  di  s.  Paolo  dava  appodata  per  veder¬ 
lo  pailare ,  e  dargli  1'  ultimo  addio  :.ma  il  San¬ 
to,  forfè  per  premiare  il  di  lei  amore,  volendo 
coprirli  il  vi fo  nel  punto  della  morte,  le  chiefc 
il  velo  ,  eh'  Ella  porcava  in  capo  ,  prometten¬ 
dole  di  redimirglielo,  come  poi  fece  in  fogno, 
come  altrove  dicemmo. 

Camminando  poi  poco  più  oltre,  vedremo 
un'  altra  cappella  in  onore  dei  ss  Apodoli  Pie¬ 
tro  e  Paolo  ,  perchè  quivi  ,  come  d  cemmo 
nella  quinta  giornata,  fi  divifero  ,  s. Pietro  per 
edere  crocififlo  fui  monte  Gianicolo  ,  e  s.  Pao¬ 
lo  decapitato  all'  acque  Salvie  :  e  però  pieghe* 
remo  i  medeftmi  ss.  Apoftoli  ad  intercederci 
da  Dia  la  rallegnazione  alla  fantilfima  fua  va- 
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lontà  nei  noftri  patimenti .  Indi  dopo  la  vi¬ 
gna  di  s.  Francefca  Romana  vedremo  la 

Bajllica  del  Apos.  s.  Paolo . 

Entrando  nel  portico  di  quella  fagrofanta 
Bafilica  faremo  quell’  ideilo  ,  che  operam¬ 
mo  in  quella  di  s.  Pietrose  perciò  entrati  per  la 
Porta  Santa,  e  baciati  1  Pagri  limini ,  alme-i 
no  coll'  affetto  ,  e  prefa  l’acqua  benedetta,  rin¬ 
noveremo  quei  medefimi  efercizj ,  potendovi 
aggiungere  le  litanie  dei  Santi  ,  in  olfequio  dei 
Corpi  di  tanti  martiri  e  fagre  reliquie,  che  fo¬ 
no  in  quello  Tempio,ed  in  fine  dire  la  feguen» 
te  antifona . 

Omnes  Sanili  &  Sanila:  Dei  intercedere  digne- 
mini  prò  noflra  ,  omniumque  falute  . 

ir.  Lsetamini  in  Domino  ,  &  exultate  jufli . 

Et  gloriamini  omnes  reili  corde  . 


OREMUS 


Oncede  quxfumus  omnipotens  Deus  ,  ut 
interceffio  nos  Dei  Genitncis  Maria:  fan- 


ilorumque  omnium  ,  quorum  corpora  ,  &  re¬ 
liquia:  in  hac  requiefcunt  Ecclefia  ,  ubique  lae- 


tificet  :  ut  dum  eorum  merita  recolimus  ,  pa- 
trocinia  fentiamus  .  Per  Chriflum  Dominum 
noflrum  .  Amen  . 

Indi  fatta  adorazione  al  diviniffimo  Sa¬ 
gramene  colle  prefcritte  orazioni ,  fi  palla  al¬ 
la  fagra  ConfelTione  ,  ove  fi  cullodifcono  me¬ 
tà  dei  corpi  dei  ss.  Apolidi  Pietro  ,  c  Paolo  , 
e  rinnovando  in  noi  la  protetta  ,  di  credere  , 
quanto  c  infegna  la  s.  Chiefa  Cattolica  ,  e  vi¬ 
vere  e  morire  in  ella ,  diremo  1’  antifona  ,  ed 
orazione  Tegnente, 


ir.  Ia-= 
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Io  omnem  terram  exivic  fonus  eorum  . 
ge.  Et  infìnes  orbis  terree  verba  eorum  . 

OREMUS. 

PRotege  Domine  populum  tuum  ,  Se  Apo-, 
llolorum  tuorum  Petri ,  &  Pauli  patroci¬ 
nio  confìdentem  ,  perpetua  defenlione  confer-t 
va .  Per  Chriltum  Dominum  noftrum  .  Amen . 

Paflando  poi  alla  cappella  del  ss.  Crocifìf-' 
fo ,  deveiì  conliderare  ,  che  s.  Brigida  frequen-’ 
tando  quella  Bafilica, particolarmente  nei  gior-! 
ni  di  Carnovale  ,  quando  i  mondani  vanno  ap- 
prello  le  vanità,  faceva  ella  fervorofe  orazioni 
a  quella  s  Immagine,  eh’ allora  flava  appogia- 
ta  ad  un  pilallro  preilo  la  Confellione;  e  allora 
ebbe  ella  la  confolazione  di  Pentirli  dire  :  O 
Brigida  altro ,  che  tu  in  quelli  giorni  ti  ricordi 
di  me  ì  Perlocchè  canta  venerazione  ne  prele 
il  Popolo  Romano  ,  che  fu  eretta  quella  cap¬ 
pella  ,  e  con  fomrna  cura  vi  lì  cullodilce  ;  Ico- 
prendolì  folamente  nella  prima  domenica 
d’  ogni  mele, ed  in  altri  giorni  dellinati:  e  per¬ 
ciò  dopo  cinque  Pater  „  e  Gloria ,  diremo 

Ave  F.ex  nofler  ,  tu  folus  nollros  es  miferatus 
errores  j  Patri  obediens  dudlus  es  ad  cruci- 
fìgendum  ,  ut  Agnus  manfuetus  ad  occhio- 
nem  .  Miferere  noltri ,  qui  paflus  es  prò 
nobis . 

ir.  Adoramus  re  Chrille,  &  benedicimus  cibi. 
2$t.  Quia  per  fanòlam  Crucem  ,  8c  pallìoncm 
tuam  ,  redemilli  mundum  . 

OREMUS. 

DOmine  Jefu  Chrille  Fili  Dei  vivi,qui  hora 
fexta  prò  redemptione  Mundi  Crucis 
patibulum  afcendifli ,  &  Sagnuinem  tuum  pre- 
P,  II.  B  b  tio- 
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tiofum  effudifti  :  tc  humiliter  deprecamur ,  ut 
poli  obitum  noflrum  Paradifi  januas  nos  gau- 
denter  introire  concedas.  Qui  vivis  &  regnas 
in  faecula  fzculorum .  Amen . 


Finalmente  facendo  ritorno  all’ altare  del 
$s.  Sagramento  ,  ed  adorandolo  con  profonda 
riverenza  ,  pregheremo  la  fua  divina  Maeftà, 
che  per  l’ infinita  fua  carità  ,  e  per  l’ intercef- 
fionc  della  ss.  Vergine  voglia  gradire  1’  ofie- 
quio  di  quello  fecondo  viaggio  ;  e  ci  perdoni 
le  noflre  negligenze  ,  e  diffrazioni  ,  dandoci 
grazia  in  avvenire  di  fervido  con  più  fervore, 
c  diremo  la  feguente  orazione 

OREMUS. 

SUfcipe  clementiflìme  Deus  precibus ,  &  me* 
ritis  B.  Maria:  feraper  Virginis,  &  omnium 
Sandlorum  obfequium  fervitutis,  &  peregrina* 
tionis  noftrte ,  &  quod  negligenter  a£tum  efl , 
dementer  ignofce  .  Qui  in  Trinitate  perfeda 
vivis ,  &  regnas  in  faecula  fazculorum .  Amen . 

TERZO  VIAGGIO 


Jndritfato  per  la  vifita  della  Bajìlica 
di  s.  Giovanni  in  Laterano  . 

N”  El  partire  dalla  divifata  Bafilica  „  per  an¬ 
dare  alla  Lateranenfe  contandoli  quali 
mig  ia  di  via,perchè  la  nollra  mente  non  fi  di¬ 
vaghi  in  cole  profane  ,  potremo  confiderai  il 
terzo  viaggio  dolorofo  ,  che  fece  il  noflro  Re¬ 
dentore  Gesù  Crifto  dalla  cafa  di  Anna  a  quella 
di  Caifa  ;  foffrendo  in  quella  notte  tanti  flra- 
pazzi,  ed  ingiurie,  che  non  fi  farebbero  fatte  a 
qualunque  uomo  più  vile  ed  abjetto  della  plc-i 
be  ;  e  non  contenta  quella  empia  razza  di  per¬ 
cuoterlo  nel  fagro  Divin  Volto  ,  in  cui  gli  An¬ 
gioli 
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gioii  godevano  il  paradifo ,  Io  fputacchiava-J 
no  ,  e  poi  coprendolo  con  uno  fporco  ftraccio 

10  burlavano ,  che  indovinale  chi  l’ avelie 
percoilo  :  indi  lo  accufarono  falli  teftimonj,  Io 
vilipefero  come  malfattore, e  ne  fofpiravano  la 
morte  -  Onde  noi  confali  a  tanta  manfuetudi- 
ne  del  noltro  divino  Redentore,  che  come  un* 
agnelletto  mai  fi  lamentò  ;  ma  tutto  fofferfe 
per  li  noftri  peccati  :  gli  domanderemo  perdo¬ 
no  delle  noftre  ingratitudini  ,  non  volendo 
foffrire  un  picciolo  incomodo  ,  una  lieve  in¬ 
giuria  ,  un  menomo  danno  ,  che  ci  venifie 
ratto  dal  noftro  profiimo  j  e  gli  prometteremo 
in  avvenire  di  metter  in  elecuzione  i  Tuoi  in** 
fegnamenti . 

Ufcendo  dunque  dalla  porta  laterale  della 
Bafilica  ,  torneremo  alla  porta  della  Città  ,  e 
profeguendo  il  cammino  per  la  via,  che  ci 
viene  incontro,trapalleremo  la  famola  ViaAp- 
pia,  e  poi  entrando  per  il  vicolo  predo  la  chie- 
fa  di  s  Silfo  ,  ci  verrà  a  deftra  il  Battifterio 
Lateranenfe,  ch’ollervammo  nella  prima  gior¬ 
nata  ,  infieme  col  maravigliofo  Obelifco  ;  e 
perciò  trapadando  la  gran  piazza  ,  anderemo 
addirittura  alla  fagrolanra  Bafilica  . 

Entrati  nel  portico  di  quella  ,  faremo  la 
folita  riflelfione  ,  che  per  li  nollri  peccati  fa¬ 
remmo  indegni'non  loio  di  entrare  in  ella,  ma 
neppur  alzare  gli  occhj  al  cielo  ;  quindi  imi¬ 
tando  il  Pubblicano  dell  Evangelo  battendoci 

11  petto  ,e  chiedendo  a  Dio  mifericordia  dire¬ 
mo  :  Deus  propiùus  eflo  mihi  maximo  pecca¬ 
tori  .  Dipoi  compito  quell’ efercizio,  come  ab¬ 
biamo  fatto  nelle  pallate  Bafiliche ,  bagieremo 
la  foglia  della  Porta  Santa  almeno  coH'arfetto; 
ed  entrati  per  ella  nella  fagra  Bafilica ,  pailerc- 
mo  nella  nave  maggiore ,  ove  vedremo  le  am¬ 
mirabili  ftatue  dei  XII.  Apoftoli .  che  colla  lo¬ 
ro  viva  voce,  e  col  loro  fangue  piantarono  per 
tutto  il  mondo  la  Chiefa  di  Gesù  Crilto  ;  e 

B  b  x  fulT 
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full*  altare  della  Confelfione  faremo  umile  olTe- 
quio  alle  fagre  Tefte  di  s.  Pietro ,  e  di  s.  Paolo, 
con  altre  molte  reliquie  j  e  dipoi  inginocchiati 
in  mezzo  della  gran  nave  ,  pregheremo  Iddio, 
che  per  li  meriti  di  quei  Santi  ci  conceda  di  vi¬ 
vere  e  morire  criftianamente  nel  grembo  del-' 
la  s.  Chiefa  Cattolica  ;  indi  dicendo  il  Simbo¬ 
lo  degli  Apolidi  con  tre  Pater ,  e  tre  Gloria ,  lì 
reciterà  1* 

Antifona . 

Glorio!!  Principes  terraz  quomodo  in  vita  fua 
dilexerunc  fe  ,  ita  &  in  morte  non  funt  le- 
parati . 

ir-  In  omnem  terram  exivit  fonus  eorum . 

I it.  Et  in  fines  orbis  terraz  verta  eorum  . 

OREMUS. 

PRotege  Domine  populum  tuum,  &  BB.  Pe- 
tri  &  Pauli  ,  omniumque  Apoftolorum 
tuorum  patrocinio  confitentem  ,  perpetua  de- 
fenlìone  conferva .  Per  Chriltum  Dominum 
noltrum .  Amen . 

1 

Pallando  poi  all’altare  del  divinillìmo  Sa- 
gramento,dopo  una  profondillìma  adorazione, 
fe  gli  domanda  Ja  grazia  ,  che  accenda  in  noi 
la  fede ,  e  la  carità  infieme  ,  per  confellarto  , 
e  lodarlo  in  quella  vita  ,  e  fperare  di  amarlo  e 
goderlo  nell’  altra  .  E  apprcflo  con4fomma  ri¬ 
verenza  diremo  l’ Inno 

TAntum  ergo  Sacramentum 
Yeneremur  cernui  j 
Et  antiquum  documentum 
Novo  cedat  ritui  : 

Prazllet  fìdes  fupplementum 
Senfuum  defe&ui  . 

Au- 
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Antifona . 

O  falutaris  Hoftia  ,  qua:  cccli  pandis  oftium, 
bella  premunt  hoftilia  :  Da  robur  ,  fer  auxi-i 
lium . 

*j^.  Panem  de  cado  pra;ftitifti  eis  , 

Omne  deledamentum  in  fe  habencem  . 

OREMUS. 

DEus  ,  qui  nobis  fub  Sacramento  mirabili 
paffionis  tua;  memoriam  reliquifti  :  tri» 
bue  qusefumus  :  ita  nos  Corporis  ,  &  Sangui¬ 
ni  tui  lacra  myfteria  venerari  :  ut  redemptio- 
nis  tua;  fruduin  in  nobis  jugicer  fentiamus. 
Qui  vivis ,  &  regnas  in  fsecula  ftcculorum . 
Amen  . 

Indi  paflando  all’  altare  di  s.  Giovanni  Bat- 
tifta,  di  cui  li  conferva,  nella  Confedìone,  del 
cilicio  ,  del  fangae  ,  e  delle  ceneri ,  diremo  I* 

Antifona  . 

Puer,  qui  natus  eft  nobis  ,  plus  quàm  Pro¬ 
pinerà  elf  5  hic  eftenim,  de  quo  Salvator  ait  : 
inter  natos  mulierum  non  furrexit  major  Joan-, 
ne  Baptifta . 

ir.  Fuit  homo  miflus  a  Deo  , 

3$i,  Cui  nomen  erat  Joannes  . 

OREMUS. 

SAndi  Joannis  Baptifta;  Pra;curfon's  tui  qua;» 

fumus  Domine  veneranda  commemora¬ 
no  falutaris  auxilii  nobis  prteftet  eiiedura , 
Qui  vivis  &c. 

Dipoi  voltandoli  alla  medelima  Confelìio- 
ne ,  ove  li  conieryano  la  velie ,  e  la  catena  , 

B  b  }  cosa 
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con  cui  s  Giovanni  Evangelifta  fu  portato  a 
Roma  ,  ed  infieme  il  vafo  ,  in  cui  gli  fu  dato 
il  veleno  ,  e  le  forbici  ,  con  cui  gli  fu  tofata  la 
fagra  tefta,  con  tutt’affetto  diremo  la  fcgucnte 

Antifona . 

Hic  eft  Difcipulus  ille  ,  qui  fupra  pe&us  Do¬ 
mini  in  coena  recubuit  :  Beatus  Apoftolus  , 
cui  revelata  funt  fecreta  cafteftia  . 

ir.  Valde  honorandus  eft  beatus  Joannes  . 

Cui  Chriftus  in  Cruce  Matrem  virginem 
Virgini  commendavit . 

OREMUS. 

ECclefiam  tuam  Domine  benignus  illuftra; 

ut  B.  Joannis  Apoftoli  tui ,  &  Evangelifta: 
illuftrata  doótrinis.ad  dona  perveniat  fem  pi  ter¬ 
na  .  Per  Chriftum  Dominum  noftrum.  Amen. 

Finalmente  tornando  ad  adorare  il  divi- 
nidìmo  Sagnmento,  daremo  uno  fguardo  ivi 
predo  alla  Tavola ,  fu  di  cui  fu  iftituito  nell* 
ulama  Cena,  e  pregheremo  la  divina  fua  mife- 
ricordia  ,  che  per  1’  ardente  carità  ,  con  cui  ci 
fece  partecipi  di  quefto  celefte  dono  ,  voglia 
gradire  quefto  noftro  terzo  viaggio  ,  c  perdo¬ 
narci  tutte  le  noftre  negligenze,  facendoci  gra¬ 
zia  in  avvenire  di  fervalo  ,  ed  amarlo  ,  come 
i  Beati  in  cielo;  e  in  fine  partiremo  cantando  il 
Punge  lingua  &c. 

Prima  però  d’  allontanarci  da  quella  Bafi-t 
lica  (ara  bene  di  vifitarela 

SCALA  SANTA. 

IL  corn-^d  il  quando  quella  fagra  Scala  fof- 
fe  qui  rrafporrara  ,  e  le  fagte  reliquie,  che 
furio  nella  cappella  di  Sanila  Sancìorum,  lo  di¬ 
ce  m- 
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«mino  nella  prima  giornata  ;  ci  refla  dunque 
da  oilcrvare  con  cuore  Criltiano  quello  monu¬ 
mento  della  Padrone  del  noltro  divino  Reden¬ 
tore,  imperciocché  eflendo  quella  fiata  del  pa¬ 
lazzo  di  Pilaco  polliamo  cogli  occhj  della  fede 
vedere  il  buon  Gesù  falire  e  feendere  da  quelle 
fcale  nell’  eller  condotto  a  Pilato  ,  e  da  Pilato 
ad  Erode,  da  Erode  nuovamente  a  Pilato,  e  poi 
coronato  di  fpine  ,  e  grondante  di  fangue  dal¬ 
le  ferite  per  edere  moflraro  al  popolo  eccs 
homo  :  e  finalmente  quando  le  fcefe  per  ac¬ 
collarli  la  bramata  Croce  ,  e  portarla  al  Calva¬ 
rio  ,  vedendoli  in  più  luoghi  di  quegli  fcalini  i 
fegni.ove  caddero  delle  goccie  del  fuo  prezio- 
iiffimo  Sangue  ,  che  per  venerazione  fono  co¬ 
perti  con  cratelle  di  ottone  .  Or  conliderando 
ciò  immaginiamoci ,  che  il  noltro  Redentore 
ci  inviti  a  prender  ancor  noi  la  noftra  Croce,  e 
che  lo  feguiamo  ,  Qui  vult  venire  po(l  me ,  ab- 
neget  ( emetipjum ,  toLiai  Crucem  Juam,  &  / equa- 
tur  me  .  Chi  fata  quello  che  voglia  rifpondere 
di  no  ?  onde  con  riverenza  faleudo  ancor  noi 
quelle  fante  Scale  colle  ginocchia,  diremo  all* 
appalTionato  Gesù  ,  più  col  cuore  ,  che  colle 
labra  :  Sequar  te  quocumque  ieris  \  e  perchè  la 
debbolezza  noftra  pur  troppo  è  grande,  lo  pre¬ 
gheremo  ,  che  col  fuo  fatico  amore  ci  tiri  Ceco 
dicendo  :  Trahe  me  poft  te  :  e  feguitando  a  fali- 
re  fempre  con  lante  allocuzioni ,  fui  fine  dopo 
aver  recirato  tre  Pater  ,  e  tre  Gloria  f  diremo 
la  feguente  orazione  . 

BEnegniffime  Jefu  ,  qui  pietate  ineffabi¬ 
li  ,  &  amore  incomprehenfìbili  omnia  prò 
nobispolfibilia  patiendo  tormenta  ,  per  hujus 
Scalae  gradus  ad  atnariffims  paffionis  tux  fi- 
nem  pervenire  voluifti  :  tehumiluer  depreca- 
mur  ,  ut  tjufdem  paffionis  tute  meritis  pe1-  gra¬ 
dus  gratis  addulciffimaz  gloris  tute  teinnnum 
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afccndere  ,  &  pervenire  valeamus  .  Qui  vi- 
vis_&  regnas  &c. 

Quindi  facendo  umile  riverenza  all’ Im¬ 
magine  del  ss.  Salvatore,  che  con  altre  reliquie 
li  conferva  ivi  nella  celebre  cappella  di  Sanda 
Sandorum ,  fi  dirà  un  Pater  ,  e  poi 

SAlvator  mundi ,  Calva  nos ,  qui  per  Cru¬ 
cciti  ,  &  per  pafiionem  tuam  redemifti 
nos  ,  auxiliare  nobis ,  te  deprecamur  Deus 
nofter . 

"$■.  Omnis  terra  adoret  te  ,  &  pfallat  tibi . 
Pfalmumdicat  nomini  tuo  Domine  . 

OREMUS. 

EXcita  quasfumus  Domine  corda  noflra  ad 
amorem  tuum  ,  Se  fidei  fervorem  ;  ut  per 
devotiflìmam  Imaginem  Salvatoris  Mundi , 
quam  pie  venerantur  in  terris  ,  purificatis  tibi 
mentibus  lervire  valeamus.  Pcreundem  Chri- 
fium  Scc. 

S2ndi  Dei  omnes  intercedere  dignemini  prò 
nollra  omuiumque  lalute . 

ir.  Laeramini  in  Domino,  &  exultate  jufti  . 
Et  gloriammi  omnes  redi  corde. 

OREMUS. 

OMnes  Sandi  tui  quaefumus  Domine,  nos 
ubiquc  aijuvent,  ut  dum  eorurn  meri¬ 
ta  recolimus,  pattocinia  fentiamus .  Per  Chri- 
fìum  Scc. 
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QUARTO  VIAGGIO 

lndri^ato  per  vip  tare  la  Bafilica 
di  s.  Maria  Maggiore . 

Attendo  dalla  Bafilica  Lateranenfe  per  an- 


X  dare  alla  Liberiana, e  prendendo  la  ftrada 
dritta  incontro  al  grande  Obelifco  ,  dovremo 
camminare  circa  un  miglio  e  mezzo  ,  e  volen¬ 
do  occupare  un  t2l  tempo  in  maggior  onore  di 
Dio  ,  ed  in  noftro  profitto  {pirituale  ,  potre¬ 
mo  confiderai  il  quarto  viaggio  dolorofo 
del  noftro  Redentore  ,  che  con  abito  da  fcher- 
no  fece  dalla  caia  di  Caifaflo  a  quella  di  Pilato, 
da  cui  febbene  folle  ftato  efaminato  ,  e  rico- 
nofciuto  innocente  ,  pure  per  fua  privata  poli¬ 
tica^  per  condifcendere  alle  infane  voglie  de¬ 
gl’  Ebrei  fu  il  buon  Gesù  iniquamente  condan¬ 
nato  ,  prima  ad  eller  flaggellato  ,  e  poi  crocifif- 
fo  fui  monte  Galvano  in  mezzo  a  due  ladri . 
Pregheremo  perciò,l’addolorato  noftro  Reden- 
dore.che  voglia  perdonarci  i  noftri  peccati,  che 
furono  caufa  della  fua  paftìone  e  morte,e  per  la 
medefitnafua  pallìone  e  morte  ,  ci  dia  grazia 
di  vivere  e  morire  lontani  da  ogni  peccato  . 

Prima  di  giungere  alla  Balilica  oftervere- 
mo  a  delira  l’arco  di  s  Vito,  che  fu  quello 
di  Gallieno  ,  appreflo  al  quale  ,  come  dicem¬ 
mo  nella  feconda  giornata  ,  era  il  Macella 
di  Livia,  in  cui  fu  fatta  ftragge  diCriftiani, 
appunto  come  animali  da  macello:  onde  que- 
fti  contorni  furono  inzuppati  del  fangue  di  un 
gran  numero  di  martiri,che  dalle  fante  Sorelle 
PraiTcde  ,  e  Pudenziana  furono  onorevolmen¬ 
te  fepolti  ,  raccogliendo  per  fino  il  fangue 
colle  Iponghe  ,  perciò  s  Carlo  Borromeo,  per 
la  venerazione  di  tanti  ss..  Martiri  fpello  fali- 
va  qaefto  colle  inginocehioni ,  e  per  non  eller 
veduto  facevaio  di  notte  :  ma  non  mancava. 
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chi  godere  di  tal  pio  fpettacolo  :  Ad  efempio 
del  quale  dovremmo  almeno  noi  fare  colla 
mente  un'  oflequio  a  quei  ss.  Martiri  . 

Entrando  poi  nel  portico  della  fagrofanta 
Bafilica  rinoveremo  tutti  quegli  efercizj  fat¬ 
ti  nella  vilìta  dell’  altre  Bafiliche  ;  e  perciò 
baciata  la  foglia  della  PortaSanta  almeno  coll’ 
affetto,ed  entrati  prenderemo  l’ acqua  fanta,  e 
profilati  in  mezzo  alla  s.  Bafilica  dopo  recitati 
tre  Pater ,  e  tre  Ave  ,  pregheremo  il  Signore, 
che  per  l’infinita  fua  mifericordia  cancelli  i 
noftri  peccati,  dicendo  1*  orazione  ,  che  fiegue: 

OMnipotens  ,  Se  mitifiìme  Deus,  qui  mor¬ 
tali  carne  allumpta.uc  innocens,&  man- 
fuetus  Agnus  ad  occifionem  dutftus  fuifti ,  &  il- 
lufus  ,  percufius,  crucifixus, malum  prò  malo 
non  reddidifti,  fed  prò  tran fgrellori bus  exora- 
fti  j  pianta  in  cordibus  noftris  patientiae  ,  Se 
manfuecudinis  virtutem  ;  uc  irae  furorem  vin- 
centes  ,  manlueto  corde  ,  mala  in  bono  vin- 
camus ,  inimicofque  noftros ,  &  perfequentes 
nos  ,  nec  ira,  nec  odio  perfequamur  ;  fed  bo- 
num  prò  malo  reddendoillis  ,  ad  portum  falu- 
tis  adducamur  ,  nofque  fub  tua  manfuetudinc 
in  hac  vita  pie  viventes  ,  ad  veram  pacis  pa- 
triam  afeendere  valeamus  .  Quivivis  &c. 

Indi  proftrati  nella  cappella  del  divinia¬ 
mo  Sagramento  rinnoveremo  gli  atti  di  fede  di 
umiltà  e  di  riverenza  ,  fupplicando  la  divina 
fua  carità  a  cancellare  dal  noftro  cuore  ogni 
macchia  di  peccato,e  ch’infieme  voglia  accen¬ 
derlo  del  fanto  (uo  amore  ;  e  perciò  dopo  reci¬ 
tato  un  Pater  e  Gloria  ,  con  interna  e  giuliva 
voce  diremo  1  Inno  Tantum  ego  Sacramen- 
tum  &c.  e  poi  guardando  folto  l’altare  faremo 
divoto  oilequio  al  fagro  Prefepio,cioè  alle  pie¬ 
tre,  ed  al  fieno  ,  fu  i  quali  fu  pofato  il  Bambin 
Gesù  dalla  fua  ss.  Madre  fubito  nato  j  quindi 


GIUBBILEO  19, 

ad  imitazione  del  fortunato  s.  Gaetano  ,  che 
contemplando  quivi  un  tal  miftero  la  notte 
dd  ss.  Natale  ebbe  la  grazia  dalla  ss  Vergine 
di  riceverlo  in  braccio ,  e  ftringerlo  al  luo  fe- 
nojofferiamogli  ancor  noi  il  nolfro  cuore  umi¬ 
le  e  contrito  ;  e  con  il  più  vivo  affetto  diremo 

BEatus  Audor  Saeculi,ServiIe  corpus  indui t. 
Ut  carne  carnem  liberans  ,  Ne  perderct 
quos  condidit . 

Enixa  eft  Puerpera,  Quem  Gabriel  prredixerat, 
Qucm  Matris  alvo  gelfiens  ,  Claufus  Joan- 
nes  fènferat . 

Freno  jacere  pertulit .  Prrefepe  non  abhorruit . 
Parvoque  lade  paftus  eft ,  Per  quem  nec 
ales  efurit .  ovvero 

Vagit  Infans  inter  arda  ,  Conditus  pratfepia  $ 
Membra  pannis  involuta , 

Virgo  Mater  alligat ,  Et  Dei  manus ,  pedefque 
Et  Strida  cingit  fafcia  . 
ir.  Verbum  caro  fadum  eft  . 

Et  habitavitin  nobis  . 

OREMUS. 

COncede  qurefumus  omnipotens  Deus ,  ut 
nos  Unigeniti  tui  nova  per  carnem  Nati- 
vitas  liberet  :  quos  fub  peccati  jugo  vetuftas 
fervitus  tenet .  Per  eumdem  Chriftum  Domi- 
num  noftrum  .  Amen  . 

Pillando  doì  all’  altare  della  Confezione 
faremo  riverenza  al  fagro  Corpo  di  s.  Mattia 
Apoftolo,  c  di  altri  Santi ,  che  ivi  fotto  fi  cu- 
ftodifcono  ,  dicendo  un  Pater  ,  e  poi  1’  anti¬ 
fona  ,  ed  orazione  Tegnente . 

Vos ,  qui  reliquiftis  omnia  ,  Se  fecuti  eftis 
me  ,  cenruplum  accipietis  ,  Se  vitam  reter-r 
rara  poffidebitis  . 

ir  Annunciaverunt  opera  Dei  . 

-tyt.  Et  fada  ejus  intellexerunt . 
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OREMUS 

DEus,  qui  Beatum  Matthiam  Apoftolorum 
tuorum  collegio  fociatli ,  tribue  quasfu- 
mus  ,  ut  ejus  ,  fanftorumque  tuorum,  quorum 
reliquia:  hic  funt  ,  interventione  tua:  circa  nos 
pieratis  femper  vifcera  fcntiamus  .  Per  Chri- 
ftum  Dominum  noftrum  .  Amen  . 

Dipoi  voltandoci  alla  cappella  della  ss* 
Vergine,  ci  ricorderemo  del  miracolo  della 
neve  ,  qui  caduta  a’  cinque  d’  agofto,  per  indi¬ 
care  il  lito,e  la  grandezza  di  quella  Bafilica  ,  e 
per  verificare  la  vifione  di  Giovanni  Patrizio, 
e  di  Liberio  PP  ;e  perciò  pregheremo  la  ss.Ver- 
gìne  che  c’  interceda  dal  fuo  ss.  Figliuolo  un 
cuore  puro  ,  e  contrito  ,  acciò  fia  fatto  degno 
fuo  abitacolo ,  e  dopo  aver  recitate  tre  Ave  e 
Gloria  diremo  , 

Hf.  Ora  prò  nobis  Sanata  Dei  Genitrix  . 

Ut  digni  eftìciamur  promilfionibus  Chrilli. 

OREMUS. 

DEus  ,  qui  ad  declarandam  gloriam  Beata: 

Maria:  genitricis  tua: ,  per  defcenfum  ni- 
vis  in  aeftivis  caloribus  ,  locum,  in  quo  aedifi- 
caretur  ei  Templum,  dignatus  es  demonllrare: 
tribue  qua:fumus  ,  ut  ejus  obfequiis  infiftentes 
refrigerati  a:(lu  concupifcientia:  ,  candore  in- 
nocencia:  dealbemur .  Qui  vivis,  &c. 

Similmente  pallando  alla  cappella  del  ss. 
Crocifillo,ove  fi  confervapo  le  lagre  reliquie  di 
molti  Santi,  e  Sante  ,  ed  in  particolare  la  vene¬ 
rabile  Culla  ,  in  cui  ripolava  Gesù  Bambino, 
delle  fafcie  ,  e  dei  panni  coi  quali  coprivaio 
la  ss.  Vergine  fua  Madre  ,  e  talvolta  cultodi- 
valos.  Giufeppe  mentre  dormiva  ;  ed  ancora 
del  veftimento  di  porpora  ,  e  dal  pannolino  , 
che  tenne  nel  tempo  della  fua  ss.  Paifione  ,  e 
perciò  ellcndo  quella  cappella  unSantuario  dei 
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più  preggevoli  di  noftra  s.  Religione  ,  recite¬ 
remo  con  tutta  devozione  tre  Pater,  tre  Ave,  e 
Gloria,  e  poi  1’  antifona  ed  orazione  feguentc. 

Domine  fpes  Sandorum  ,  &  rurris  fortitudinis 
eorum ,  dedifti  hxreditatem  timentibus  no- 
mentuum  ,  &habitabunt  in  tabernaculo  tuo 
in  fabula . 

ir.  Exultabunt  Sandi  in  gloria  . 
fy.  Ltetabuatur  in  cubilibus  fuis . 

OREMUS. 

OMnes  Sandi  tui  quatfumus  Domine  nos 
ubique  adjuvent  ,  ut  dum  eorum  meri¬ 
ta  recolimus ,  patrocinia  ientiamus .  Per  Chri- 
ftum  &c. 

Finalmente  tornando  all’  altare  del  divinif- 
fìmo  Sagramento,proilrati  a  terra  pregheremo 
la  divina  Sua  Maeftà  ,  che  per  l' infinita  lua 
carità  ,  e  mifericordia  ,  e  per  li  meriti  della 
fua  ss.  Madre  ,  e  di  tutti  i  Santi  e  Sante,  dei 
quali  abbiamo  vifitate  le  reliquie  ,  o  pur  fatta 
commemorazione  de’loro  meriti  in  quello  no- 
ftro  viaggio  ,  voglia  perdonarci  le  noflre  ne¬ 
gligenze  commefle  ,  e  benignamente  farci  de¬ 
gni  di  godere  tutte  le  fante  indulgenze  ,  e  re- 
miffioni  dei  noflri  peccati  concede  da’Sommi 
Pontefici  nel  corfo  del  Giubbileo  ,  anche  per 
modo  di  fuffragio  alle  Anime  del  Purgatorio, 
c  darci  grazia  di  fempre  amarlo  e  fervirlo  in 
quella  vita  ,  e  poi  ringraziarlo  e  goderlo  con 
tutti  i  Beati  nell'  altra  . 

oremus; 

SUfcipe  clementillìme  Deus  precibus,  &  me¬ 
riti  s  B. Maria:  femper  Virginis,  &  omnium 

San- 
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Sandforum  obfequium  fervitutis ,  &  peregri- 
nationis  noftra?,&  quod  negligenter  aélum  e  fi, 
clcmcnter  agnofce  .  Qui  in  Trinitatc  perfeóìa 
vivis  &  regnas  in  faecula  faeculorum  .  Amen  . 

Prima  però  che  diamo  fine  a  quefto  no- 
filo  viaggio  ,  e  partiamo  da  quefto  colle  ,  mi 
fembra  far  cofa  grata  al  pio  Lettore  di  portarlo 
alla  vicina  chiefa  di  s.  Prallede  ,  per  vifuarvi 

La  Sagra  Colonna  di  Gesù *  Cristo  , 

Quella  chiefa  ,  come  nella  feconda  gior¬ 
nata  dicemmo  ,  fu  eretta  fin  dall’  anno  160.  da 
s.  Pio  1.  nelle  Terme  diNovato,  appretto  la 
cafa  di  s.  Prallede  di  lui  lorella  ,  nella  quale 
ella»  dava  ricetto  e  foftentamento  ai  Criftiani 
perfeguitati  da' Gentili ,  che  poi  eflendo  mar¬ 
tirizzati,  ella  infieme  con  la  fua  forella  vi  dette 
loro  onorevole  lepolturajperciò  in  quella  chie¬ 
fa  non  vi  è  luogo  ,  io  cui  non  vi  fiano  corpi 
di  ss.  martiri  j  e  vi  fi  vede  in  mezzo  della  me. 
defima  un  pozzo  ,  in  memoria  di  quello ,  en¬ 
tro  cui  le  fante  Sorelle  ponevano  il  fangue,  che 
raccoglievano  degli  fletti  martiri.  Oltre  di  ciò 
s.  Pafquale  I  circa  1'  anno  817.  rinnovando  la 
chiefa  ,  ornò  l’altare  fopra  il  corpo  della  s.  Ti¬ 
tolare  ,  e  vi  trafportò  da  varj  Cimiterj  due  mi¬ 
la  ,  e  trecento  corpi  di  martiri  tra  uomini  e 
donne,  preti,  vefeovi,  e  u.  Pontefici  ;  vi  fe¬ 
ce  l’Oratorio  in  onore  di  s.  Zenone,  ponendo¬ 
vi  il  fuo  corpo  con  quello  di  s.  Valentino  ,  e 
fotto  la  pietra  rotonda  pofe  i  corpi  di  altri  4 6. 
Martiri;  perciò  quell’  Oratorio  fu  detto  Orto 
di  Paradifo  .  Quindi  fu  arricchita  quella  ca¬ 
ptila  nel  pontificato  di  Onorio  III.  colla  pre- 
ziofa  Colonna,  a  cui  il  Divino  Redentore  fu 
legato  in  tempo  della  fua  fantiffima  Paflìone, 
allorché  fu  flagellato,  portata  in  Roma  dal 
Cardinal  Colonna  flato  Legato  Apoftolico  in 

Oxicn- 
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Orienrc;e  perciò  in  quefta  cappella  noa  è  lecito 
entrare  alle  donne  .  Noi  intanto  confìderando 
con  l’occhio  della  fede  il  noftro  Gesù  legato 
a  quella  Colonna  tutto  piaghe  ,  e  grondante 
di  fangne  per  fcontare  le  colpe  delle  noftre 
sfrenate  padìoni ,  diciamo  con  il  più  vivo  del 
cuore:  Mai  più  peccare  .mai  più  peccare,  e 
recitato  un  Pater  diremo . 

Vere  languores  noftros  ipfe  tulit ,  &  dolores 
noftros  ipfe  portàvit . 

Adoramus  te  Chrifte  ,  &  benedicimus  tibi. 
Quia  per  fantfta  m  Crucem  ,  &,  paffionem 
tuam  redemifti  mundum  . 

OREMUS 

DOmine  Jefu  Chrifte,  qui  de  cxìis  ad  ter- 
ram  de  finu  Patris  delcendilli  ,  &  fan- 
guinem  tuum  pretiofum  in  remilfionem  pec- 
catorum  noftrorum  fudifti  :  Te  umiliter  de- 
precamur  ,  ut  in  die  Judicii  ad  dexteram  tuam 
audire  mereamur  ,  Venite  benedici  .  Qui  vi- 
vis  &  regnas  in  ftecula  faeculorum  .  Amen  . 

E  per  ultimo  potrà  dirfi  il  Te  Deum  Iau- 
damus  coll’  orazione  ,  o  altro  ad  arbitrio  . 

Quindi  fe  il  pio  Lettore  vorrà  feguirmi 
faremo  forfè  con  piacere  una  erudita  e 
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Sopra  l  Origine  delle  Confraternite ,  e  le  Opere 
di  Religione  ,  e  di  Pietà ,  che  fi  efercitano 
nelle  Ckiefe ,  ed  Oratorj . 

Fin  dal  principio  ,  fe  vogliamo  ben  riflette¬ 
re  ,  allor  che  il  mondo  ,  dopo  la  colpa  dei 
noftri  Progenitori  ,  cominciò  a  peggiorare  , 
Enoch  figliuolo  di  Seth ,  e  nipote  di  Adamo  , 
come  fi  legge  nella  fagra  Genefi  ,  fu  il  primo  , 
che  avendo  convocati  i  vicini  ,  ed  amici,  con 
pubblico  culto  incominciò  ad  invocare  ,  e  lo¬ 
dare  il  ss.  Nome  del  Signore .  Donde  poi  ne 
vennero  i  Patriarchi  ,  ed  in  appreflo  nella  fina- 
goga  Molaica  i  Figlj  dei  Profeti ,  e  le  radu¬ 
nanze  dei  Sadducei,  Farifei  JElleni ,  Erodiani, 
Samaritani,  Sabufei  ,  Nazareni  ,  Terapeuti, 
ed  altri ,  che  con  il  loro  zelo  infognarono  ,  e 
foftennero  la  religione  fin  alla  venuta  del  Di- 
vin  Redentore  :  ma  poi  per  la  loro  baldan- 
zofa  o (tentazione ,  ed  arroganza,  produflero 
i  nomi  infelici ,  e  ?calamitofi  alla  Chiefa  di 
Gesù  Crifto  ,  non  folo  delle  feifme  ,  ma  altresì 
delle  peflifere  fazioni  degl’  Eretici . 

Sparfa  quindi  la  parola  del  Padre  dal  fuo 
Figliuolo  Gesù  Crifto,  e  fchiarite  le  ombre  del¬ 
la  legge  vecchia,e  de’Profeti,nello  fteflo  tempo 
degli  Apoftoli  furono  incominciate  da’ Fedeli 
le  radunanze,  prima  nei  cenacoli ,  continuate 
fino  al  tempo  delle  più  fiere  perfecuzioni  dei 
Gentili ,  come  in  più  luoghi  del  noftro  pel¬ 
legrinaggio  abbiamo  veduto  ,  e  poi  nei  fagri 
cimiterj ,  o  catacombe  ,  che  furono  le  prime 
chiefe,  in  cui  iCriftiani  infieme  coi  Preti  ora¬ 
vano  e  facevano  tutte  le  opere  di  religione  « 
Dipoi  avuta  pace  la  Chiefa  ne  provennero  i 
monafteri  ,  egli  eremi  in  tanto  numero  ,  che 
i  deferti  divennero  popolati  come  città  ,  non 
folo  di  uomini ,  ma  ancora  di  donzelle  rac- 

chiu- 
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cKiufe  e  confagrate  a  Dio  dentro  de’  monade- 
rj  :  onde  con  divedi  ordini ,  regole  ,  ed  iftituti 
religiofi  venne  adornata  la  Vigna  del  Signore, 
cioè  la  Chiefa  Cattolica  ,  forgendone  uomini 
e  donne  di  fublime  (antica,  e  dottrina,  i  quali 
avendo  lafciato  a  noi  l’ efempio  delle  loro  vir¬ 
tù  ,  e  la  protezione  dei  loro  meriti ,  non  me¬ 
no  che  in  quei  tempi  fiorifcono  oggidì  ancora 
nei  monasteri  e  conventi  ,  non  pochi  vergini 
di  alta  fantità  ,  confeflori  e  martiri  ancora  . 

E  fe  nella  legge  antica  ammiriamo  un’ 
Abramo  ,  un  Lot ,  un  Giobbe  ,  ed  altri ,  che 
efercitarono  1’  ofpitalità  ,  che  diremo  ora  di 
tante  e  tante  radunanze  di  nobili ,  e  di  plebei, 
fecolari,  ed  ecclefiadici,  erette  per  imitare  le 
virtù  di  quei  ss.  Padri  ?  i  quali  in  tanti  ofpizj 
a  guifa  di  reggie, danno  alloggio  ai  Pellegrini* 
li  cibano  ,  e  li  fervono  di  tutto  il  bifognevole. 
Similmente  nei  fpcdali  difpofli  a  modo  di  gal¬ 
lerie  fi  vede  anche  della  gioventù  più  frelca 
impiegata  a  fervile  gl’  infermi ,  allibendoli  , 
e  confortandoli  non  folo  con  fante  efortazio- 
ni  ,  ma  ancora  con  caritatevoli  fovvenimenti» 
Non  meno  facendo  le  dame  le  principeile  ver- 
£o  il  loro  Cedo  . 

Se  nell’  antico  Teftamento  leggiamo,  che 
un’  Elia,  un’  Elifeo,  un’Ifaia,  ed  altri  Profeti 
per  lo  zelo  dell’onor  diDio  non  ricufaron  tra¬ 
vagli  e  patimenti  ,  e  neppur  la  morte:  non  po¬ 
chi  operar)  ora  vediamo  nella  Chiefa  Cattoli- 
ca,che  fenza  timor  dei  patnnenri,  dei  pericoli , 
ed  ancor  della  vita  ,  vanno  nei  più  lontani  e 
barbari  paefi  per  propagarvi  la  s.  Fede  ,  ed  al¬ 
tri  andare  in  cerca  delle  perfone  perdute  nei 
vizj  ,  per  rimetterle  nella  via  del  Signore  col¬ 
ie  midioni .  Altri  impiegati  in  amtnaeftrare 
ed  mfegnare  gl’  ignoranti  nelle  fcuole  ,  e  nel¬ 
le  contrade  ;  ed  altri  in  affiftere  a’moribondi . 
Altri  poi  ad  imitazione  del  s.  Tobia  vanno 
raccogliendo  i  corpi  morti  nelle  campagne  , 
A  //.  C  c  pss 
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per  dar  a  quelli  onorevole  fepoltura.c  fagri  luf- 
fragj  alle  anime  loro  Altri  vanno  in  cerca  dei 
poveii ,  che  per  il  loro  grado  s’  anoflìfcono 
d’  andar  mendicando  ,  e  portan  loro  del  pane, 
c  vedilo  ,  e  fé  occorre  donano  loro  caritate¬ 
voli  ìullijj,  e  convenienti  doti  alle  zittelle  ;  ed 
altri  fi  danno  ad  ajutare  e  confortare  i  carcera¬ 
ti  nelle  prigioni  ,  difendendoli  nei  tribunali, 
pagandoli  1  debiti  civili,  e  dando  loro  fra  tan¬ 
to  da  vivere;  altri  hanno  cura  di  mantenere  ai 
medelìmi  carcerati  la  parola  di  D'O  ,  e  la  fre¬ 
quenza  dei  Sagramenti  al  più  ogni  mefe,  por¬ 
tando  in  tal  giorno  un  lauto  pranzo  ,  ellendo 
ferviti  con  grande  umiltà  da  ogni  ceto  di  per¬ 
fine  nobili,  ed  ecclefìaltiche  .  Altri  poi  s’ im¬ 
piegano  per  mezzo  delle  orazioni, e  fagrificj  in 
ajutare  i  Fedeli  agonizanti  a  ben  morire  ;  ed 
altri  in  alliltere  i  condannati  a  foffrire  volen¬ 
tieri  la  morte  in  penitenza  dei  loro  peccati  , 
sfociandoli  procelìional mente  fino  al  pati* 
bolo  con  orazioni  ,  e  poi  nel  medefimo  mo¬ 
do  portandoli  alla  fepoltura ,  faranno  loro  dei 
fufiragj  ,  ed  ogni  anno  de’  funerali . 

Altri  fi  cooperano  in  rifcattare  i  Ci iftiani 
fatti  fchiavi  dai  Turchi ,  ed  infedeli  ;  altri 
in  ajutare  le  vedove  e  pupilli ,  provvedendoli 
di  difenfori  nelle  lorocaufe  ,  e  fe  faranno  bi- 
fognofe  in  dar  loro  l’ abitazione  ;  altri  dona¬ 
no  del  pane  ,  e  delle  velli  a  povere  famiglie  ; 
altri  donano  delle  doti  ad  un  gran  numero  di 
zittelle  ,  a  chi  di  if  ,  a  chi  di  ;o  ,  e  di  cento 
feudi  ancora  ,  fecondo  la  condizione  delle  per- 
fone  ,  e  fe  fi  faranno  monache  danno  loro  al 
doppio  :  il  limile  efercitano  quali  tutte  le  con¬ 
fraternite  ,  particolarmente  le  nazionali  per 
le  loro  figliuole  zittelle  ;  altri  finalmente  sfo¬ 
ciano  il  Diviniflìmo  Sagramento  agl’  infermi , 
e  quelli  fono  per  lo  piu  in  tutte  le  Parrocchie: 
onde  un  giardino  evangelico  ,  un’  emporio  di 
vi  mi ,  cd  una  Citta  fatua  puoi  dirli  fenza  du- 
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bio  oggidì  Roma  :  eppure  non  ho  detto  anco¬ 
ra,  un'efercizio  più  ellenziale  ,  e  più  perfetto. 
Avendo  fin  ora  dimodrato  brevemente  le 
opere  di  carità  e  di  mifericordia  verfo  il  prof- 
fimo  ,  che  fi  praticano  da  tante  Comunità  di 
Rcligiofi  e  Confraternite  di  fecolari  ;  ben  con¬ 
viene  almeno  accennare,a  lode  di  Dio, gli  efer- 
cizj  di  pietà  e  di  religione ,  che  fi  efercitano 
nelle  chiefe  ,  e  negli  oratori  »  particolarmente 
nei  giorni  fedivi  :  ma  perchè  difficile  qui  fa¬ 
rebbe,  fe  non  dico  impoifibile,  l' imprefa,  tut¬ 
tavia  fenza  modrare  quali  fiano  i  fagri  riti 
delle  folenni  funzioni ,  che  fi  celebrano  con 
ecclefiadica  magnificenza  ,  e  colla  divota  affi¬ 
ttanza  dei  Fedeli  in  tante  Bafiliche  e  Chiefe 
Collegiate  ,  ed  in  quelle  delle  nazioni  edere, 
e  dei  religiofi  5  fidamente  dico ,  che  ovun¬ 
que  volteremo  il  palio  ,  s’  incontra  fortu¬ 
natamente  il  comodo  di  adorare  e  benedire 
Iddio  ,  fentire  la  fua  divina  parola  ,  e  fantifi¬ 
ca  re  le  anime  nodre  coi  fanrrlfimi  Sagra  men¬ 
ti,  vedendoli  in  tal  congiuntura  piene  le  chiefe 
di  pii  Cridiani ,  e  gloriofi  gli  altari  circondati 
non  meno  di  ecclelìadici ,  che  di  fecolari  ve¬ 
lati  talvolta  colle  divife  dei  fagri  ldituri ,  e 
tutti  unitamente  cantando  le  lodi  del  Signore, 
vengono  corrifpolti  a  coro  dal  redante  del  po¬ 
polo  divoto  tra  I’  armonia  dei  fagri  organi . 

A  vefpro  poi  oltre  le  prediche  dellaMillione, 
e  le  lezioni  della  fagra  Scrittura ,  che  fi  fauna 
nelle  chiefe  dedinate  ;  dei  catechifmi ,  e  fpie- 
gazioni  della  Dottrina  Cridiana  ai  Fanciulli 
in  tutte  le  chiefe  parrocchiali  ;  in  moltiffimc 
di  elle  fi  fa  1'  efpolizione  del  Diviniffimo  Sa- 
gramento  con  difcorfi  fpirituali  e  profittevoli, 
e  poi  dopo  varie  orazioni ,  ed  inni  fagri  fi  dà 
la  benedizione  al  popolo  prefente  :  onde  cam¬ 
minando  camminando  ci  fi  prefenta  il  bel 
comodo  d’  adorare  il  nodro  Dio  ,  e  di  rice¬ 
vere  la  fua  fama  benedizione  >  io  mi  ricordo 
G  c  t  d’  ef- 
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d'  ellermi  incontrato  d'  averne  ricevute  fino  a 
tre  nel  medefirno  giorno  ;  e  qual  cofa  più  pro¬ 
fittevole  e  vantaggiofa  fi  puoi  deliderare  in 
quella  terra  ?  Grande,  e  tiretto  conto  dobbia¬ 
mo  dunque  noi,  che  abitiamo  in  Roma, render 
al  Giudice  Eterno,  fé  non  ci  profittiamo  di  un 
tanto  bene ,  che  ci  prefenta  la  fanta  Madre 
Chicfa .  Poiché  è  tanto  grande  e  fervente  la 
devozione  vedo  il  ss.  Sagramento  dell’  Euca- 
rillia  ,  che  oltre  il  giro  delle  4 o.  ore ,  in  tutti 
i  giorni  della  fettimana  ,e  quali  in  tutte  le  ore 
del  giorno  ,  or  in  un  luogo  ,  or  in  un’  altro  , 
fi  puoi  fare  orazione  dinanzi  al  ss.  Sagrameli- 
to  efpolto  ,  e  fe  il  pio  Lettore  ne  defidera  un 
breve  ragguaglio  per  approfittarfene  ,  eccolo  : 

Efpofyìone  del  SS.  S  agr  amento  . 

La  mattina  di  ciafcuna  domenica  fi  efpo- 
ac  nella  chiefa  di  s.  Maria  Maddalena  dei 
Miniltri  degl'  Infermi  ,  e  in  s.  Gio.  della  Mal¬ 
va  in  Traltevere  j  e  in  ogni  prima  domenica 
di  mefe  li  efpone  in  s.  Giacomo  dei  Spagnuoli» 
in  s  Lorenzo  in  Lucina,  in  s.  Maria  della  Ro¬ 
tonda  ,  in  s.  Niccolò  in  Carcere,  in  ss  Simone 
e  Giuda  ,  e  nella  chiefa  della  ss.  Trinità  dei 
Pellegrini  in  forma  di  40  ore  .  Similmente  ia 
ogni  feconda  domenica  s’  efpone  in  s.  Maria 
in  Traftevere  ;  ed  in  tutte  le  terze  domeni¬ 
che  in  s  Francefco  alle  Stimmate  ,  in  s.  Marja 
fopra  Minerva  ,  ed  in  s.  Maria  dell’  Orazione 
detta  della  Morte  in  forma  di  40.  ore  }  ed  in 
tutte  le  quarte  in  fanti  Apotloli . 

11  giorno  poi  di  ciafcuna  domenica  s’ ef¬ 
pone  nella  chiefa  dei  ss.  Angeli  Cuflodi  ,  in 
s  Andrea  della  Valle  ,  nel  Gesù  ,  in  s  Carlo  ai 
Catinari  ,  in  s.  Girolamo  della  Carità  ,  in  fan 
Lorenzo  in  Fonte  ,  in  s.  Maria  in  Campiteli!  , 
in  s.  Maria  in  Trallevere,  in  s.  Maria  ai  Moli¬ 
si  s  e  in  s.  Pantaleo  finalmente  ai  Monti . 
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In  ogni  prima  domenica  fi  efpone  in  fan 
Sebaffiano  fuori  delle  mura  ,  in  s.  Maria  a 
Trevi ,  in  s  Niccolò  di  Tolentino,  in  s. Giu¬ 
seppe  fopra  le  carceri  di  s.  Pietro,  ed  in  s.  Ste-i 
fano  del  Cacco  . 

In  ogni  feconda  domenica  fi  efpone  nella 
chiefa  di  Gesù  e  Maria  ,  in  s.  Giovanni  della 
Malva  ,  in  s.  Lorenzo  e  Damafo,  in  s  Maria 
in  Via  ,  in  s.  Maria  della  Pietà  a  ponte  quattro 
capi  ,  ed  al  ss.  Nome  di  Malia  . 

In  ogni  terza  domenica  in  s.  Maria  Madi 
dalena  dei  Mimftri  degl’  Infermi ,  in  s.  Mar¬ 
cello  ,  in  s.  Maria  degli  Agonizzanti ,  ed  ia 
6.  Rocco  . 

Nella  quarta  domenica  in  fanta  Francefca 
Romana  a  capo  le  cafe  ,  in  s.  Maria  di  monte 
Santo  ,  nell’  oratorio  di  s.  Maria  in  Via  ,  ed  ia 
s.  Simeon  Profetajed  altre  efpolizioni  ftraordi- 
narie  e  per  devozioni  particolari ,  che  fempre- 
occorrono  in  occafione  di  qualche  feftivita  . 

Nel  lunedì  di  cialcuna  fettimana  la  mat¬ 
tina  in  s.  Antonio  dei  Porcoghefi  ,  in  ss.  Ape¬ 
rtoli  ,  ed  in  s.  Maria  di  Araceli  ;  e  nel  dopo 
pranzo  in  s.  Andrea  della  Valle  ,  ed  in  s.  Mw 
chele  in  Borgo . 

Nel  martedì  d'ogni  fettimana  in  s.  Cofmo 
e  Damiano  in  campo  Vaccino  la  mattina  ;  ed 
il  giorno  in  s.  Giacomo  degl’  Incurabili  ,  in 
s  Ivo  dei  Brettoni ,  in  s.  Maria  di  Loreto  dei 
Fornari,  in  s. Maria  del  Suffragio,  ed  in  s,Pao-i 
Io  alla  Regola . 

In  tutti  i  mercoledì  fi  efpone  in  s.  Maria 
della  Rotonda  ,  ed  in  s.  Maria  della  Trafpon- 
tina  la  mattina  ;  il  giorno  però  in  s  Luda-i 
chio  ,  in  s.  Giovanni  dei  Fiorentini ,  in  s.Gm- 
feppe  alla  lungara  ,  in  s.  Lorenzo  in  borgo, 
in  s.  Maria  in  Cacabens  ,  e  nella  chiefa  del 
ss  Nome  di  Maria  . 

In  ogni  giovedì  mattina  in  s.  Francefca  a 
capo  le  cafe ,  ed  in  ss,  Apoitoli  5  nel  giorno 
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poi  s’efpone  in  fan  Lorenzo  e  Damafo ,  in 
s.  Maria  dell’  Anima  ,  in  s  Maria  in  Aquiro 
all  Orfanelli  ,  ed  in  s  Maria  ai  Monti . 

In  tutti  i  venerdì  s'  efpone  nella  chiefa  di 
Gesù  e  Maria  al  Corìo,  in  s.  Maria  in  Via  ,  ed 
in  s.  Marcello  la  manina  ;  nel  dopo  pranzo 
in  fanr’  Agata  alla  Suburra ,  al  Gesù  ,  in  lan 
Fraucefco  a  Ripa  .  in  s  Lucia  del  Confalone  , 
in  s  Maria  in  Monticelli ,  in  s.  Maria  degli 
Agonizzanti  ,  in  s  Niccolò  in  campo  Marzio, 
ed  in  s.  Salvatore  nell’  ofpizio  degl’  invalidi 
a  Ripa  grande 

In  ogni  fabbato  fi  elpone  in  s.  Maria  in 
Campitelli  la  matcna  ,  ed  il  giorno  in  s.  Apol¬ 
linare  al  Collegio  Germanico  ,  in  s.  Maria 
delle  grazie  a  Porca  Angelica  ,  in  s.  Maria  in 
Via  lata,  in  s.  Maria  ai  Monti ,  in  s.  Maria 
del  Pianto  ,  in  s.  Maria  del  Popolo,  nella  chie¬ 
fa  del  ss  Nome  di  Maria  ,  in  s  Pantaleo  delle 
Scuole  pie  ,  in  s.  Salvatore  in  Lauro  ,  ed  in 
s.  Spirito  in  Sartia  . 

In  tutte  le  fede  di  precetto  fi  efpone  fi- 
milmente  nella  chiefa  di  s.  Maria  Maddale¬ 
na  dei  Miniftn  degl’infermi,  ed  in  s.Gio, 
della  Malva  in  Traflevere  la  mattina  j  ed  il 
giorno  nelle  chiefe,  ove  fi  fanno  le  Mifiìoni. 

Nella  domenica  di  Scttuagefima  s’  efpone 
per  tutto  il  giorno  nell’oratorio  della  Con¬ 
gregazione  delle  ss.  Piaghe  a  ftrada  Giulia. 

Nel  lunedì  dopo  la  domenica  di  Scflage- 
lima  nell’oratorio  della  Comunione  genera¬ 
le  s'  efpone  per  tre  giorni  ;  e  dopo  altri  tre 
giorni  in  s  Lorenzo  e  Damafo  . 

Nella  feguente  domenica  di  Quinquage- 
fìma  in  s  Giovanni  in  Lacerano  fi  efpone  per 
tutto  il  giorno  ;  in  s.  Pietro  in  Vaticano  per 
tre  giorni  in  forma  di  40  ore  ,  il  fimile  in  fan* 
ta  Maria  Maggiore  ,  e  nella  chiefa  del  Gesù, 
concorrendovi  un  continuo  popolo  ,  anche 
delle  Confraternite  con  Legni,  e  canti  di  peni- 
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lenza  ,  come  pure  varie  Communità  religiofe 
per  dare  a  Dio  quella  lode  ,  ed  ollequio  ,  che 
in  quei  giorni  gli  nega  il  fecolo  ingrato ,  e 
disleale  . 

Nella  domenica  di  Refurrezione  in  s. Gia¬ 
como  degli  Spagnuoli  s’ efpone  con  folennità 
per  tre  giorni. 

Nella  chiefa  di  s. Maria  di  Coffcantinopoli 
per  fette  martedì  (eguenti  ad  ore  u. 

In  s.  Maria  di  Monte  Santo  la  mattina  dei 
feguenti  (ette  mercoledì  . 

Nella  domenica  di  Pentecode  in  s.  Barto¬ 
lomeo  dei  Bergamafchi  per  tre  giorni 

Nella  domenica  della  ss.  Trinità,  e  dome¬ 
niche  dopo  le  tempore  ,  eccetto  quelle  di  De- 
ccmbre,  nella  chiela  del  Suffragio  in  forma 
di  40.  ore  -  E  poi  le  novene,  e  i  tridui  ,  che  (ì 
celebrano  fra  1’  anno  in  onore  della  ss.  Vergi¬ 
ne  ,  e  di  altri  Santi . 

Nel  giovedì  Feda  del  Corpo  del  Signore 
in  tutte  le  Bafiliche  ,  e  chiefe  Collegiate ,  e 
Parrocchiali  s’  efpone  il  divinifTimoSagramen- 
to  per  tutta  l’ ottava  ,  ed  ancora  nelle  chiefe 
dei  regolari ,  e  claudrali ,  ed  in  quelle  delle 
Nazioni  edere,  colla  maggior  fagra  folennità, 
e  decoro  ecclefiadico .  Fàcendolì  delle  proce  fi- 
fieni  venerabili  e  fante  per  le  drade  e  piazze 
pubbliche,  ergendovi  gloriofi  altari  perdale 
maggior  culto ,  ed  oflequio  al  Figliuolo  di 
Dio  nel  ss.  Sacramento  ,  e  ricevere  la  ss.  fua 
benedizione  .  E  fra  tutte  è  ammirabile  1’  efpo- 
fizione  ,  che  fi  fa  nella  cappella  Paolina  del 
Palazzo  Vaticano  ,  e  molto  più  la  procelfione 
con  tutti  i  Cardinali  Patriarchi,  Arcivefcovi, 
Vedovi  latini,  e  greci  vediti  di  abiti  fagri,  e 
tutta  la  Prelatura  e  Famiglia  pontificia  con 
tutti  quei  .che  hanno  luogo  nella  cappella  pa¬ 
pale  »  Tutte  le  Collegiate  delle  Bafihche  ,  e 
d'  altre  chiefe  in  abito  proprio  ;  il  Clero  fe- 
colare  ,  e  regolare  ,  con  più  centinaia  di 

tor- 
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torce  portate  dagli  Offiziali  della  Dataria  Apo- 
Itolica  ,  ed’  altri  .  Porta  il  ss  Sagramento  il 
Sommo  Pontefice  genufleflo  Copra  alto  lecto 
geftatorio  con  baldacchino  e  flabelli  ,  circon¬ 
dato  dalla  guardia  Svizzera, e  da  tutti  gli  offi¬ 
ciali  di  Corte  ,  e  di  guerra  ,  vediti  di  ricche 
corazze  ,e  feguitato  dalle  compagnie  dei  Ca- 
vallegieri,  e  dei  Corazzieri,  con  tamburii  bat¬ 
tenti  ,  e  fparo  del  cannone  di  Cadel  s.  Ange¬ 
lo  ;  Facendo  il  giro  per  tutti  i  portici  della 
piazza  Vaticana  ,  e  borgo  nuovo  ,  da  per  tut¬ 
to  guarnito  di  preziofi  arazzi,  e  coperto  di 
grandiffime  tende  ,  con  un  continuato  Idrato 
di  arene  gialle,  e  fronde  di  lauro,  che  rendono 
maedà  e  decoro  alla  fagra  proceflìone  ,  facen¬ 
do  giulivo  applaufo  un'infinito  popolo,che  per 
le  fineldre  e  per  tutta  la  drada  faoflequio,  e 
omaggio  al  Diviniffimo  Sagramento  . 

E  fe  il  pio  Lettore  vernile  meco  nei  gior¬ 
ni  di  feda  ,  e  di  mezza  feda  negli  oratorj  del¬ 
le  Confraternite  ,  ollerverebbe  il  (agro  decoro 
e  la  pia  devozione  ,  con  cui  quei  confrati  , 
febbene  amiti  ,  e  ficai  fi  di  lettere  ,  falmeggia- 
110  ,  ecantanoi  divini  offici  :  tutti  veftiti  di 
Lacco  uniforme  fecondo  il  loro  i  (lituto ,  e  po¬ 
lli  a'propij  gradi  in  forma  d'  ecclelìaftici  cori, 
e  colla  paufadel  canto,  e  colla  lettura  delle 
fagre  lezzioni  ,  fembra  in  quel  tempo  non 
meno  ,  che  negli  antichi  fecoli ,  eller  unita  la 
Chiefa  Militante  infietne  colla  Trionfante  in 
dar  lode  a  Dio  .  E  quefto  non  in  uno,  o  due 
oratorj  ,  ma  in  (opra  cento  oratorj  fi  pratica 
con  pubblica  Cnltiana  efemplarità  :  anzi  nel¬ 
le  principali  folennirà  ,  e  nelle  fede  dei  loro 
Santi  ,  fiotto  i  quali  militano  ,  per  giubbilo  di 
divozione  portano  proceflìonalmente  agui- 
fa  di  fagro  trionfo  le  fante  Immagini ,  ed 
s  miftcrj  di  noftra  s.  Religione,  cantando  Pa¬ 
gri  inni  per  le  llrade  ,  e  piazze  pubbliche  ap¬ 
parate  di  acche  fupellettili,  e  ripiene  di  popolo 
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fpettatore,  che  con  umile  oflequio  applaudire 
alle  divine  lodi  ,  dando  sfogo  all'  interno  ar¬ 
dore  ,  che  nudrifee  nel  cuore  verfo  la  s.  Fede  . 

E  che  altre  puoi  dirli  di  Roma  ?  in  Cielo 
foltauto  potraffi  vedere  con  maggior  gloria  c 
decoro,  con  più  venerazione  ed  oflequio  ado¬ 
rato  e  benedetto  Iddio  ;  perchè  tutti  fanti , 
ed  impeccabili  fono  per  grazia  in  quel  felictlfi- 
mo  regno,  ed  ellendo  colmi  di  gloriaci  meri¬ 
ti  ,  e  d’ amor  di  Dio  quei  beati  cittadini  go¬ 
dono  fempre  benedicendolo,  ed  amandolo  con 
pienezza  di  purità  :  e  perciò  chi  ha  cuoie  di 
vero  Crifliano  bacerà  la  terra  ,  e  ringrazierà  il 
daror  d’  ogni  bene,chc  net  mondo  pieno  di  fal- 
fìtà,  ed  inganni,  vi  lìa  chi  lo  concfca,  lo  tema, 
e  lo  ami.  Nè  deve  eflerd' alcun  difeapito  a 
queflra  s.  Città,  e  neppure  alla  noftra  fantiffima 
Religione  ,  fe  in  Roma  ed  altrove  fi  veg¬ 
gono  tanti  Crifliani  ,  che  poco  ,  o  nulla  te¬ 
mono  lddio,anzi  coi  loro  fcandali  fanno  eclif- 
fare  e  fcreditare  le  virtù  e  meriti  di  quei ,  che 
lo  amano  :  mentre  il  Divin  Maeflro  fpic- 
gò  ciò  nel  fuo  s  Evangelo  con  quella  parabeda 
della  zizania  fementara  dall  Uomo  nimico  in 
mezzo  al  grano  elette:  S  inite  >  dice  il  divin 
Redentore,wr<79«e  crefcere  ufque  ad  mejfem  ,  £t 
in  tempore  mejjìs  coliigite  pnmum  qi?ania  ,  6? 
alligate  ea  in  fafciculos  ad  comburendum  ,  tri - 
ticum  autem  congregate  in  horreum  meum.  Dun¬ 
que  ellendo  decreto  dell’alta  previdenza  diDio 
che  in  mezzo  ai  buoni  Crifliani  vivano  infic¬ 
ine  i  malvagi ,  ed  »  peccatori  figurati  nella 
zizania  ,  affinchè  col  buon  efempio  dei  primi 
pollano  emendarli,  e  quelli  col  foffriregli  ag¬ 
gravi  ,  e  lltapazzi  di  quelli  acquiftar  maggior 
merito  ;  certamente  dobbiamo  piutrollo  edi¬ 
ficarci  della  virtù  dei  buoni ,  che  in  compa¬ 
gnia  dei  pervertì  e  fcandalolì  fappiano  confer- 
vare  illefa  la  virrù,e  ferma  la  fantitàdellaFedc, 
ciré  per  mifeiicordia  deil’Altiffimo  profeffiamo. 
PAI.  Dd  ESER- 
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nel  colosseo  ed  in  altri  luoghi. 

SE  nella  noflra  s.  Religione  vi  fia  eTercizio 
Tanto  ed  opera  accetta  a  Dio,  e  di  profitto 
a'ie  anime  noftre,  per  certo,che  dopo  T  incru¬ 
ento  Sagrifizio  dell*Altare,il  Tare  commemora¬ 
zione  della  Palfione  c  morte  del  noltro  Di¬ 
vino  Redentore  deve  avere  il  primo  luogo  ; 
mentre  fi  {veglia  in  noi  la  Fede  ,  che  Iddio  ci 
creo  ,  ed  amò  tanto ,  che  non  ricusò  di  manda¬ 
re  il  Tuo  Unigenito  Figliuolo  a  redimerci  dalla 
fchiavitù  di  Satar.aflo  per  la  colpa  originale  ,  e 
ad  inTegnarci  la  via  della  Salute  eterna  .  Per¬ 
ciò  facendo  noi  ricordanza  di  un  tanto  benefi¬ 
cio  ,  diamo  a  Dio  gloria,  ed  imprimiamo 
terrore  nei  noftri  cuori ,  chele  il  Divino  Fi¬ 
gliuolo  ,  che  non  aveva  altro  ,  che  l’apparen¬ 
za  di  peccatore  ,  patì  sì  atroce  martino  ,  che 
cola  Tarebbe  di  noi  ,  che  continuamence  fia- 
mo  carichi  di  peccati  ?  Si  in  viridi  h&c,  in  ari¬ 
do  quid  !  dille  il  benedetto  Gesù  Grillo  alle 
pie  donne  di  Gerofolirna  ,  che  piangevano  al 
vederlo  in  tante  pene  j  quindi  Te  egli ,  che  era 
legno  verde,  e  pieno  di  frutti  di  paradifo ,  fof- 
fn  ltrapaz7Ì  ,  e  dolori  sì  atroci ,  che  cofa  do¬ 
vremmo  fofFrire  noi,  che  fiamo  legni  aridi 
e  lecchi ,  pronti ,  e  capaci  baiamente  ad  arde¬ 
re  di  concupifcenze  ?  onde  i  Figliuoli  di  Dio, 
c  le  pecorelle  dell’  Ovile  di  Gesù  Crilto  fpefio 
fi  vedono  a  truppe  al  Cololleo  ,  a  s.  Bonaven¬ 
tura  ,  a  s.  Francelco  a  Ripagrande,  a  s.  Pietro 
Montorio  ,  a  Campo  Santo,  edinvarj  altri 
luoghi ,  ove  Tono  llabilite  le  fagre  Stazioni 
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della  dolorofa  Palfienc  del  noftro  Redentore» 
applicati  a  quello  efercizio,  per  lodare  Iddio, 
e  godere  del  fagroTeforo  delle  indulgenze. 

Dunque  per  fare  cofa  grata  al  mio  Lettore, 
che  ora  ha  avuto  la  fofferenza  di  feguitar- 
mi ,  darò  per  ultimo  il  modo  e  metodo  più 
approvato  e  frequentato  di  fare  la  Via  Crucis, 
e  così  dar  fine  al  noftro  fagro  Viaggio  . 

STAZIONE  PRIMA 

Ì>r.  Adoramus  te  Chnfie ,  &  benedicìmus  libi  . 
V-  Q  ma  per  Sanciam  Crucem  tuam  redemifti 
Mundum . 

QUefta  prima  Stazione  rapprefenta  la  Ca- 
fa  ,  e  Pretorio  di  Pilato  ,  dove  il  noftro 
benigmlfimo  GESÙ’ ,  dopo  edere  fla¬ 
to  acerbamente  batcuto  ,  coronato  di  pungen-; 
rilfime  fpine  ,  caricato  di  fellemi  ,  ed  impro¬ 
peri  ,  ricevè  per  noftro  amore  la  lentenza 
di  morte  . 

Si  confiderà  qui  1*  umiltà  ,  e  forti milTìonc, 
colla  quale  il  manfueto  Signore  riceve  P  ìngtu- 
ftilfima  fentenza  ,  contentandoli  di  edere  con¬ 
dannato  a  patire  la  morte,  acciò  noi  riceviamo 
la  vita  ;  e  però  rifoluti  di  voler  per  l'avvenire 
emendar  la  vira  noftra,  cagione  della  (ua  mot¬ 
te  ,  con  vero  fentimento  di  pietà  delle  fue  pe¬ 
ne  ,  e  dolori ,  diremo  così . 


ORAZIONE 


Ignor  mio  benigniamo  ,  che  non  ricula- 


He  per  amor  mio  patire  come  reo  ,  prigio¬ 
nie  ,  catene ,  e  flagelli  ,  ed  efler  foggetto  a 
quella  iniqua  lentenza  di  vituperofa  morte  , 
umilmente  vi  fupplico,  che  vogliate  cancellare 
quella  fentenza  di  morte  eterna  ,  che  merita- 
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no  le  mie  gravilTime  colpejonde  per  vodra  pie¬ 
tà  fi  a  degno  di  fentire  nel  punto  della  mia 
morte  ,  quello  invito  graziofo .  Vieni  Ani ~ 
ma  benedetta ,  già  ti  ho  cancellato  col  mìo  San¬ 
gue  le  lue  colpe . 

Pater  nofter,  Ave  Maria  . 

Miferere  noftri  Domine  ,  miferere  nojlri  . 

STAZIONE  SECONDA 

ir.  Adoramus  te  Chrifte  ,  &  benedicimus  tibì. 

V  Quìa  per  fanttam  Crucem  tuam  redemijli 
Mundum . 

OUefla  feconda  Stazione  ,  che  colla  di 
palli  i6.  ci  dimoflra  il  luogo  ,  dove  il 
poltro  amorolo  Redentore  da'crudeli  Mi- 
niftri  Ipogliato  della  lacera  velie  di  porpora  , 
con  cui  gli  avevano  ricoperto  per  ifcherno  le 
fante  Membra  ,  quando  lo  coronarono  di  (pi¬ 
ne  ,  fu  medito  delli  fuoi  panni ,  acciò  folle 
meglio  riconolciuto  da  tutti ,  e  caricato  del 
pefantiffimo  Legno  della  Santa  Croce  fopra  le 
(palle  . 

Confideriamo  qui  il  benignifiimo  GESÙ’ 
tutto  bagnato  di  Sangue  ,  pieno  di  dolori ,  ed 
abbandonato  da  tutti ,  prender  volentieri  lo- 
pra  le  fpalle  la  pefante  loma,  fopportando  le 
percolTe  ,  e  l’ ingiurie  dalle  turbe  Ebraiche  t 
quando  che  noi  ricufiamo  portar  la  Croce  del¬ 
la  Penitenza  ,  che  ci  conduce  non  già  al  Calva¬ 
rio  de’  dolori  \  ma  al  Campidoglio  dell' eter¬ 
ne  felicità  ,  perlocchè  noi  defedando  la  nodra 
©dinazione  porremo  dire  così 

ORAZIONE 

ORe  lupremo  de’  Cieli ,  che  non  riculafte 
di  eller  confegnato  alla  perfida  volontà 
de’vodri  Nemiche  volentieri  ricevette  il  grave 
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pelo  della  Croce  fopra  le  voftre  addolorate 
fpalle  ,  divotarnenre  vi  prego  ,  che  con  la  vo- 
fitra  grazia  rallegni  la  mia  volontà  alla  voltra, 
affinchè  pigliando  di  buona  voglia  la  Croce 
della  Pemcenza  per  li  miei  peccaci ,  polla  ves 
dervi ,  e  godervi  per  fempte  nel  Cielo  . 

Pater  nofter ,  Ave  Maria  . 

Mijerere  noftri  Domine  ,  miferere  noftri . 

STAZIONE  TERZA 

ir.  Adoramus  te  Chrijle  ,  &  benedìcimus  libi  . 
lyt,  Quia  per  fanctum  Crucem  tuum  redemtft* 
Mundum . 

QUeffa  terza  Stazione  rapprefenta  ,  come 
avendo  GESÙ’  camminati  Ho.  palli  ,  in¬ 
fiacchito  per  il  continuo  fpargimento 
di  Sangue,  e  {pinco  dalla  frecca,  con  cui  quella 
viliffima  canaglia  lo  Itrafcmava  ,  cadde  con 
intollerabd  pena  ,  e  dolore  la  prima  volca  fiot¬ 
to  :1  grave  pefio  della  Uoce  . 

Conlìdeiiamo  quì.come  non  oflante  tante 
percolle  ,  e  dolori  ,  il  no  Uro  Signore  tace  ,  e 
{biffe  j  non  fi  querela,  nè  rifpon  le  a  quelli 
perfidi ,  che  per  farlo  alzare  non  celia  vano  d’ 
ingiuriarlo,  e  percuoterlo^quando  che  noi  nelle 
noftre  infermità  ,  e  travagli  lìamo  così  impa¬ 
zienti,  che  fiubito  maledicendo  ci  quereliamo, 
e  temerariamente  beftemmiamojonde  arroffiti 
della  noftra  impazienza,  diremo  ali'  affiitco 
Signore  così. 


ORAZIONE 


Amabiltffimo  mio  Redentore  ,  che  affan- 


VJ  nato  gravemente  dalla  Cioce  ,  folte 
coltretto  a  cadere  interra  fiotto  il  grave  pelo 
di  quella  ,  prego  la  vutfira  Divina  Clemenza  , 
che  mi  diate  grazia  di  poter  conolcere ,  e  fen- 
tire  la  gravezza  de’  miei  peccati .  Fate  Gesù 


.D  d  i 


mie» 


ili  ESERCIZIO 


mio ,  che  io  a  voftra  imitazione  polla  portar 
volentieri  ,  e  fenza  inciampo  la  Croce  per 
«quallilìa  travaglio  a  voftra  imitazione  per  fa¬ 
llite  dell’  Anima  mia  . 

Pater  nofter,  Ave  Maria  . 
jSlìferere  nofen  Domine  ,  mijercre  no  lì  ri  . 

STAZIONE  QU  ARIA 

"ir.  Adoramus  te  Chrijle  ,  &  benedicimus  tibi . 
Vf.-  Quia  per  janclam  Crucem  luam  redemijli 
Muadum  . 


Uefta  è  la  qaarta  Srazione  ,  che  ci  di- 


mofira  ,  come  avendo  il  tormentato  Si¬ 


gnore  camminato  con  il  Leeno  delia  Cro 
ee  sii  le  1  palle  paflìói.,  incontrò  la  fuaSan- 
tillìma  Madre  addolorata  ,  ed  aldina  . 

Conlìdename  qui  con  qual  cuore  rimiralle 
la  Vergine  Sbfna  il  fuo  appalfionato  Figliuo¬ 
lo  :  il  dolore  mtenlìffimo  »  che  provò  in  ve¬ 
derlo  cosi  infanguinato  ,  vilipelo,  ed  oltrag¬ 
giato  ,  e  quali  alfettuofe  parole  potellero  dirli 
quelle  due  Anime  innamorate  j  e  vergognan¬ 
doci  di  noi  ftefli  nel  riflettere  ,  che  non  ci  Ca¬ 
nto  punto  commolli  né  per  li  dolori  del  Figlio, 
nè  per  F  afflizioni  della  Madre  ,  preghiamolo 
umilmente  così . 


ORAZIONE 


CLementiflìmo  Signor  mio,  concedetemi 
vi  fupplico  ,  una  minima  particella  di 
quel  dolore,  che  fentl  in  quello  punto  la  volita 
addolorata  Madre  ,  onde  abbia  io  a  piangere 
li  volìri  dolori  ,  e  li  Puoi  affanni  -  Fate  Signor 
mio  dolciflìmo  ,  che  l’Anima  mìa  ad  ogni  pal- 
fo  v’incontri  ,  e  particolarmente  nel  patio 
fpa vento fo  della  morte  . 

Pater  nofter  ,  Ave  Maria  . 

Miferere  nojìri  Domine  ,  mijerere  nojìri . 


STA- 
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STAZIONE  QUINTA 

Aàoratnus  te  C  linde  ,  &  benedìcìmus  libi . 
Ri.  Qina  per  fanclam  Crucem  tuam  redemifti 
Mu.ndum  . 

OUefta  è  la  quinta  Stazione  ,  che  ci  rap-* 
prelenta,come  avendo  Gesù  Ciifto  cani' 
minato  palli  71. ,  nè  avendo  più  forza  da  reg¬ 
gerli  ,  fu  data  a  portare  la  Croce  a  Simone 
Cireneo  ,  non  già  per  pietà  ,  ma  per  timore  , 
che  morille  per  la  ftrada  ,  deliderando  di  fario 
morire  vituperofamente  inchiodato  in  quel 
legno  tra  due  ladri . 

Conlìderiamo  qui  la  pena  interna  di  Gesù 
in  vedere  la  crudeltà  degli  Ebrei  anzioli  della 
fua  morte ,  e  Ta  violenza ,  che  faceva  Snnon 
Cireneo  per  nonavere  a  portare  un  così  grave 
pefo ,  e  riflettiamo  ,  che  noi  liamo  quel  Cire¬ 
neo  che  porta  la  Croce  di  Crifto  ,  o  per  appa¬ 
renza  ,  o  per  forza,  che  però  deteifando  la  no- 
ftra  crudeltà  ,  preghiamo  il  nolfro  Redentore 
così . 

ORAZIONE 

OAmantirtìmo  Gesù  ,  che  con  la  voffra  ar- 
dentiflìma  cari.à  portafte  per  il  cammino 
dei  Calvar  o  la  pefantilfima  Croce  fopra  le  vo- 
ftre  deboliflìme  Spalle, e  volefte,che  in  perfona 
del  Cireneo  vi  aiutarti  a  portarla  ,  dolendomi 
di  non  avervi  dato  fin*  ora  ajuto  alcuno ,  vi 
fupplico  degnarvi  di  caricare  fopra  di  me  il  pe¬ 
fo  della  voltra  Croce  ,  e  ricevere  1’  offerta,  che 
volontariamente  vi  faccio  del  mio  cuore  ,  ac¬ 
ciò  vi  fia  nelli  dolori  coftantirtimo  compagno  . 

Pater  nofter  ,  Ave  Maria  . 

Mijerere  nofiri  Domine  ,  miferere  nojlri  . 
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STAZIONE  SESTA 

if  ■  Adoramus  te  Chrifte  ,  <5*  benedìcìmus  tìbi  . 
Jtf-  Quia  per  fancìum  Crucem  tuam  redemijlz 
Mundum  . 

OUefta  è  la  feda  Stazione  ,  che  ci  rappre- 
lenta  quel  luogo  ,  nel  quale  al  noftro 
appallìonato  Gesu,dopo  aver  fatti  paffi  191.  gli 
venne  incontro  la  Veronica  ,  la  quale  per  cora- 
palfione  di  vedere  quel  SantoVolto  lacero  dalli 
pugni  ,  e  fchiaffi,  e  tutto  bagnato  di  (angue, 
gli  diede  un  panno  ,  con  cui  afciugandolì  Gesù 
la  faccia  ,  vi  lafciò  impreiìa  1' effigie  dellTn- 
fangumato  (uo  Volto  . 

Conlìdeiiamo  qui  la  pietà  grande  di  quella 
Donna ,  e  la  ricompenfa,  che  ne  ricevè ,  e  con¬ 
fondendoci  della  noftra  durezza  nel  compaf- 
lìonare  l’  addolorato  Signore  ,  lo  faluteremo 
così . 


ORAZIONE 


H  vero  innamorato  dell’Anima  mia,  che 


KJ.  voletfe  lalciarmi  in  fegno  del  volito  ar- 
dentiflìmo  amore  il  voflro  Sagro  Ritratto  ,  vi 
lupplico  d' imprimerlo  di  nuovo  nel  cuor  mio, 
e  fare  ,  che  io  altr’ oggetto  non  brami  in  terra, 
fe  non  Voi  unico  oggetto  della  Beatitudine  eter¬ 
na  .  Pater  nofter  ,  Ave  Maria  . 

Mìjerere  nojlri  Domine ,  miferere  noflri . 

STAZIONE  SETTIMA 

Ì/.  Adoramus  te  Chrifìe  ,  &  benedìcìmus  libi  . 
Quia  per  fanóìam  Crucem  tuam  redemi/ii 
Mundum  . 

OUefta  è  la  fettima  Stazione,  che  coda  di 
$  j  é.  palli ,  e  ci  rapprefenta  quella  porta 


di 
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di  Gerufaiemme,  chiamata  Judiciaria ,  dove 
dopo  eiiervi  arrivato  il  noftro  Redentore  , 
cadde  la  feconda  volta  in  terra  ,  ricevendo  per 
tale  caduta  nuove  ferite ,  e  tormenti . 

Conlìderiamo  qui  il  noftro  Signore  con  la 
faccia  in  terra  ,  abbattuto  dalli  dolori ,  ftra- 
pazzato  da' nemici,  e  derifo  dalla  plebe,  e 
pentiamo  ,  che  la  noftra  fuperbia  ,  con  la  qua¬ 
le  vogliamo  innalzarci  fopra  degli  altri ,  l’ha 
gettato  sì  crudelmente  per  terra  ,  onde  umi¬ 
liando  veramente  i  noftri  penlieri ,  imploria¬ 
moci  il  divino  ajuto  così . 

ORAZIONE 

Santilfimo  Redentor  mio,  che  £bfte  pub- 


blicamente  condotto  con  tanco  difonore, 
e  vergogna  ,  e  per  la  debolezza  del  voftro  de¬ 
licato  ,  ed  impiagato  Corpo  ,  cadette  la  fecon¬ 
da  volta  in  terra,  vi  lupplico  ,  che  vi  degniate 
d’ illuminare  il  mio  intelletto  ,  acciocché  con 
atti  di  vera  umiliazione  ,  deteftando  la  mia 
fuperbia  ,  polla  follevarvi  da  quefta  caduca, 
che  facefte  per  mia  fallite  . 

Pater  nofter ,  Ave  Maria. 

Miferere  noflri  Domine  ,  miferere  noflri . 


STAZIONE  OTTAVA 


Adoramus  te  Chrifle  ,  &  benedicimus  libi . 
Vjt.  Quia  per  fanftam  Crueem  tuam  redemifli 
Mundum  . 

QUcfta  è  l’ottava  Stazione,  che  ci  figura 
il  luogo  ,  dove  avendo  Chrilto  cammi- 
'  nato  palli  448  incontrò  molte  pietofe 
Donne  ,  che  intenerite  di  vederlo  così  mal  ri¬ 
dotto  ,  e  piagato ,  piangevano  fopra  di  lui  , 
ed  Egli  amorofamente  le  confolò 

Conlìderiamo  qui  il  grand’  amore  del  bene¬ 
detto  Gesù ,  il  quale,  benché  fi  nova  file  af¬ 


fa»- 


ESERCIZIO 

fannato  ,  e  mezzo  morto  per  li  fuoi  dolori ,  e 
pene  ,  pure  fi  po(e  a  con  (ola  re  quelle  Donne  : 
dove  noi  ne  pure  ci  degniamo  di  (pargere  una 
lagrima  per  compafficne  degli  affanni,  che  per 
noifra  Calvezza  patifce,  onde  riconotcendo  la 
noilra  ingratitudine,  e  compallionando  li  (uoi 
dolori ,  pieghiamolo  così . 

ORAZIONE 


QUanto  fiete  innamorato  di  me,  o  mio  ap- 
paffionato  Gesù  ,  mentre  nelli  vodri  più 
-  gravi  martirj  vi  fcordate  di  voi  delio 
per  conlolarmi:  onde  confufo  per  la  mia  ingra¬ 
titudine  ,  e  ammirato  della  voftra  clemenza, 
ardifco  pregarvi ,  che  ficcome  rimirafte  le  la¬ 
grime  di  quelle  Donne  ,  vi  degniate  rimirare 
le  lagrime  mie  ,  e  concedermi  quella  coufola- 
zione  ,  che  polla  rimirarvi  (icuramente  nel 
punto  della  mia  morte . 

Pater  noiler.  Ave  Maria. 

Miferere  no  fi  ri  Domine  ,  miferere  noflri . 


STAZIONE  NONA 


Hf.  Adoramus  te  C bride  ,  &  benedicimus  ubi  . 
Quia  per  fancìam  Cructm  luam  redemijli 
Mundum . 


QUeda  è  la  nona  Stazione  ,  che  coda  di 
palli  16  r.  ,  e  ci  figura  la  radice  del  Mon- 
•  re  Calvario  ,  dove  Gesù  ,  mancando¬ 
gli  già  affatto  le  forze  ,  cadde  la  terza  volta 
per  cetra  ,  e  fi  ferì  in  molte  patti  per  li  fallì, 
che  vi  erano  nel  cammino  . 


Confideriamo  qui  gli  Itrazj  ,  ingiurie  ,  e 
percolle  Codette  dal  Redentore  in  quello  luogo 
per  farlo  predo  alzare  ,  acciò  arnvalle  vivo 
nel  Monte  per  ivi  dargli  la  morte,  e  penfiamo, 
che  ancor  noi  lo  drapazziamo  più  volte  con  ie 


no- 
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polire  fcelleraggini  ;  onde  dolendoci  della  na*- 
ftra  sfacciataggine  ,  {aiutiamolo  cesi . 

ORAZIONE 

O  Benigniamo  Gesù,  che  foffride  in  qued© 
dolorofo  viaggio  tanti  tormenti  per  fo- 
disfare  alle  mie  colpe,  concedetemi ,  vi  prego, 
che  io  confiderando  le  vodre  cadute  ,  abbia 
perpetui  (tiraoli  di  follevarmi  con  la  considera¬ 
zione  verlo  il  Cielo . 

Pater  noller ,  Ave  Maria  . 

Miferere  noftri  Domine  ,  rnifersre  nojlri  . 

STAZIONE  DECIMA 

if.  Adoramus  te  Chrifie  ,  &  bemdicimus  libi  . 
Vj..  Quia  per  fan  ciani  Crucem  tuam  redemifti 
Mundum . 

IN  quella  decima  Stazione  fi  rapprefenta  , 
come  avendo  il  Signore  camminato  18. 
pafil .  e  giunto  fepra  il  Monte  ,  fu  fpogliato 
nudo~dagli  erapj  Minidri  . 

Co  ìiìderiamo  qui ,  come  con  la  vede  gli 
il  tapiro  no  tutta  la  pelle,e  fe  gli  rinovarono  le 
piaga  ,  e  come  fu  tormenraro  dalla  confulio- 
ne  ,  vedendoli  nudo  alla  prefenza-di  tanto  po¬ 
polo  e  di  più  ,  come  in  vece  di  conforto  , 
per  i  a  maggior  pena  gli  fu  dato  da  bere  vino 
in  e  legato  con  fiele  ,  e  mirra  ,  onde  lagriman- 
do  per  dolore  di  tanti  tormenti  ,  divotamea- 
te  diremo  1’ 

ORAZIONE 

Signor  mio  Gesù  Crido  ,  che  per  ricoprire 
ia  nudità  dell’anima  mia  volede  edere  fpo¬ 
gliato  nudo  in  quel  luogo ,  vi  fupplico  umil¬ 
mente  per  quelle  acroeiflìme  pene  ,  confeder¬ 
ali. 
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mi  ,  eh’  io  polla  affatto  fpogliarmi  d' ogni  al- 
fetto  terreno  .  Fate  ,  o  Gesù  mio  ,  che  al  pa¬ 
lato  dell'  anima  mia  riefeano  amariflìmi  li  ga¬ 
lli  della  vita  prefente  ,  e  folo  brami  di  galla¬ 
re  le  amarezze  della  voftra  Santiflìma  Paf- 
lìone  .  Pater  nofter ,  Ave  Maria  . 

Miferere  no  (In  Domine  ,  miferere  no(lri . 


STAZIONE  UNDECIMA 

'y.  Adoramus  te  Ckri/le  ,  &  benedicimus  tibì . 
l$£.  Quia  per  fanóiam  Crucem  tuam  redemifti 
Mundurn , 


QUefla  undecima  Stazione  colla  di  n. 
palli ,  che  camminò  il  Signore,  e  dimo- 
'  lira  il  luogo  ,  dove  il  nollro  pietofo 
Gesù  fu  ditlefo  fopra  il  legno  della  Croce  ,  e 
fu  in  quello  inchiodato,  ellendovi  prefente  la 
fua  afflitta  Madre  . 

Confideriamo  qui  1’  ecceffìvo  dolore  del 
Signore  nell’  elìergli  trapaliate  le  mani  ,  e  li 
piedi  dalli  chiodi  ,  e  l’afflizione ,  che  provò 
Maria  SSrna  in  vedere  crudeltà  sì  barbara  ,  e 
rifolviamo  una  volta  di  crocifiggere  la  noftra 
carne  con  li  noftri  vizj  nella  fua  Croce  ,  che 
perciò  divotamente  lo  (applicheremo  così . 


ORAZIONE 


OClementiflimo  Gesù  ,  che  per  l’ immen- 
fo  amore  ,  che  a  me  portafte  ,  (offrirle 
d’  eller  diflefo  nella  Croce  ,  ed  in  ella  inchio¬ 
dato  ,  vi  prego,  che  mi  doniate  il  voflro  fanto 
ajuto,  acciocché  io  crocifiggendo  li  miei  piedi, 
e  le  mie  mani  non  abbia  a  difenderle  a  male 
alcuno  ,  onde  vivendo  crocifilìo  in  terra  ,  pof- 
fa  regnare  gloriofo  in  Cielo  . 

Pater  nofter  ,  Ave  Maria  . 

Miferere  nojlri  Domine  ,  mijerere  noftri  . 

STA-: 


DELfLA  VIA  CRUCIS  ?if 
STAZIONE  DUODECIMA 


Or.  Adoramus  te  Chri(te  ,  '&  benedicirnus  libi  . 
Quia  per  fanclam  Crucem  tuam  redemifii 
Mundum  . 

OUefta  è  la  duodecima  Stazione  ,  che  co¬ 
rta  di  14  partì  ,  e  rapprefenta  il  luogo  , 
dove  fu  piantata  la  Croce  con  il  Croci- 
Silo  Signore  ,  collocato  in  mezzo  di  due  ladri 
crocifiln  per  li  loro  misfatti . 

Confideriamo  qui  la  vergogna  grande, 
che  fentì  Gesù,quando  lì  vidde  inalzato  ignudo 
fra  due  ladri,e  quanto  fia  fiato  grave  il  dolore 
delle  Mani,  e  de’  Piedi  trafitti  da  Spuntati  chio¬ 
di  ,  ed  invaginandoci  di  edere  profilati  a  Cuoi 
ss. piedi, e  di  vedere  li  fonti  di  fangue.che  Sgor¬ 
gava  il  Sagro  Corpo  ,  miriamo  quella  Divina 
faccia  moribonda,  come  prega  per  chi  l’of¬ 
fende,  dona  il  Paradifo  a  chi  lo  chiede  ,  la- 
fciaincura  di  Giovanni  la  Madre  ,  palefa  la 
Sete  ,  che  lo  tormenta  ,  raccomanda  al  Padre 
1’  Anima  Sua  ,  e  chinando  il  Capo  ,  muore  per 
noftro  amore  .  E  qui  fe  abbiamo  Sentimenti 
di  pietà  ,  richiamiamo  con  la  confìderazione 
il  dolore  delle  noftre  colpe  ,  e  piangendo,  do¬ 
mandiamo  in  tal  guifa  perdono  , 

ORAZIONE. 

COnofco  bene ,  o  mio  Gesù ,  che  li  peccati 
da  me  commertì ,  e  tante  volte  replica¬ 
ti  ,  fono  ftati  li  Carnefici ,  che  vi  hanno  fve^ 
nato  ,  li  Manigoldi  ,  che  vi  hanno  privato  di 
vita,e  V  unica  cagione  delle  vofire  pene,  e  del¬ 
la  vortra  tnorte;che  perciò  di  vero  cuore  li  de¬ 
ferto,  proponendo  di  non  dar  loro  mai  più  ri¬ 
cetto.  Aiutatemi  Voi  dunque  Signor  mio,e  per 
la  virtù  del  voftro  Sangue  fparfo  per  me  ,  non 

per- 
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permettete,  che  l’Anima  mia  fi  perda,  anzi  che 
fu  fiacca  degna  di  fentire  dalla  voftra  ainoro- 
fillìma  bocca  quelle  foavi  parole  :  Hodie  me - 
cum  tris  in  Paradijo  : 

Parer  noffier ,  Ave  Maria  . 

Miferere  nojl-i  Domine  ,  mi  Cerere  nofiri. 

STAZIONE  DECIMATERZA 

Cf  A  do  ramili  te  Ckrifie  ,  &  benedicimus  libi. 
Quia  per  fanaam  Crucem  luam  redemijìi 
Alundum. 

OUefta  decimaterza  Stazione  è  lontana 
dal  lìto  della  Croce  i  ;  palli,  e  rappre- 
lenta  il  luogo  ,  dove  depoffio  ,  che  fu  il  Corpo 
di  Gesù  Crifito  dalla  Croce  ,  da  Giofeffio ,  e  Ni- 
codemo  ,  unco  ,  ed  imbalfamato  ,  iu  involto 
fecondo  1’  ulo  degli  Ebrei ,  in  un  lenzuolo  . 

Confideviamo  qui  1' affieno  di  quei  buoni 
Difcepoli,  e  lelagrime  di  Maria  SSrna.quando 
ricevè  il  Corpo  del  defonto  fuo  figliuolo  ,  e 
cerchiamo  di  accompagnare  con  lagrime  di 
vera  pietà  ,  e  divozione  ,  il  pianto  di  Maria  , 
li  gemiti  di  Maddalena,  li  dolori  di  Giovanni, 
e  la  cadta  de’  Difcepoli  ,  ed  adorando  il  de- 
fonco  Redentore  ,  diradi  così . 

ORAZIONE 

VI  adoro  -Gesù  mio  ,  Redenror  mio  ,  in 
giembo  della  voftra  Madre  defunto  ,  e 
prego  l’immenfa  voftra  carirà,  che  voglia  con¬ 
cederci',  che  poda  ,  ricevendovi  nel  SS.  Sagra- 
mcnto  dell’Altare,  ftringeivi  nel  mio  cuore  , 
e  depolìiarvi  nell’Anima  mia,  per  caparra  fi- 
cura  dell’  eterna  falute  . 

Pater  nofier  ,  Ave  Maria  . 

Mifsrere  nofiri  Domine  ,  miferere  nofiri  . 


STA 


DELLA  VIA  CRUCIS 


STAZIONE  ULTIMA 

■$\  AcLoramus  te  Chrifte  ,  &  benedicimus  tìbi  . 
Quia  per  Sanóìam  Crucem  tuam  redemi fli 
Mundum . 

QUefta  ultima  Stazione  ,  che  coda  di  palli 
,  è  figuia  della  Sepoltura  di  Gesù 
Crifto  Signor  Noftro 
Conlìderiamo  qui  con  quanta  pietà  folle 
feppellito  quel  benedetto  Corpo  ,  quali  follerò 
li  pianti  fatti  ,  e  dalle  Marie  ,  e  dalli  parzia¬ 
li  di  Gesù  ,  e  fpecialmente  dalla  fua  benedetta 
Madre  .  Conlìderiamo  1’  eccepivo  fuo  dolore 
per  vederli  già  priva  affatto  deiramatillìma 
prefenza  del  fuo  diletto  Figliuolo  .  Quanti  fo- 
f'piri  Ella  diede  nel  partirli ,  e  quante  volte  ri  ri¬ 
guardò  quella  pietra ,  che  ben  moftrava  di 
lalciarvi  depolitata  l'Anima  fua  ,  dal  che  pren¬ 
diamo  motivo  di  vergognarci  ,  che  non  ab¬ 
biamo  moftram  un  minimo  Pentimento  di 
pietà  nell’ eferc'zio  di  quefto  s.  Viaggio,e  pe¬ 
rò  con  la  più  viva  divozione  dell’  anima  no- 
ftra,fupplichiamo  in  tal  guila  il  coftroSignore. 

ORAZIONE 

Plctolillimo  Signormio  ,  che  per  mio  folo 
amore  ,  e  voftra  immenfa  bontà  volefte 
compire  un  sì  fanguinofo,  e  dclorofo  viaggio, 
adoro  il  voli roSagrandimoCorpo  defonto,rac- 
chmfo  nel  Sepolcro  ,  e  umilmente  vi  prego  per 
tutto  il  Sangue  ,  che  fpargefte ,  e  le  pene  ,  che 
fopportafte  ,  concedermi,  che  per  t*  avvenire 
abbia  Tempre  a  meditare  le  volile  pene  e  com- 
paùìonando  li  voftri  dolori  ,  deteftare  le  mie 
colpe,  e  camminare  talmente  in  vita  nell’ofler- 
vanza  della  voftra  (anca  Legge,  che  fia  fatto 
degno  nella  mia  morte  godere  il  frutto  del 
voìtro  preziofo  Sangue  .  Pater  ,  Ave  &c. 
Miferere  noftri  Domine  ,  miferere  nofìrì . 

Dipoi 


?i3 
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Dipoi  fi  recitano  divotamente  Tei  Pater  , 
ed  altrettante  Ave ,  con  il  Gloria  Patri  &c. 
avanti  il  Santiflìmo  Sagramento  ,  e  fecondo 
la  commodità,  e  divozione  fi  poilono  aggiun¬ 
gere  le  feguenti  Orazioni . 

STabat  Mater  dolorofa  , 

Juxta  Crucem  lacrymofa  , 

Dum  pendebat  Filius  . 

Santa  Madre  quefto  fate  , 

Che  te  piaghe  del  Signore  , 
Siano  imprese  nel  mio  cuore  « 
Cujus  Animarci  gementem  , 

Contriftaram  ,  &  dolentem 
Pertranfivit  gladius  . 

O  quam  triilis  ,  &  affli&a 
Fuit  illa  benedica , 

Mater  Unigeniti  ! 

Qua:  moerebat ,  &  dolebat  , 

Et  tremebat  ,  cum  videbat 
Nati  poenas  inclyti . 

Quis  eft  homo,  qui  non  fleret* 

•Cbrifti  Marrem  fi  videret , 

In  tanto  fupplicio  ? 

Quis  non  poflet  contriflrari. 

Piarci  Matrem  eontemplari 
Dolentem  cum  Filio? 

Pro  peccatis  fuae  gentis, 

Yidit  JESUM  in  tormentis  » 

Et  flagellis  fubditum  . 

Vidit  fuum  dulcem  Natum 
Moriendo  defolatum  , 

Dum  emifit  fpiritum  . 

Eia  Mater  fons  arnoris. 

Me  fentire  vim  dolorrs , 

Fac  ut  recum  lugeam  . 

Eac  ut  ardeat  cor  meum  , 

In  amando  Chriftum  Deum , 

Ut  fibi  complaccam  , 

San&a 
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Sanila  Mater  iftud  agas , 

Crucifìxi  fige  plngas , 

Cordi  meo  valide . 

Tui  nati  vulnerati , 

Tarn  digitati  prò  me  pati 
Poenas  mecum  divide. 

Fac  me  vere  tecum  fiere  , 

Crucifìxo  condolete  , 

Donec  ego  vixero  . 

Juxta  Crucem  tecum  Rare , 

Te  libenter  fociare 
In  planilu  defidero  . 

Virgo  Virginum  praiclara , 

Mihi  jam  non  fis  amara, 

Fac  me  tecum  piangere. 

Fac  ut  portem  Chrilti  mortati , 

Paffionis  fac  confortem. 

Et  plagas  recolere  . 

Fac  me  plagis  vulnerari  , 

Cruce  hac  inebriati, 

Ob  amorem  Filli  . 

Inflammatus  ,  &  accenlus  , 

Per  te  Virgo  firn  defenfus 
In  die  Judicii- 

Fac  me  Cruce  cuftodiri , 

Morte  Chriftì  premunir! , 

Confoveri  gratta  . 

Quando  Corpus  morietur  , 

Fac  ,  ut  animai  donecur 
Paradifi  gloria  .  Amen  . 

■jjr.  Tuam  ipfius  animam  doloris  gtadius  per-: 
tranfivit . 

fz.  Ut  revelentur  ex  multis  cordibus  cogita- 
tiones . 


OREMUS. 

REfpice  qutefqmus  Domine  ,  fuper  Itane 
familiam  tuam  ,  prò  qua  Dominus  no* 
P.  IL  £  e  ller 


no 
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fler  Jefus  Chriftus  non  dubitavit  manibus  tra¬ 
di  nocentium  ,  &  Crucis  fubire  tormentimi . 

INterveniat  prò  nobis  qutefomus  Domine 
Jefu  Chrilte  nane,  &  in  bora  mortis  noftrae 
apui  tuam  cìementiam ,  Beata  Virgo  Maria 
mater  tua,cujus  facratiflimam  animam  in  hora 
tute  Pallìonis  doloris  g!adius  percranfivit .  Qui 
vivis,  &  regnas  in  faecula  firculorgm  .  Amen. 


ESERCIZIO  DELLA  VIA  CRUCIS 
NEL  COLOSSEO. 
~Teftsefercizio  della  Via  Crucis  in  oggi  è 


venuto  in  tanto  fervore  appreilo  i  Fedeli , 
fpeeialmente  nell’ Anfiteatro  del  Colofìeo  ,  'che 
merita  ddfinta  riflellìone.  Poiché  fi  vede,  che 
Iddio  governando  la  Tua  Chiefa  ,  per  alta  , 
ed  incomprenfibile  fua  difpofizione,  non  Tem¬ 
pre  ,  ma  in  vai]  tempi  fufcita  di  mano  in  ma¬ 
no  ne'  Fedeli  il  fervore  ,  e  la  venerazione  ai 
fannflìmi  Miller}  di  noftra  Tanta  Religione, 
c  tal  volta,  con  un  modo  fernslìce  e  naturale  ; 
ma  Te  fi  ridette  fedamente  ,  fi  conofce  ,  che  la 
mano  onnipotente  di  Dio  è  quella ,  che  ope^ 
ra  in  noi ,  e  per  noi  ,  ed  in  tutte  le  cole  . 

Chi  crederebbe  ,  che  in  un’Anfiteatro  ,  in 
cui  i  Gentili  commettevano  le  più  barbare  ed 
inumane  carnificine,  azzuffandoli  i- Gladia¬ 
tori  colle  fiere  più  falvatiche  ,  delle  quali  tal¬ 
volta  divenivano  cibo,  ed  ammazzandoli  l’un 
l'altro  per  bravura,  e  per  dare  dilettevoli  felfe 
al  popolo  Tpettarore  di  quei  Tecoli  ciechi  ;  ora 
dia  divenuto  uno  dei  Santuari  più  venerabili  di 
quella  Tanca  Città?  celebrandovi!!  con  partico¬ 
lare  devozione  la  memoria  della  Paflione  del 
nolfro  divino  Redentore,  e  dei  glonofi  Mar¬ 
tiri  ,  che  ivi  morendo  in  mezzo  alle  fiere  la 
eonfefiarono  ,  e  la  onorarono  con  li  propri 
patimenti ,  come  fu  di  s.  Ignazio  Vefcovo  di 
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Antiochia, di  s.  Proto,  di  s.  Prifca,di  Tanta  Da¬ 
ria  ,  e  di  altri  quali  innumerabili  Criltiani , 
che  con  varj  tormenti  ivi  furono  fatti  morire 
in  odio  del  nome  Criltiano  ? 

Perciò  trionfando  la  noftra  s  Fede  fopra 
la  cieca  fuperftizione  dei  Gentili  ,  e  (opra  la 
barbara  loro  crudeltà, in  quello  medefìmo  luo¬ 
go  ,  ora  ridotto  in  un  lagrimevole,  e  defolaco 
avanzo  di  fpaventevoli  macerie  ,  li  adora  ,  li 
glorifica  ,  e  fi  dà  lode  al  Sommo  Iddio  ,  ed 
onore  ai  Tuoi  Santi  :  poiché  dopo  tanti  lecoli, 
come  al  numero  fi.  dicemmo  ,  dal  Pontefi¬ 
ce  Benedetto  XIV.  fu  folcnnemente  confagta- 
to  alla  PalTione  del  nofero  Redentore  Gesù  Cri- 
Ilo  ;  e  dandone  la  cura  ad  una  Confraternita 
di  perfone  pie  ,  ed  efemplari ,  eretta  partico¬ 
larmente  a  tal  effetto  ;  quelli  veiliti  di  lacco 
nei  giorni  deilinati  ,  cioè  in  tutti  i  venerdì ,  e 
giorni  di  fella  dal  loro  Oratorio  vengono  pro- 
ceffionalmente  alla  vifita  delle  XIV.  Stazioni 
dolorofe  della  Via  Crucis,  infieme  con  un 
numerofo  popolo  ,  cantando  le  lodi  del  Signo¬ 
re  ,  e  feguitati  nella  medefima  forma  dalle  So¬ 
relle  ;  indi  arrivati  ,  quelle  da  una  parte  ,  c 
quelli  da  un’  altra  parte  ,  fanno  commemora' 
zione  dei  Millerj  dolorali  ,  che  da  un  Reiigio- 
fo  Francefcano  vengono  fuggeriti ,  e  con  apo- 
llolica  voce  predicati  a  tutta  la  divota  radu¬ 
nanza.  Talmentechè  quell’ Anfiteatro  deftinaco 
da'Gentili  per  li  loro  profani  Ipettacoli ,  e  par¬ 
ticolarmente  alla  barbara  carmficina  di  tanti 
Martiri  delia  Fede,ora  mirabilmente  lo  vedia¬ 
mo  divenuto  Teatro  di  Santità  e  di  Religione; 
allora  vi  regnava  F  infamia  e  la  crudeltà  ,  ora 
vi  trionfa  la  Fede;  allora  vi  fi  efercitava  la  dil- 
folutezza  ,  l’iniquità,  e  la  pompa  profana, 
ora  vi  fi  pratica  la  carità  ,  la  pierà  ,  e  la  man- 
fuecudine  Criftiana  ;  allora  vi  (i  fentivano  ge¬ 
miti,  ed  ora  dalle  voci  giulive  del  popolo  Pro¬ 
mano  rimbombar  fi  fanno  fra  quelle  alce  rovi¬ 
ne  le  Iodi  del  Signore  .  E  e  1  Per- 
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Perciò  dunque  fenza  indugiare  dobbiamo 
accompagnar  ancor  noi  quelle  fagre  voci  ,  c 
feguitare  quelle  (ante  radunanze  ,  acciò  fiamo 
fatti  degni  d’  efler  computati  tra  il  numero 
degli  eletti ,  tanto  più  che  pochi  lì  dillero  que¬ 
lli  dal  Divin  noltro  Redentore  ,  e  beati  quei , 
che  afcoltano  la  fua  parola  ,  perciò  Hodie  fi 
vocem  ejus  audieritis,  nolìte  abiurare  corda  ve- 
fira^  „  poiché  non  fiamo  lìcuri  fe  Iddio  tor¬ 
nerà  a  chiamarci , 

Ecco  che  beli'  cfempio ,  fu  di  ciò  è  acca¬ 
duto  in  quello  medefimo  anno  ,  e  fol  le  da  po¬ 
chi  conofciuto,  onde  a  maggior  gloria  di  Dia, 
non  voglio  trafcurare  di  notarlo  qui  per  chiu¬ 
dere  quelìa  nollra  pia  digrellìone  . 

La  riferita  Confraternita  della  Via  Cru¬ 
cis  volendo  folennizzare  ai  tre  di  maggio  la 
felìività  della  s.  Croce  nel  divifato  Anfiteatro 
del  Colofieo  »  come  fece  l’anno  1750.  allorché 
fu  Stabilito  quel  Pagro  Efercizio  ,  propofe  al 
Popolo  di  Roma  un  triduo  per  apparecchio  a 
quella  folenne  feftività  ,  e  perchè  il  fuo  Ora¬ 
torio  non  è  capace  di  molto  popolo  ,  fu  delti— 
nata  lachiefa  dei  ss.  Cofimo  ,  c  Damiano  per 
le  donne  ,  e  quella  di  s.  Giuleppe  de’  Falegna¬ 
mi  per  gli  uomini ,  nelle  quali  due  chiefe  fa 
per  tre  giorni  fatta  con  gran  concorfo  la  pre¬ 
dica»  e  poi  efpollo  il  ss.  Sagramento,  e  recitate 
varie  orazioni  fu  data  la  benedizione  .  In¬ 
tanto  accomodato  in  un' arcone  dell’ Anfitea¬ 
tro  un  grande  Altare  riccamente  apparato  ,  ed 
incontro  una  grande  e  lunga  bafilica ,  forma¬ 
ta  con  travi  ,  e  tende  ,  Umilmente  apparata  di 
arazzi ,  c  damafehi  cremili ,  fu  quafi  per  la 
metà  del  grande  fpazio  dell’Anfiteatro  rico¬ 
perto  di  tende  ,  e  circondato  di  confelfionarj  , 
per  dare  il  comodo  al  popolo  ,  che  volefie 
prendere  il  Sagramento  della  Penitenza  ,  a 
delira  per  gli  uomini ,  e  a  futilità  per  le  ion- 
39C,  reftaudo  la  bafilica  foianacccc  per  smini- 


DELLA  VIA  CRUCIS 

niftrare  la  ss.  Comunione  ,  a  delira  agli  uomi¬ 
ni  ,  e  a  lìniftra  alle  donne  . 

Giunco  poi  il  giorno  tre  di  maggio  ,  ed 
ellendo  con  ogni  accuratezza  apparecchiato 
quanto  occorreva.appena  fatto  giorno  comin¬ 
ciò  il  popolo  a  godere  di  quel  lagro  inviro, 
e  crefcendo  a  mifura  del  giorno  il  concorfo, 
non  lu  la  mezza  mattina  ,  che  reltò  quali 
conlumato  quanto  era  ftato  preparaco  ,  anzi 
crefcendo  Tempre  più  il  popolo  anlìofo  a  ri¬ 
cevere  la  ss.  Comunione  ,  e  non  ellendo  fufB- 
cienti  i  ripari  polti  incorno  incorno  alla  balili- 
ca,e  relì  pochi  1  fagli  Mitiiftri  a  canto  popolo, 
che  continuamente  crefceva ,  fu  rotto  ogni  re¬ 
golamento  :  onde  per  riparare  ,  e  contentare 
tinti ,  fu  dal  Sig.  Card.  Vicario  ,  che  trovava!! 
prefente  ,  e  nnniltrava  la  SSma  Eucariftia  , 
darò  ordine  agli  alcn  Miniflri  di  regolarli  al¬ 
la  meglio  fenza  fermarli  nelia  balihca  ,  perciò 
vedevah  or  un  lagro  Mimftro  in  un  luogo, 
ora  alerò  in  un  altro  luogo  di  quel  grande  lpa- 
z.io  circondato  di  Fedeli  prolìrati  a  terra  af¬ 
fettando  di  ricevere  l' Eucariltico  Pane  ,  do¬ 
ve  una  filata  di  uomini  ,  e  dove  altra  di  don¬ 
ne  genufleiìe  ,  che  come  fameliche  pecorelle 
afpettavano  il  Cibo  celelle ,  ove  più  .ove  me¬ 
no  uumerofe  ricevevano  li  ss.  Sagramento  per 
mano  di  un  Cardinale,  di  un  Prnato  ,  o  alerò 
Lagro  Miniftro  ,  accompagnato  ognuno  da 
quattro  ,  o  fei  ecclefiaftici  con  corte  ,  chi  con 
ombrelletco  ,  e  chi  fenza  ,  tantoché  raffigura- 
vaii  uno  di  quelli  fagli  conviti  regiftrati  nel 
fanto  Evangelo  ,  quando  il  Divin  Redentore 
compaffionando  lopra  quei  popoli  ,  che  lo 
avevano  feguitato  per  più  dì  ,  uno  di  ere  mi¬ 
la  ,  ed  altro  di  predo  cinque  mila  perfone  ,  fa~ 
tollogli  con  pochillìmi  pani  ordeacei 

Grande  Iddio  1  come  alla  tua  voce  corro¬ 
so  fameliche  le  fue  pecorelle  !  Venite  ad  me 
omnes  ,  &  ego  rejiciam  vw  ;  dice  egli .  Erano 

aperte 
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aperte  tante  e  tante  chiefe  in  Roma  ,  che  fen- 
za  incomodo  di  cammino  ,  e  fenza  foffrire  il 
gran  fole  per  la  via  ,  potevano  adagiatamente 
ricevere  il  ss  Sagramento  in  elle  :  e  pure  là 
corfero  ,  ove  ert.no  chiamate  ,  non  curando 
rè  incomodo  ,  nè  patimento  alcuno  ,  tale 
era  il  delìderio  del  Pane  ,  ttpn  ordeaceo  ,  ma 
Eucariflieo  e  Sagramentato  !  Oh  Pane  Tanto  e 
rrilteriofo,  che  contiene  il  vero  Corpo,  il  vero 
Sangue  ,  la  vera  Anima  e  divinità  di  Gesù 
Cnlto  noflro  Salvatore  ,  Pane  celelle  ,  ed  in¬ 
comprendìbile  ,  che  a’  foli  umili ,  e  puri  di 
cuore  comunica  gl;  effetti  fuoi  maravigliofi  J 
Lo  dicano  una  s.  Caterina  da  Siena,  una  s.  Te- 
refa  ,  un  s.  Filippo  Neri ,  e  quali  innumerabi¬ 
li  altri  Santi  e  Sante  :  ma  povera  umanità  no- 
flra,  che  la  gran  parte  di  ella  ftrafeinata  dal 
pefo  delle  colpe  ,  non  meno,  che  dall’  affetto 
difordinato  delle  cofe  terrene  ,  Tempre  più  lì 
rende  incapace  di  partecipare  gli  effetti  am¬ 
mirabili  di  quello  Pane  Eucarillico  .  Or  ri¬ 
tornando  al  fatto 

Fu  tanta  la  fame  di  quello  diviniamo 
Pane  ,  eccitata  nelle  anime  dei  Fedeli  nell’  oc- 
cafone  predetta  ,  ancora  per  la  devozione  dei 
ss  Martiri  ,  che  non  pochi  ,  ma  migliaia  e 
migliaja  di  Crifliani  dell’  uno  ,  e  dell’  altro 
fello  non  potendo  aver  luogo  in  quel  Santua¬ 
rio  ,  fi  fpadero  per  tutte  lechiefe  circonvicine 
per  fodisfare  il  vivo  loro  delìderio  di  ricevere 
la  ss.  Comunione  ,  almeno  vicino  a  quel  fagro 
luogo  :  tanto  che  da  quei  Confrati  ellendo 
contati  circa  a  diecinove  mila  comunicati  nel 
Coloffeo  ,  più  di  aitretand  ne  furono  nume¬ 
rati  nelle  riferite  chiefe  vicine  .  Eppure  in 
tutte  lechiefe  di  Roma  ,  che  non  fono  poche. 
Hanno  fempre  pronti  i  fagri  Miniftri  per  aro¬ 
mi  niflrare  i  fantiliìmi  Sagramenti  ;  la  voce  di 
Dio  però  aveva  chiamato  ivi  le  lue  pecorel¬ 
le  per  fare  onore  ai  fami  Martiri  ,  che  ìq 
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quel  luogo  dettero  glorìofaroente  la  vita  hi 
riprova  della  s  Fede  ,  e  per  trionfare  Tempre 
più  fopra  la  profana  Gentilità  . 

Perciò  noi  dobbiamo  Tempre  adorare,  ed 
'  abballare  il  nolho  capo  alle  divine  difpofìzio- 
ni.ellendo  tutte  indrizzareal  bene,  e  (pirituale 
vantaggio  delle  anime  noftre  ,  e  non  alletta¬ 
re  ,  come  diiTe  il  Divin  Saivarore  ai  Farifei , 
di  vedere  Jigna  6*  prodigio  ,  per  credere ,  poi¬ 
ché  fta  fcritto  nelle  lagre  carte  ,  qui  non  credit 
jam  judicatus  eft . 

Dunque  ogni  ragione  ,  ed  inveltigamento 
della  noftra  naturale  intelligenza  deve  fegui- 
tare  le  mainine  ,  ed  infegnamenti  della  lanta 
Fede,  e  non  precederla  ,  nè  atterrarla  ;  Imper¬ 
ciocché  in  ciò  fpecialmente  fpicca  ,  dice  Totn- 
mafo  da  Kempis  ,  la  lanta  Fede  in  noi  j  men¬ 
tre  Iddio  eterno,immenfo,ed  onnipotente  ope¬ 
rando  in  Cielo,  e  in  Terra  delle  cole  grandi,  ed 
imperfcrutabili,non  pollono  capirli  le  ftupende 
fue  opere  da  noi  mileri  mortali  .  Che  fe  le 
opere  di  Dio  follerò  di  tal  fatta  ,  che  facil¬ 
mente  li  potellero  capire  dalla  mente  umana, 
non  li  dovrebbero  chiamare  ammirabili  ,  nè 
divine  .  Perciò  pregheremo  la  Maelta  Divina 
-colla  feguente 

ORAZIONE 

D  Atemi  grazia  ,  o  mio  Dio  ,  che  io  mi 
converta  veramente  a  Voi ,  ed  in  legno 
<di  vera  converlione  ,  vengano  in  me  diHìpate 
le  tenebre  ,  che  mi  levano  la  villa  interiore 
di  Voi  ,  acciò  in  avvenire  non  vegga  altro  , 
che  Voi  :  tremi  col  penderò  nel  timore  della 
volfra  giuflizia  ,  li  fpezzi  ,  e  lì  facci  contrito 
il  mio  cuore  col  pentimento  dei  miei  peccati, 
fi  apra  la  cofcienza  ,  e  manifefti  le  mie  colpe 
colla  confelfione  ;  rifulciti  a  nuova  vita  ,  e 

vada 


I 
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vada  camminando  all'  oflervanza  dei  volili 
Divini  comandamenti  ,  verfo  la  celefte  Ge- 
rufalemme  del  Paradifo  .  Che  Iddio  cel  con¬ 
ceda  . 

Qua  6*  loquìmur  non  ìndoélis  human&  fa - 
piemia  verbìs ,  fed  in  dottrina  Spiiiius  , 
fpiritualibus  fpirìtualia  comparantes  . 

1.  Corint.  IL  l}« 


Fine  della  feconda  Parte . 
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Buoni  e  tr irti  perchè  vivono  infìeme  .  313 

C 

Cajo  Teologo  fa  tellimonianza  dei  Trofei  degli 
Apolioli  •  iC 4 

s.  Califio  vifita  i  CriRiani  perfeguitati  •  3  1 

fua  prigione»  e  martirio  .  3» 

s.  Cai  ogero  da  Coflantinopoli  viene  a  vifitarc 
s- Pietro  ,  e  poi  palla  in  Sicilia  .  184 

Campo  di  Fiori  luogo  di  giuftizia  eccldìalti- 
ea .  104 

Campo  Tanto  perehè  Così  detto  •  203 

Campo  Trionfale .  16  1 

Canonici  di  Santo  Spirito  •  151 

Canonici  di  Liegi  i  primi»  che  celebrarono  la 
fella  del  Corpo  del  Signore  .  1 1 1 

Canuto  Re  d'  Inghilterra  viene  a  vifitarc  il  Se¬ 
polcro  dei  ss.  Apolioli  .  180 

Cappella  della  Via  Crucis  .  203 

di  s.  Francesco  nel  Colle®.  Ecclefiadi- 
co  a  Ponte  Siilo  .  78 

della  ss.  Trinità  nel  Monte  della  Pie. 

tà.  ‘83 

della  ss.  Vergine  a  piazza  Giudia  .  9  5 
di  s  Elifabettta  della  Confraternita 
degl’  Invalidi  .  13 6 

di  s.  Michel  Arcangelo  nell*  Of pizio 
a  Ripa  .  1 7 

di  s.  Maria  del  Buon  viaggio  •  ivi 
del  ss.  Crocif.flb  a  Monte  Mario.  223 

del 
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Cappelli  del  palazzo  Falconieri.  124. 

Cappelle  nei  Cimicerj  d/pincc  con  fagre  Imma. 

gini .  ai,  e  224 

Carceri  nuove  in  (Irida  Giulia  .  131 

Carcere  e  Tribunale  del  Traltcvere  .  7 

Cardinal  Baronio  prende  cura  delle  povere  fan¬ 
ciulle.  124 

Cardinali,  e  Prelati,  che  fervono  i  pellegri¬ 
ni,  88.  14^ 

Cardinali  preti  ebdomadari»  che  officio  avef- 
fero  .  207 

Carità  verfo  i  carceraci  •  13} 

s,  Carlo  Borromeo  fpeflb  tiene  a  tavola  i  colle¬ 
giali  Inglelì  .  128 

Carlo  III.  Borbone  Re  di  Spagna  venne  a  vili- 
tare  la  fagra  confeffione  di  fan  Pirtro  men¬ 
tre  era  Re  di  Sicilia  .  ivi 

Carlo  IV.  venne  Umilmente  a  Roma.  i8z 

Carlo  Magno  venuto  a  Roma  volle  falire  le  fcale 
della  Baiìlica  Vatic.  inginocchione  .  178 
Carlo  V.  più  volte  .  ivi 

Cafa  di  s.  Brigida  .  1  \6 

di  s.  Cecilia  ,  e  Tuo  martirio  9 

dei  Chierici  Barnabiti  .  100 

di  Correzi  oue  per  le  donne,  e  fanciulli  •  •  7 
di  s.  Gregorio  II.  in  Traile  vere  .  44 

dei  Miniftri  degl’  Infermi .  s  S 

dei  Pii  Operar]  alla  Lungara  .  70 

di  Ponziano  ricovero  di  Crirtiani  .  31 

dei  Preti  della  Dottrina  Crilliana  •  45,  8  8 
dei  Preti  di  s  Girolamo  della  Carità  . 
delle  ss-  Ruffina  e  Seconda  .  4t 

Cafe  di  Crirtiani  convertite  in  chiefe  .  32 

Calino  di  Belvedere  ritiro  di  Bened.  XIII.  1  17 
Caio  infaulto  accaduto  fui  ponte  s.  Angelo  •  242 
Cartel  s.  Angelo,  e  fua  cappella.  >  46 

Ef  3  sf  Ca- 
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s.  Caterina  ogni  giorno  »ifua  la  bafilica  di  «.Pie¬ 
tro  •  X'j  6 

Cavalieri  Teutonici  ,  loro  orìgine  .  i  i  $ 

Cedualla  Re  dei  Saffoni  viene  a  Roma  per  efifere 
battezzato  .  1-7J 

Cere  città  antica ,  come  dette  nome  alle  ccremo» 
nie.  61 

Ceremonie  e  riti  fagri  nei  Cimiterj  .  at 

Ceremonic  nell’  apertura  delle  Porte  Sante  •  2$t 
nel  chiudere  le  medefime  .161.  2  <52. e  2Ó$ 
Chierici  che  fervono  gli  altari  ,  perche  gio¬ 
vani  .  2oy 

Chierici  Teatini  e  Scolopj  ove  ebbero  princi¬ 
pia  .  50 

fan» 

a 

3o  j 

3S 
3i* 
44 
61 
243 
205 
'37 


Chiefa  Cattolica  col  fangue  piantata,  eoi 
gue  crefciuta  ,  e  col  fangue  finirà  . 
Chiefa  Cattolica  adorna  di  fagri  iftituti . 

Chiefa  pubblica  ove  folte  la  prima  . 

Chiefa  Trionfante  ,  e  Militante  lodano  Dio. 
Clnefa  di  s.  Agata  in  Traftevere  . 

nella  via  Aurea . 
di  s.  Angelo  in  Borgo  . 

alle  Fornaci . 
di  s,  Anna  dei  Brefciani. 

dei  Palafrenieri  in  Borgo,  218 
delle  Monache  ai  funari  .  9$ 


di  s.  Apollonia  in  Traftevere  . 

iP 

di  s»  Barbara  dei  Librari  . 

1 02 

di  s.  Benedetto  in  pifcivola  . 

4 

di  s.  Biagio  dell*  pagnotta  . 

IJ8 

di  s.  Eonofa  ,  fua  cafa  . 

49 

di  s.  Brigida  ,  fua  abitazione  . 

1  iS 

di  s,  Calillo,  luogo  di  fua  prig 

ione  ,  e 

martirio  • 

3  1 

di  s.  Carlo  ai  Catenari , 

1 00 

di  s.  Caterina  da  Siena  • 

1  z  4 

di  s  Ca- 

m 

Chiefa  di  s.  Caterina  delia  Ruota  .  12J 

di  s.  Cecilia,  fua  cafa  ,  e  luogo  di  marti¬ 
rio  •  9 

dei  ss.  Cofimo  c  Damiano  ,  volgarmente 
s.  Cofimato  .  23 

della  ss.  Croce  alla  Lungara  .  <5  8 

predo  ponte  Molle  diruta.  225 
de*  ss.  Dorotea  e  Silveftro  .  50 

di  $s  Egidio  in  Traltevere  .  53 

in  Borgo .  218 

di  s.  Eligio  degli  Orefici  •  1  30 

di  ss  Filippo  Neri  a  ftrada  Giulia  s  1 3  t 

di  *•  Francefco  a  Ripa  grande  .  23 

a  Monte  Mario  .  224 

di  s.  Giacomo  alla  Lungara  .  6  8 

in  ScofTacavalli  .  157 

di  Ciovanni  della  Malva  .  50 

in  Aino  .  1 1  9 

dei  Fiorentini •  139 

dei  Genove!!  .  »  5 

degli  Spinelli  fuori  Porta 

Angelica  .  221; 

di  s,  Girolamo  deila  Car  ta  •  12$ 

di  s- Giufeppe  alla  Lungara  s  67 

di  s.  Grifogono  in  Traficvere  .  45 

di  s.  Lazzaro  fuori  porca  Angelica  ,22* 
di  s.  Leonardo  alla  Lungara  .  79 

di  s.  Lorenzo  in  Damafo .  lotf 

in  Borgo  .  1  f  9 

di  s.  Lucia  del  Gonfalone  alla  chiavi¬ 
ca .  13 1 

di  s.  Margherita  in  Traftevere  s  38 

di  s.  Maria  in  Cacaberis  •  89 

in  Cappella.  9 

in  Campo  Santo  203 

alle  Fornaci  s  205 

F  f  4  Chic- 


344 


Ghiefa  di  s.  Maria  delle  Grazie  . 

2  ì  2 

di  Grotta  pinta  . 

102 

di  Monte  Mario  . 

22  ? 

in  Monticelli . 

«7 

di  Monferrato  • 

12  8 

dell’  Orto  . 

*5 

dell’  Orazione  detta 

della 

Morte  . 

12  1 

del  Pianto . 

8* 

della  Purità  . 

219 

in  Publiculis . 

69 

della  Quercia  . 

1  20 

di  Regina  Cali  • 

69 

del  Suffragio  . 

I 

della  Scala  . 

5  * 

della  Trafpontina  • 

*  5  3 

della  Vifitazione  . 

74 

di  s.  Marta  dietro  s»  Pietro  • 

2  0  8 

de’  ss.  M. chele  e  Magno  . 

*59 

di  s  Niccolò  degl’  Incoronati  • 

H  * 

di  s.  onofrio  . 

73 

di  s  Orfo  ,  o  s.  Orfola  in  Banchi  • 

*39 

di  s«  Pancrazio 

58 

di  s.  Paolo  alla  Regola  . 

84 

di  s.  Paffera  nella  via  Portefc  . 

20 

di  s.  Petronio  dei  Bologne!!  • 

1  20 

di  s.  Pellegrino  . 

2  1  8 

di  s  Pietro  in  Mentono  . 

54 

d'  s  Pralfede . 

302 

dei  ss.  Quaranta  Martiri . 

27 

delle  ss.  Rufhna  e  Seconda  ■ 

45 

di  s.  Salvatore  in  Campo  . 

84 

della  Corte  » 

7 

in  Onda . 

79 

a  Ponte  rotto  • 

8 

di  s.  Spirito  in  Salfu  . 

150 

Chic- 

Chiefa  dello  Spirito  Santo  dei  Napolitani 
di  s,  Stefano  in  Pefcivola  • 
dei  Mori . 


degli  Unni  . 


345 
i  50 

i  ì6 
1 1  o 
2oS 
95 

llé 


ai  s.  Tommafo  a  Cenci  . 
di  s.  Tommafo  degl’  Inglefì  . 
della  ss.  Trinità  dei  Pellegrini .  Sp 
dei  ss.  Vineenzo  ,  edAnaftafio  alla  Re¬ 
gola  .  Sé 

Cimiterj  dei  Martiri  officiati  da’  Pontefici  ,  e 
da’  Preti ,  in  quale  forma  follerò  .  2  1 

Cimiterio  di  Campo  Santo  •  205 

di  s.  Calepodio  prete  di  s.  Califto  •  $$ 
di  s.  Fortunata  . 
dei  ss  Procedo  e  Martiniano  . 
di  s  Ponziano. 
dei  Poveri  dì  s.  Spirito  . 
nel  Vaticano  • 
ad  Urfum  Pileatum  . 

Città  Leonina  perchè  così  detta. 

Clemente  VI.  in  Avignone  tiene  Concìftoro  per 
la  celebrazione  del  Giubbileo  .  24® 

Coerendo  Re  dei  Merci  viene  a  Roma  per  devo¬ 
zione  ,  e  lì  fa  monaco  .  176 

Colonne  della  Mole  Adriana  .  i4<* 

Colonne,  alle  quali  furono  legati  s.  Pietro  ,  e 
s.  Paolo  .  1  5  ^ 

Colonna  del  tempio  di  Salomone,  a  cui  fi  appog¬ 
giava  il  Redentore  quando  predicava  al 


2»  4 
6\ 

1  8 

7* 
16-2, 
20 
1  1  z 


popolo 

Colonna,  a  cui  fu  flagellato  . 

Collegio  degl’  Inglefi  . 

Ghislieri  in  ftr ada  Giulia  • 

Eandinelli  per  li  Fiorentini  • 
dei  Penitenzieri  d>  s.  Pietro 
di  s.  Paolo  aria  Regola  per  li  Frati  del 

Terz,’ 


201 

30S 

128 

150 

1  $8 
I5P 
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Terz*  Ordine  Siciliani  .  S4 

Compagni»  numerofa  detta  i  bianchi ,  venne  a 
Roma  l’Anno  del  Giubbileo.  24  1 

Comunità  di  donne,  loro  principio.  97 

Concilio  provinciale  fatto  da  Eenedet.XIII.  159 
Confdlìone  di  s  Pietro  ,  cioè  fu  a  fcpoltura  .  lol 
Confraternita  dei  Bolognefi .  12* 

dei  Bombardieri  di  Cartello  .  156 
dei  Brefciani .  137 

dei  Calzolari ,  49 

del  Carmine  •  7 4 

della  Carità  •  I  2  $ 

dei  Cuochi ,  e  Pafticcieri,  8 7 
del  Confalonc  .  134 

della  Dottrina  Criftiana  .  9* 

di  s.  Egidio  in  Eorgo  .  158 

dei  Librari .  I «2 

dei  Macellari  •  m 

della  Morte  .  12  1 

dei  Napolitani  •  130 

degli  Orefici ,  ed  Argentieri  .13® 
dei  Pellegrini .  8  l 

della  Pietà  de’ Fiorentini .  139 

dei  Pizzicaroli  ed  Ortolani  -  15 

dei  Ricattieri  e  Cocchieri  .  89 

del  ss.  Sagr.  in  s.  Lorenzo  .  107 

in  s.  Giac.  Scoffaca- 
valli.  1 5  3 


dei  Senefi  *  124 

di  s  Spirito  in  Saflìa  .  151 

del  Suffragio  .  138 

degli  Svizzeri  c  Fiaminghi  .  203 
dei  Vignajoli  .  223 

Confraternite  ,  loro  Origine  .  304 

Confraternite  officiano  conforme  gli  Ecclefia- 
itici  •  3  1  a 


quan* 


3  47 

quinJo  principiarono  a  ricevere 
le  Confraternite  forefliere  nell’ 


2  5  n 
101 
30 
6$ 
ivi 
7i 
14 
79 
35 
45 


anno  dei  Giubbileo. 
Coegregazione  di  s.  Paolo  decollato  . 
Conferyatorio  dell*  Afiiinta. 

della  s.  Croce  alle  fcalette  . 
di  s.  Giacomo  alla  Lungara  . 
di  s.  Onofrio  del  P.  Sufi!  . 
di  s.  Pafquale  in  Tralievere  . 
delle  Zoccolette  . 

Convento  di  s.  Frane,  a  Ripa  Minori  rifor. 

di  s.  Grifogono  Carmelit.  ofler. 
di  s, Maria  alla  Trafp.Carm.Conv.  153 
di  s.  Maria  alla  Scala  Carni,  rifor.  s  1 
di  s.  Maria  a  Monte  Mario  Dome¬ 
nicani  .  2  a  3 

di  s.  Maria  alle  fornaci  Mercenarj  ri¬ 
formati  .  20  ; 

di  s.  Marta  i  medefimì  .  208 

di  s. Onofrio  Eremit.  di  s.  Girolam.  7 3 
a  Monte  Mmo  i  medefimi .  224 

di  s,  Pietro  Molitorio  Frane,  rifor.  5  4 
de*  ss.  Quaranta  MM.  Frane,  rifor,  27 
di  s  Salvatore  della  Corte  Paolotti ,  9 
Converfione  di  una  Ebrea  »  che  converte  tutta  la 
famiglia  •  9  a 

Converfione  di  Eretici  e  Turchi  • 

Convitto  dei  Preti  ,  fu*  fondazione  . 

Convitto  in  s.  Giovanni  dei  Fiorentini  . 
in  s.  Lucia  del  Gonfalone  . 
nell*  Ofpizio  Apoltolico  a  Ponte 


3  J  4 
140 

13  9 
*34 
Si- 


fio  .  77 

nell’  Ofpizio  dei  Pellegrini  •  8  a 

s.Corbonio,  fuo  viaggio  a  Roma,  e  miracolo.  186 
Corpi  dei  ss.  Pietro  e  Paolo  rubati .  1  66 

riportati  nei  rifpettivi  fepolcri  »  ivi 

C©r« 
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Corpo  di  s. Cecilia  ritrovato  miracolofamentc.il 
pompa,  con  cui  fu  portato  alla  fua  eh*  ivi 
Scoprimento  di  erto  nell’  anno  1599.  12 

Corpo  di  s.  Pietro  fepoho  nel  Vaticano  •  163 

Corrado  J.  Imp.  viene  in  Roma  a  vifitarc  il  Se¬ 
polcro  di  s  Pietro.  180 

Coftantino  magno  chiamato  a  Roma  •  2 16 

adora  il  fegno  della  s.  Croce  .  228 

fua  vittoria  Sopra  Maflcnzio  .  229 

fuo  trionfo,  e  ricevimento  in  Ro¬ 
ma.  230 

vifita  il  Sepolcro  di  s.  Pietro  ,  e  poi 
vi  edifica  il  Tempio  .  167 

erige  una  Confraternita  di  fedeli.  1  2 1 
pone  la  fua  Statua  colla  s.  Croce  in 
mezzo  a  Roma  .  1  6j 

trafporta  la  Sede  Imperiale  in  Biz- 
zanzio  .  2  }  1 

Crifolora  Coftantinopolitano  riporta  in  Italia 

l’ufo  delle  lettere  greche  .  241 

Crifìicrno  Re  dellaDacia  e  Gozia  viene  a  vifitare 
il  Sepolcro  di  s  Pietro.  182 

CriAiani  perseguitati  da’  Gentili  .  3 5 

fuggiti  da  Coftantinopoli  a  Roma  .  210 

ritrattati ,  e  venuti  al  Giubbileo  .  258 
Culto  efieriore  è  teftimonio  di  quello  interiore 
del  Cuore,  22 

D 

s.  Damafo  edifica  la  Bafilica  di  s.  Lorenzo .  1  04 
fuo  fonte  nella  Bafilica  di  s. Pietro. 209 
rifufeita  un  fanciullo  .  ivi 

Dame,  che  esercitano  l'ofpitalità  alle  donne  .  8  t 
che  fondano  Monafierj .  Vedi  Monalieri  . 
Demetrio  Re  della  Kuflìa  manda  a  Roma  un  lui» 
Figliuolo  con  molti  doni,  18  i 

s.  Dcodato  calzolaro  fa  I’  elemofina  a’poyeri  fu  1- 

Je 
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le  fcale  di  s.  Pietro  ,  e  vifione  .  ijtf 

Diaconi,  loro  officio  .  1 6 

creati  da  s  Fabiano  Papa  ,  215 

3  Domenico  ,  Tua  vifione  nella  Bafilica  Vatica¬ 
na  .  if>4 

Donne  povere  ritirate  a  far  penitenza  .  7$ 

Donne  vendicano  il  poco  rifpetto  alle  fagrc  Im¬ 
magini  •  200 

E 

Ebrei  abitanti  nel  Trallevere  .  55 

cacciaci  da  Roma  perchè»  163 

condannati  al  fuoco  fe  moleftaflero  i  con¬ 
vertiti  alla  fanta  Fede  .  oi 

fonotrftimonj  della  venuta  diGesùCrifto 

al  M  ndo  .  91 

3.  Elena  porta  in  Roma  della  terra  dei  luoghi 
fanti  di  Gerufalemme  .  203 

E'cttori  dell*  Imperio  quando  iftituiti .  180 

s.  Elia  profeta  diccfi  iftitueore  delle  radunanze 
dei  figli  dei  Profeti  del  Monte  Carmelo.  154 
s»  Eligio  francefc,  fue  virtù  .  130 

s.  Elifabetta  Reg  d’Ungheria,  fue  auftei irà  .  \  <) 
Enoch  in  compagnia  dei  vicini  loda  Iddio  .  ,04 
s  Enrigo  I.c  n  Gonegonda  fua  moglie  viene  a  vi- 
fitare  il  Sepolcro  di  s.  Pietro  .  180 

Eretici,  ed  Ebrei  convertiti  alla  s.  Fede  •  246 

147.  2 66.  ì6j 

Etclufo  Re  dei  Saffoni  occidentali  viene  a  vifita- 
re  il  fepolcro  di  s.  Pietro  .  179 

s,  Ermete  prefetto  di  Roma  porta  al  Sepolcro  di 
s.  Pietro  il  Aio  figliuolo  morto,  e  rifufei  - 
ta .  164 

Efercizj  di  religione  nei  Cimiterj  .  59 

negli  Oi  atot  j  d’ oggidì  .312 
Efereizio  della  Via  Crucis  di  quanto  profitto 
iia .  314 


Efpofizione  del  diviniflìmo  Sagrarne» te  in  tutti 
i  giorni  dell’  anno  .  3  ©8 

Efpofizione  delle  49.  ore  quando  principiò  .122 
Eudoffia  Imp.  erige  il  primo  Spedale  in  Gerufa- 
lemme  .  8® 

F 

Fabbrica  della  nuova  Bafilica  Vaticana  •  149 

s.  Fabiola  erige  il  primo  fpedalc  in  Roma  •  198 
Famiglia  Ebrea  fi  converte  alla  s.  Fede  .  P4. 

Fede  con  quale  codanza  confeifata  s  e  mantenuta 
da’  Criftiani  .  7 6 

Fervore  del  popolo  Romano  alle  fagre  Miflìo- 
ni  .  265 

Feflività  del  Corpo  del  Signore  quando  princi¬ 
piò  .  I  !  4 

$«  Filippo  Neri  da  fecolare  principia  a  dare  al¬ 
loggio  ai  Pellegrini  .  80 

gli  alimenta  e  ferve  .  8t 

per  5  3.  anni  abita  in  s.  Girola¬ 
mo  della  Carità  ,  e  diviene 
Apo  dolo  d:  Roma  .  126 

iftruifce  la  gioventù  nei  buoni 
codumi.  74 

abbraccia  i  collegiali  Inglefi.128 
Filone  Ebreo  in  Roma  »  55 

Fonte  di  olio  nato  in  Traftevere  .  34 

battefimale  dì  s.  Damafo  ove  fofle  .  2©0 

dell’acqua  benedetta  nei  Cimiterj  •  ai 

dell’  acqua  Paola  .  5  8 

s.  Francefca  Romana  erige  uno  Spedale  per  li  po* 

veri  in  Tradevere  •  9 

vifita  la  Bafilica  di  fan  Pie¬ 
tro  nelle  ore  calde  .19; 
guarifce  una  inferma  287 
s»  Franeefco  ds  Affili  fa  óraz'tmc  alla  Confedìone 
di  $•  Pietro  .  1 9  3 

1.  Frali- 


551 

s.  Francefco  d'Aflifi  dì  tutto  il  Tuo  danaro  a5  po¬ 
veri  .  24 

dà  il  fiuo  abito  ad  un  pove¬ 
ro ,  e  fi  velie  dei  di  lui 
cenci  ,  e  mendica  Tulle 
ficaie  di  s.  Pietro  .  ivi 
fi  dà  alla  penitenza  .  e  fi  fa 
efemplare  di  povertà  ad 
un  gran  numero  di  fegua- 
ci.  2  5 

dà  a  s.  Chiara  la  regola  per 
le  vergini .  30 

dà  a*  Secolari  e  Coniugati  la 
regola  di  penitenti  .  85 

Franco  vefcovo  viene  ai  fagri  limini  ,  Tua  San¬ 
tità  .  192 

Frequenza  continuata  alla  vifita  di  s  Pietro.  197 
Frutto  del  fagro  pellegrinaggio  quale  fia  .  231 

G 


s.  Gallicano  Capitano  di  Cofiantino  magno  ,  fina 
pietà,  ofpitalità  ,  e  morte  ,  43 

Garzìa  Re  dei  Guafconi  viene  a  vifitare  il  fepol- 
cro  di  s.  Pietro  •  180 

Gerarchia  Ecclefiaftica .  233 

Ghetto  degli  Ebrei  teftimonj  della  venuta  di 
Gesù  Criflo  ,  9  1 

G  iacomo  Torres  Arcidiacono  di  Liegi,  poi  papa 
Urbano  IV.  illituifce  la  felta  del  ss.Sag.i  1  1 
Giardino  pontificio  Vaticano .  21  ì 

s.  Gio  Evangelica  defcrive  Roma  ubbriaca  del 
lìngue  dei  ss.  Martiri  •  3 

s.  Girolamo  ,  fiuo  alloggio  »  105 

da  giovinetto  vifita  i  Cimiterj.  1  8  5 
Giubbileo  nella  legge  vecchia  .  237 

nella  legge  nuova  .  238 

E.  Giuliana  da  Liegi ,  Tua  vifionc  .  110 

Giu- 


ss* 

Gìufeppc  li.  Imp.  vilìta  la  Balli,  dì  «.Pietro,  i  Si 
lo  Spedale  di  s.  Spirito  in  Saf 
fia  .  ,  5  j 

Graziano,  Valentiniano  ,  e  Teodofio  Imp.  ag¬ 
giungono  un  Arco  al  Portico  di  s.Piet.  143 
Gregge  mUlico  di  Gesù  Crìfto  .  233 

s.  Gregorio  magne  predo  Cartel  s.  Ang.  fente  di¬ 
re  Regina  Cali  l&tarc  alleiti ja  •  147 

s.  Greg.Turoncnfe  ora  all’altare  di  «.Pietro  .187 
Tua  graziola  rifpolta  a  s.  Greg.  magno  .  ivi 
Gregorio  X.  aggiunge  alla  vilìta  delle  Bafiliche 
quella  di  s.  Maria  Mag.  240 

{,  Guglielmo  Duca  di  Aquitania  cinto  di  cate¬ 
ne  viene  alla  vilìta  di  s .  Pietro  .  193 

Guglielmo  Re  di  Sicilia  coronato  in  s.  Piet.  1  8 1 
'  I 

Idolatria  abbattuta  •  231 

Immagini  del  ss.  Crocififib ,  che  parlò  a  s.  Bri¬ 
gida  .  107 

Immagini  fagre  venerate  fin  dal  tempo  degli  Apo¬ 
lidi  ,  2  3 

„v.  quali  fono  nei  Cimiterj.  9.20.22 

perchè  tenute  nafeofte  .  2  5 

della  ss.  Verg.della  Luce  .  8 

del  Pianto  .  80 

d(  Terra  Santa  1 5  8 
in  molti  luoghi  del¬ 
la  Città.  .  95 

Imperatori  di  Occidente  incoronati  nella Bafi- 
lica  di  s  Pietro  .  180 

Imperio  Romano  vallo  e  formidabile  .  143 

divifo  in  Orientale  ed  Occiden¬ 
tale  .  144 

caduta  dell’  Orientale  ,  e  rtabi- 
limento  dell’Occidentale,  ivi 
Ina  Re  d’  Inghilterra  venuto  a  vifitare  s.  Pict'ro, 

per 
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per  Tuo  oflequìo  fi  fa  monaco  .  177 

Incoftanza  umana  nell’  operare  il  bene  .  26$ 

Indulgenze  concelfe  alle  Confr  del  ss.Sagr,  115 
Infedeli  rifpettano  la  Bafilica  Vaticana  .  171 

In  hoc  figno  vinces  intefo  da  Cottane,  mag.  2 1 3 
Jodoco  eremita  figliuolo  del  Re  della  Bntt.  vie¬ 
ne  a  Roma  per  vifitare  s.  Pietro  •  1  90 

Ittituzione  della  fetta  del  Corpo  del  Signore. 1 1» 
delle  quarant*  ore  .  ni 

Iflituto  dei  Carmelitani .  1$3 

dei  Chierici  Barnabiti» 

Pii  Operar],  70 

della  Confraternita  della  Morte  .  t  ai 
degl’  Eremiti  di  s.  Girolamo  .  7* 

dei  Frati  di  s.  Brigida  .  1 1  6 

di  s  Francefco  d*  Attili  ,  25 

del  Terz’  Od  di  s.  Frane.  8  ; 
dei  Monaci  di  s.  Benedetto  .  6 

dei  Preti  della  Dottrina  Criliiana  »  91 

delle  Religiofe  di  s.  Chiara  •  29 

Orfoline  .  41 

Salefiane .  75 

L 

Leonardo  il  letterato  perchè  così  chiamato.  123 
s.  Leone  IV.  cinge  il  Vaticano  di  mura  .  2  1  a 

disfa  l’armata  de’  Saraceni  .  ivi 

Leone  X  fa  da  parroco  allo  fpofalizio  di  Aga¬ 
llino  Chigi  ,  e  magnifico  convito  .  67 

Lettera  paftoralc  di  Clemente  Vili,  347 

Lettere  greche  riportate  in  Italia  ,  241 

Libri  di  quanta  (lima  fiano  Itati .  214 

raccolti  nella  Biblioteca  Vaticana  .  it  6 
Luciano. pei  fido  nemico  deiCriftiani  ci  dà  notizia 
del  fagro  decoro  dei  primi  Oratoi  j  ,  1  o  j 

s»  Lucina  difcepola  de’  ss.  Apott.  Pietro  e  Paolo 
confuma  tutto  il  fuo  avere  in  foilievo  dei 
P«  IU  Or  g 


no- 


6 1 
1 1  o 

ivi 


3J4 

novelli  Criftiani  •  *  . 

Luna  veduta  dalla  B.  Luciana  da  Liegi  * 

Tuo  lignificato  . 

M 

Macello  uomo  feroce  dette  il  nome  ai  maeelli,i  20 
Machedad  Re  di  Scozia  venuto  a  vifitare  il  fe- 
polcro  di  s.  Pietro  fece  grandi  limoline  18  i 
s.  Macrina  forella  di  s  Bafilio  fuperjora  delle 
prime  comunità  di  Donne  . 

Malvagi  e  Peccatori  vivono  in  mezzo  ai  buoni 
Criftiani  per  correggerli  .  $  i  $ 

Maraviglie  avvenute  a  pellegrini  >  eli  e  li  fono 
poi  taci  alla  vilita  di  s.  Pietro  .  i  S  ; 

ss.  Mario  e  Marta  dalla  Perlia  vengono  a  Ro  g 
per  vifitare  i  Criftiani  perfeguitati  .  5 6 

Martiri  buttaci  nelle  acque  dei  Tevere  .  49 

Ma  tirio  gloriofo  di  s>  Pancrazio  .  do 

di  s.  Pietro  Apollolo  •  54 

Waifenzio  Tiranno  di  Roma  .  zi6 

fua  infelice  caduta  .  229 

Memoria  del  Sepolcro  di  s.  Pietro.  \6\ 

s.  Metodio  è  liberato  da  s,  Pietro  da  una  tenta¬ 
zione  gravifiìma .  19! 

Miracolo  ftrepitofo  del  fagro  Corporale  .  111 

Miracolo  di  s»  Pietro  octorfo  1*  an.  1725.  16  1 

Miracoli  occorfi  nella  Eafilica  di  s.  Pietro  .  188 

fieguono  fino  alla  pag.  196 

Miftìoni  in  Roma  per  apparecchio  al  grande 
Giubbileo  .  '2 6  5 

Modo  di  vifitare  le  IV.  Eafilithe  nell’Anno  del 
Giubbileo.  271 

gli  Altari  VII.  privilegia¬ 
ti  .  a  3  o 

Monache  da  Oriente  pallate  a  Roma  .  99 

Monalterj  imafti  ì  1  Oriente  .  ivi 

Monaftcro di  $•  Anna  Benedettine*  9<* 

.  M#° 


3  5  5 
1  9 
68 


tóonaftero  di  s.  Apollonia  del  Teras*  Ori* 
delle  Camaldolefì  • 
di  $•  Cecilia  Benedettine  .  1 1 

di  s.  Egidio  Carmelitane  Scalze.  5  j 

eretto  da  s.  Galla  predo  la  Basilica 
Vaticana.  211 

di  s.  Margherita  del  Terz’ Ord#  38 

dell’Oblate  dei  VII.  dolori  Agoft.  6  5 
di  Regina  Cccli  Carmclit.Scalze  .  69 
delle  ss  Rufina  e  Seeonda  Orfoline.  4 1 


della  Votazione  Salefiane  • 

74 

Monte  e  Campo  Vaticano  . 

161 

Monte  Carmelo  nella  Paleftina  • 

*54 

Monte  della  Pietà  . 

li 

Mura  della  Città  Leonina  benedette  confolen- 

nità  da  s.  Leone  IV. 

2  I  2 

Xtufa  latina  (vegliata  negli  ultimi  fecoli  . 

•  *1 

Mufeo  fagro  nella  Biblioteca  Vaticana  . 

1  17 

Mutazione  ammirabile  di  Roma  . 

N 

Narfete  capitano  di  Giuftiniano  viene 

223 

a  Roma 

per  ringraziare  s  Pietro. 

6 1 

Nerone  fa  bruciare  Roma  . 

1  <52 

ne  incolpa  i  Criltiani,  e  ne  fa  ftrage  .  ivi 

s.  Niceta  viene  dalla  Dacia  per  vifitare 

il  fepol- 

ero  di  s.  Pietro  ,  e  fa  maraviglia 

a  Roma 

per  la  fua  fantità  • 

.85 

s.  Hicodemo  predica  il  s-  Evangelo  in 

Inghil- 

terra  . 

«27 

Notari  eretti  da  s  Clem.  I  loro  officio. 

215 

Noviziato  dei  Chierici  Scolopj  • 

>59 

Numero  grande  dei  Martiri  di  Roma  • 

S 

O 

Obelifco  egizio  dedicato  alla  ss. Croce  • 

1  6  0 

Oblatedeivil  dolori  celigiofe  Agoil» 

OS 

Oblazioni  antiche  nella  Chiefa  • 

66 

G  5  2 

Gffi< 

109 


3Sg 

Officiatura  delle  Monache  di  Oriente  • 

delle  Confraternite  di  Roma  »  3  u 

Opere  di  pietà  ,  e  di  religione  ,  che  fi  eiercita- 
no  in  Roma  .  305.  fotf.  307.  308 

Oratorj  dei  primi  Criftiani  detti  ancora  Cena  - 
coli-  35 

riccamente  decorati.  103 

Oratorio  della  Confraternita  del  Carmine  .  47 

del  Gonfalone  .  1 3  5 
delle  Cinque  Pia¬ 
ghe  .  131 

dei  Pellegrini»  in 
cui  fi  predica  agli 
Ebrei.  8  a 

della  Pietà  de*  Fio¬ 
rentini  .  j  35 
del  ss.Sag.  in  s»  Lo~ 
renzo  e  Dain.  1  07 
in  Porgo.  1  5  8- 
di  s.Sp.in  Salila.  1  5 1 
di  s-  Zenone  •  302 

di  s.  Girolamo  della  Carità  •  126 

della  Tabema  meritori»  .  24. 

Orazione  di  s.  Pietro  Culla  Croce  .  5^ 

Ordine  di  s  Benedetto  divife  in  varie  Congre¬ 
gazioni  .  6 

Carmelitano  in  conventuali  »  ed  offer.46 
di  s  Francesco  .  26 

©fpìzj  nobili  delle  Confrat.  nell’  Anno  del  Giu¬ 
bileo  quando  principialfero  •  250 

©fpizio  degli  Abiflini,  Egizj  ,  Etiopi,  ed  India¬ 
ni  .  221 

fatto  da  s.  Damafo  papa  .  105 

Ecclefialtico  a  Ponte  Siilo  .  77 

dei  Frati  di  s-  Brigida  .  1 1  8 

Carmelitani  fisalzi  <'  129 


Ofpizio  dei  Frati  Conventuali*  di  s.  Frane»  79 
degli  Eretici  ravveduti  .  15  S 

degli  Eremiti  a  Po  ta  Angelica  .  23® 

dei  Monaci  Camaldolelì  .  70 

di  s.  Michele  a  Ri  pa  •  1  5 

dei  Pellegrini  ,  e  Convalefcenti  .  80 

dei  Pellegrini  Ungheri  .  208 

Oflequio  continuato  alla  vifica  di  s.  Pietro  da 
tutte  le  nazioni,  anche  prima  di  Colian- 
tino .  197 

Oflequio  rinovat»  al  ss.  Sagram.  dell’Altare.  1 07 
anche  degli  animali .  108 

Ottone  I.  Imperatore  venne  ad  orare  nella  Con- 
feflìone  di  s.  Pietro  .  199 

Ottone  II.  di  lui  figliuolo  venne  Umilmente  alla 
devozione  di  s.  Pietro.  181» 

Ottone  III»  venne  p'ù  volte  a  vifitare  la  Bafilìca 
Vaticana  ,  e  vi  fu  coronato  .  ivi 
il  m  edefi  mo  venne  con  s.  Bonifacio,  e 
con  Franco  vefeovo  Vormazienfe  „ 
col  quale  vellito  di  cilizio  fi  ritirò 
in  una  grotta  a  fare  orazione  1  92 
Ovile  mifllco  di  Gesù  Grillo  riconofce  ii  fuo  Pa¬ 


llore  •  197 

P 

Palazzo  del  Card.  Arciprete  di  s. Pietro  .  207 

della  Cancelleria  Apoftolica  .  104 

Farnefe.  118 

della  fagra  Jnquifizione  .  204 

di  Nerone  nei  fuoi  orti  Vaticani.  72 

Pontificio  vaticano  .  114 

Pandette  di  s.  Girolamo  .  jpi 

Papa  lava  i  piedi  ai  pellegrini  •  258 

Pallori,  loro  impiego  nobile  e  regio  .  64 

Pecorelle  miltiche  di  Gesù  riito.  197.  3 


$•  Pelino  dalla  Macedonia  viene  con  tre  Santi  a 

vifi- 


SS* 


vietare  il  fepolcro  di  s.  Pietre  .  1)4 

Pellegrini  di  tutte  le  nazioni  notte  e  giorno 
oravano  al  fepolcro  di  s.Piet.  203 
venuti  fin  dal  tempo  della  morte  del 
medefimo  s.  Apollolo,  KJ4,  \  6$ 
dall’Inghilterra.  127 

Perfonaggi  in  tutti  i  tempi  venuti  alla  vifita  di 
s.  Pietro  •  174 

Alcuni  per  offequio  fi  fanno  mo¬ 
naci  .  I7tf 

Perfonaggi  venuti  dalla  Perfia  per  confutare 
con  s  Ambrogio  .  210 

Piazza  della  Bafilica  Vaticana  con  136.  flatuc 
di  Santi  e  Sante  .  160 

Piazze  di  Roma  roifeggianti  del  fangue  dei  Mar¬ 
tiri  .  4 

s.  Pier  Damiano,  s,  Bernardo,  e  s.  Tommafo 
d’  Aquino  piò  volte  vifitano  la  Bafilica 
dell’ Apoftolo  s.  Pietro  .  194 

S.PietroAbate  di  Perugia  viene  a  Roma  con  mol¬ 
to  popolo  fenza  bagnarli  dalla  dirotta  ,  e 
continua  pioggia  .  19  1 

s.  Pietro  prima  pietra  della  Chiefa  di  Dio  .  55 

luogo  del  fuo  martirio  .  5  4 

fuo  Sepolcro  detto  Trofeo  .  1 63 

fuo  fagro  corpo  per  alcun  tempo  nelle 
Catacombe  di  s.  Sebafìiano  .  1 6  6 

cpoi  riportato  da  s  Cornelio  Papa,  ivi 
venerato  fino  dal  tempo  di  Coftanti- 
no  magno .  164.  e  1  <5$ 

onorato  dal  medefimo  col  magnifico 
tempio  .  16 y 

come  s  Silveiìro  vi  pofe  me  tà  del  fagro 
corpo  :n(ieme  colla  metà  di  quello  di 
s.  Paolo  prefente  Coftantin»  •  168 

Pietre  Re  d*  Aragona  viene  coronato  nella  Bafi¬ 
lica 


35*> 

lica  di  s.  Pietro  .  ,g, 

s.Pio  V.  proibilce  a’povcri  di  mendicare  in  chic* 
fa  •  7  7 

prende  la  polvere  da  terra,  e  pollala  nel 
fazzoletto,  ne  efce  il  fanguc  .  a «2 
Ponte  $•  Angelo  perchè  così  detto  .  149 

Trionfale  rovinato  .  141 

Siilo,  detto  marmoreo  negli  atti  degli 
martiri  .  49 

Porta  Cartello,  e  Porta  Angelica  .  220 

Cavallegieri  una  delle  IV.  fatte  da  s.  Leo¬ 
ne  IV.  1  04 

s.  Spirito  ,  una  delle  4.  fatte  dal  medelì- 
mo  Pontefice  .  71 

Porta  Santa  perchè  murata  .  272 

che  cola  denoti  1’ aprirli  .  273 

Portenti  operati  dal  ss.  Sagramento  dell*  Al¬ 
tare  .  ,114 

Portico  di  colonne  fino  alla  Bafil.  Vaticana  .  142 
Fotelià  lata  a  s.  Pietro,  e  Tuoi  Succellbri .  233 

Poveu  alimentati  nell’  Ofpizio  di  s. Michele,  1  $ 
come  affili  iti  eculloditi  .  77 

Fanciulli  e  Fanciulle  ove  collocati  .  78 

Povertà  incaricata  da  s.  Frane,  a’  Tuoi  Frati,  as 
Predica  agli  Ebrei  ogni  Sabbato  .  82 

Predicante  Luterano  convertito  alla  s.Fede  .  240 
Prete  incredulo  come  fu  illuminato  .  1  i  2 

Principato  Ha  bilico  da  Dio  nel  mondo  .  2  ?  3 

S'  Primino  vefe.  viene  alla  vifita  dei  Pagri  Li- 
mini  .  19© 

Privilegi  dei  Confrati  del  Carmine  .  47 

Primogenito  del  Re  dei  Salibili  viene  a  vifitare 
s.  Pietro  ,  eli  fa  monaco  .  176 

Troceflìoni  del  divimlfimo  Sagramento  .  3  1 1 

delle  Confraternite  •  312. 

di  Criftìani  riluttati . 

Pro- 


léo 

Proceffionc  da  s.  Pancrazio  a  s.  Pietro  i  6 1 

da  s.  Maria  Maggiore  a  s. Pietro.  247 
Prometta  infallìbile  di  Gesù  Crifto  alla  fua 
Chiefa  .  234. 

Proba  fignoi  a  illurtre  infantiti»  e  dottrina. 2  00 
Probo  prefetto  di  Roma  ,  fua  bafilica  .  ivi 

CL 

Quattro  Santi  Palermitani  ,  loro  corpi  ,  8  8 

Quinzio  Cincinnato  mentre  lavora  coli’  aratro 
è  falutato  Dittatore  di  Roma  .  221 

R 


Rachele  donzella  Ebrea  fi  fa  criftiana  .  92,  93 

fi  convertono  il  di  lei  padre  madre  forelle 
fratelli  e  due  nepotini .  94 

Reliquie  dei  ss»  Tre  Magi .  3  8 

Re  di  Portogallo  Protettore  degli  Arcadi  •  64. 

Rachis  Re  dei  Longobardi  con  Tefia  fua  moglie  > 
e  Retrada  fua  figliuola  venuti  a  vifitare  la 
Bafilica  di  s.  Pietro  prendono  P  abito  mo¬ 


nacale  .  1 77 

Regina  di  Svezia  ferve  le  pellegrine  .  214 

Re  dei  Lazzi  viene  a  vifitare  s.  Pietro  •  179 

s.  Riccardo  Re  d’  Inghilterra  viene  a  vifitare  la 
Bafil.  di  s  Pietro  con  due  fuoi  Figliuoli»  1 7  8 
Riforma  delie  monache  Benedettine  .  96 

dei  Carmelitani .  51 

di  s.  Francefco  .  26.  27 

del  Terz*  Ordine  .  6  8 

Roma  inzuppata  del  fangue  dei  Martiri  .  3 

prefa  da’Galii  fuggono  le  Verg.  Vertali.  62 
figurata  ubbriaca  del  fangue  dei  mm.  3 

s  Romano  eremita  maeltro  di  s.  Benedetto  .  5 

S 

Sacerdoti  degl*  Idoli  uccifi  .  35 

Sacreltia  di  s.  Pietro  .  202 


Sangue  dei  Martiri  tenuto  come  preziofo  teforo.2 

Santi 


3«t 

Sabato  Santo  (ì  amminìflr»  il  Battemmo  •  *09 

Sagramento  del  battemmo  nei  Cimiterj  .  10 

Sagro  Teforo  delle  indulgenze.  240*24*,244 

25*-  3  3  5 

Salamone  Re  di  Brettagna  fa  voto  dì  venire  a 
vificare  s.  Pietro.  179 

ss.  Salvatore  colla  pecorella  full’ omeri  dipinto 
nei  Cimiter j .  2  5 

Sandali  di  Gesù  Criflo  ove  Befferò  *  84 

Sangue  ufeito  dall’  Odia  confagrata  .  112 

Santi  venuti  alla  vifita  di  s.  Pietro  .  183 

Santuccia  Terrebotti  riforma  vaij  monafteij  96 
Saraceni  perfeguitano  i  pellegrini.  173 

Saraceni  feonfitti  nella  fpiaggia  di  Oftia .  212 
Scala  Santa  perchè  così  detta  •  294 

Scale  del  Tempio  di  s.  Pietro  . 

Scandali  del  malvagi  non  pregiujicano  i  buo- 
ni.  31} 

Schiavitù  di  Satanaffo  redenta  da  Gesù 
Scuola  cioè  ofp  z.o  dei  S  (foni  .  j 49 

di  Fanciulle  in  Traflevere.  42 

Scuola  di  s  Paolo  „  84 

Scuole  Collegj  c  Spedali  intorno  alla  Bafìlica  Va« 
ticana  •  1 50.  20} 

Sede  Apofìoliea  Tempre  riconofciuta  in  Ro¬ 
ma.  .  2?S  2J4 

quali  per  70.  anni  in  Avignone  di  Fran¬ 
cia  .  48.  135.  151.  216 

Sedia  ingemmata  di  s.  E  ligio  .  130 

Stdie  Pont  ficali  nei  Cimitar  j .  2t 

Selva  nera,  poi  detta  Selva  candida  .  6z 

Seminai  j  per  i  giovani  ecclefiaftici  .  206 

Seminario  per  i  chierici  di  s.  Pietro  .  205 
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Sepolcro  di  s-  Pietro  Ap.  Tempre  venerato  nel 
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s.  Servazio  vefc.  viene  per  impetrare  di  s,  Pie¬ 
tro  la  liberaz'one  del  fuo  gregge  •  184 

Seflfìoni  del  Conc  provinciale  di  Roma  .  261 

s.  Silvefiro  pone  metà  del  corpo  di  s.  Pietro  ,  e 
di  quello  di  s.  Paolo  nel  Vaticauo  .  168 

s.  Simplicio  e  s.  Vittorino  corrono  per  vifitare 
il  Sepolcto  di  s»  Pietro  •  i  64. 
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efercita  nell’ ofpitalità  .  25  I 
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Tarapeuti  lodati  da  Filone  .  1S5 

Taveruari  gentili  fanno  lite  coi  Crirtiatii  .  34 

Teatro  di  mi  feri cordiamo  Spcd.  di  s.  Spi  rito.  1 5 1 
d'  pii  trattenimenti  .  74 

di  fantirà  nel  Coloffeo  .  331 

Teatro  di  Pompeo  magno  ,  nei  cui  fondamanti  fi 
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Titoli  divifi  tra  Preti  da  s.  Evarifto  papa  • 

Tobia  imitato  dai  fratelli  della  Morte  . 
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gine  delle  ceremonie  .  <53 

infieme  eon  s.  Bonaventura  fa  ricognizione 
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Bafilica  di  s.  Pietro  .  1  n  e 

Traftevere  abitato  dagli  Ebrei  .  4.  $4.  5  4 
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Tribuna  dell’  antico  tempio  di  s»  Pietro  .  1 

Tribunale  della  Sagra  Inquifizione.  48.104.204 
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’  Onumenti  Sagri  e  Profani  delle  quattro 
età  di  Roma  ,  cioè  dei  Re  ,  dei  Confo- 
degl’  Imperatori ,  e  de’ Sommi  Pontefi¬ 
ci’,  divifi  in  dieci  libri  in  foglio  ,  con  due¬ 
cento  cinquanta  ,  e  più  rami  incifi  dal  rae- 
defimo. 

Il  libro  1.  contiene  le  Porte  ,  e  Mura  della 
Città  , 

Il  libro  II.  le  Piazze  con  Obelifchi ,  Colon¬ 
ne,  e  Fontane . 

11  libro  III.  leBafiliche,  e  Chiefe  antiche  . 

11  libro  IV.  i  Palazzi  ,  le  Terme  ,  li  Circi  , 
ed  altre  antichità  unite  . 

Il  libro  V.  i  Ponti ,  ed  anticaglie  lui  Te¬ 
vere  . 

Il  libro  VI.  le  f  hiefe  Parrocchiali  ,  e  Titoli 
dei  Cardinali  . 

Il  libro  VII.  i  Conventi  e  Cafe  dei  Preti  Re¬ 
golari  . 

Il  libro  Vili,  i  Monafterj  ,  e  Confervatorj  di 
Donne  . 

II  libro  IX.  i  Collegi ,  Spedali  ,  e  Luoghi 
Pii  . 

Il  libro  X.  le  Ville  ,  i  Giardini  dentro,  e 
fuori  di  Roma . 

Ogni  libro  è  comporto  di  XX.  tavole  nelle 
quali  fi  vedono  efprefle  tutte  le  parti  Ridet¬ 
te  con  una  iftorica  fpiegazione  della  prima 
fondazione  ,  dilatazione  ,  e  ftabihmcnto  di 
Roma  ,  coll’ufo  dei  Tempi  .  delle  Balihche  , 
dei  Fori  ,  delle  Curie  ,  delle  Terme  ,  delle 
Numacchie,  e  dei  Teatri  ;  degli  Archi  trion¬ 
fali  , 


fali ,  Palazzi ,  Obelifchi ,  Colonne  ,  Acque¬ 
dotti,  Ponti,  Statue,  Maufolei ,  e  Sepol¬ 
cri  ,  eretti  in  memoria  dei  grandi  Eroi . 

Si  oilerva  ancora  ,  come  quelita  Metropoli  del 
Romano  Impero  lìa  pallata  dal  profano  al 
fagro  ,  e  {labilità  Capo  e  Sede  della  Catto¬ 
lica  Religione . 

E  perchè  ognuno,  ancor  che  non  venifie  a 
Roma  ,  polla  vedere  in  una  occchiata  tutta 
la  Città,  e  poi  per  mezzo  di  una  fedele  nu¬ 
merazione  ritrovare  tutte  le  parti  di  ella  di- 
moftrate  nei  X.  libri  :  ha  il  medefimo  ind¬ 
io  in  una  gran  Mappa  di  dodici  fogli  il  Pro- 
fpetto  di  Roma  ,  difegnato  appunto  ,  di  do¬ 
ve  la  vide  Marziale  .  Hinc  feptem  dominos 
videre  monte s ,  6*  totam  licet  extimare  Ro- 
mam  .  Perciò  oltre  il  vederli  il  piano  ,  e  po¬ 
litura  della  Città  col  Tevere,  che  la  fian¬ 
cheggia,  e  colla  carena  dei  monti ,  che  la 
corona  ,  fi  vedono  altresì  le  Città  e  Cartelli 
fuburbani  cotanto  rinomati  nell’  irtona  Ro¬ 
mana  . 

E  perchè  la  gran  ftampa  refti  adornata  ,  e  ae- 
compagnata  con  Rampe  uniforme  ,  ha  fatto 
quattro  vedute  in  grande  ,  una  della  Babb¬ 
ea  Lateranenle  ,  principiando  dal  Campo 
Vaccino  ;  altra  della  Babbea  Vaticana  prin¬ 
cipiando  da  Ponte  s.  Angelo  ,  colla  Città 
Leonina  ;  altra  della  Babbea  di  s.  Paolò 
principiando  dal  Porto  di  Ripagrande  ,  col 
Monte  Aventino  ,  e  lepolcro  di  Cajo  Cc- 
ftio  }  e  l’ultima  della  Babbea  di  s.  Maria 
Maggiore  ,  principiando  dalla  Piazza  delle 
4.  Fontane  ,  colla  ftrada  Felice  . 

Il  medefimo  Autore  ha  Umilmente  Rampato 

-  un  libretto  divifo  in  otto  giornate,  e  pieno 
di  rami ,  come  quefto ,  da  portarli  in  fac- 
coccia  ,  quando  fi  volefie  camminare  Roma 
Lenza  guida  ,  ed  altresì  ofiervarc  tutte  le 
parti  numerate  nella  gran  Mappa ,  e  dimo- 

ftrati 


*70 

ftraci  nei  X.  libri  :  onde  rintracciando  la 
numerica  troveraffi  quanto  vi  è  in  Roma  di 
pittura  ,  di  (cultura ,  e  di  architettura  ,  tan¬ 
to  nei  palazzi ,  che  nelle  chie(e  . 

Il  prezzo  dei  X.  libri  è  dieci  zecchini  in  carta 
grande ,  otto  zecchini  in  carta  mezzana  ,  e 
lei  zecchini  in  carta  piccola  ,  fciolti .  Senza 
l’ ìfcrizione  però  cinque  zecchini . 

U  Profperto  di  Roma  vale  due  zecchrni  in  car¬ 
ta  lina  ,  e  un  zecchino  e  mezzo  in  carta  or¬ 
dinaria  ,  fciolto . 

Xe  IV  Balìliche  incife  in  due  fogli  e  mezzo 
per  ciafcheduna  ,  vagliono  tutte  quattro 
due  zecchini  . 

Il  Libretto  mezzo  (cudo  fciolto,  e  fei  paoli 
legato 

Il  Teforo  Sagro  in  due  tomi  mezzo  zecchino 
fciolco  ,  e  paoli  n.  legato. 

L'  Autore  ha  il  fuo  Studio  nel  primo  piano  del 
Regio  Palalo  Farnefe  ,  a  fianco  (della 
grand'  Urna  di  Metella j. 
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